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E prefenti facre 
Traduzioni na- 
te eflèndo fotto i benigniflimi in- 
fluffi della beneficenza di Vostra 

* Al- 



Ai4(rE2gA: Reale , vfcy quale fr^oi^ 




Qrei^ in Iq^e^o 
remino SFùdio, vivente per aiico il 
fapientiflìmo mio Anteceflòre e—» 
M^eflyo , .dpv-ev^nq .ciei:tifl«r^amente 
nella compària , che ora ifannó al 
Pubblico, alla medefima Altezza. 
Vostra, come un neceflàrio tributo 
offerirfi. Imperciocché correndomi 
V obbligo per indifp|nfabiJL leggCUd; 
d* oflèquio e dì! riconofcenza di 
prefentarle alcuni delle mie hitci 
rarie fatiche , che apparecchiate tenf 
go per la ftampa , non ho faputo 
fra di eflè alcun* altra ravvifarpe, 
che il pjrègio di quefte Omelie non 
dirò fuperare, ma né p«fe-agg«a^ 
gliare poteflè. E per vero dire pofr 
fo con franchezza affermiare , che^ 

feb. 



DEDICATORIA. 

nerofa clemenza di gradire in que-* 
fta offèrta il mio umiliifimo infieme 
e finceriflimo rifpetto, e al dono ^ 
eh* io le prefento rivolgere beni- 
gno lo iguardo, èflèndo quefto il 
maggior vantaggio > e la maggior 
fortuna, che a quefta mia lettera- 
ria fatica io poflà bramare , con 
che pregando il Signore Iddio a.^ 
concedere a Vostra Altezza Reale 
la pienezza di ogni vera felicità, 
mi fofcrivo colla più umile riveren- 
za qual fempre fui e farò 

Di Vostra Altezza Reale 



Umili/fimo Servo e Suddito 
Anciol Maria Ricci* 




PREFAZIONE* 




L cortefe gradimento^ 
con cut accogliere , 
benigno lettore ^ il 
libretto y che vi pre-^ 
fentai P anno tra-^ 
fcorfo , intitolato Tre 
fondamenti di ve- 
ra fapienza, m^ ha 
fatto cuore a prefentarvi eziandio le altre 
dodici Omelie fcelte- di San ^afiliOy di cui 
vi ragionai nella prefazion del mede fimo. 
Avrei voluto ypér vero dire ^prefentarvele in* 
fieme col tefto Greco po0o dicontro alla mia 
verfione , ficcome alcuni amici miei letterati 
efortato w* avevano ; ma due motivi m* bau 
/atto poi determinare a tralafciarlo\ il fri-» 
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wo hy che il libro farebbe crefciuto nota^ 
burnente di fpefa; P altro ^ che fcarfo ejfett- 
do il numero de^ periti della Greca favela 
la , / più /* avrebbero riguardato come co/a 
inutile , ne avrebbonlo gran fatto apprezza^ 
to . Del rimanente quanto a. me. avrei eftre^ 
mamenté goduto d^apporvtlo^ àfindà g? in- 
telligenti poteffero ef aminare y e con mano 
toccare qnal fa fiata la mia fatica in que^ 
fin verfom-y mentrt , conforme alla regola 
da ,vn folita praticarfi nel tradurre dalle 
lingue efttre ^ ma fpezialmente dalla Gre- 
ca , mi fino ingegnato di non fare ingiuria 
ai tefiò alterandolo , e oltre il dovere pa- 
rafrafandolOy ed infeme di Jean far e P ah 
tra maniera troppo fervile e aifaggrade-» 
vole di tradarre affatto verbalmente y la 
qnal maniera per una parte non incontra 
il geni^ di chi legge , e per C altra i gran* 
diffimi Scrittori della lingua Greca difcre-r 
dita . Laonde colla maggior proprie tò ed 
eleganza , che m^ e fiato fermefio^ fino a 
quel fegno cioè y che fi poteafenza offendere 
la lealtà di traduttore , ho vel Tofano idio^ 
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m^ueSfa verfioh Uvwata^ JP^r.itc.srp^ffar'* 
vi fot Paita pregiò di quefie Omelie,.,, iafiat 
dovtehh ilièrixiy cbejìm Javor^ idi S, Bar 
pli9y di quel vaJéniwim& cidè dofpiémenu 
Magno^f per dattrina e per/anfka; onde 
f ernia efager azione alcuna p^o affermarvi 
ejfèr élletto un Jan ricco fejforo della doftri-^ 
naptttfoliddyedeììafantitìi piìt finc^ra, 
ìttùiti i fanti Padri ifaWdioficriticibàn 
travato qùalcofàJ^.cei^urarfiymit in San 
Bafilio mila hàk trUmtù ^cbg ^U offenda ; 
tutti unitamente fi fino oeeérdéHrod ammik 
rar P e làquenxa, pelante ,\/tf dottrina fona , 
P erudi^om fieka \ t eiégw^a mn 4ffetia^ 
ia ; Bi^iilids. «ir do^ «tqóet faoàiSnit»^ 
fcrìffe som ^verì^it TjiKÌtemio^ tawtse apud 
GrsBcos ua<^oritatÌ8 e^ttd^y ut ejas do- 
Oriti» ;vèl /(priptis lìi^o itmqotm quatì- 
tumlibèt fciòlas in vaHqiK]! oonri^^Èceict 
auifàs Aretit . MÈràfmo giunfe if^^. "^ 
prefttirlo^ allo ftejfò Tye9H)sftènt ; del ^ ne 
lajcio il giudicio' d\ più ditti y fi nibia par» 
latoUm ecce fio 4p una ftima'pernwèntMra 
troppo parziale . Leggete ^vifriego , la cen- 
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fura degli autori più- cekbrì del Pope-^Blo" 
uttt, ove parla d'f S. Bafilio, Troverete qui" 
vi UH numero graìidìffimo 4*. Scriitm claffl" 
ci y che P hanno in ogni tempo con .e(;celfe 
lodi efaltatOy ma ne pur uno vi rmvifere-^ 
teyCbeP abbia giammai in alcuna co/a cen^ 
furato ; ficcome quafi generalmente di tutti 
gli altri t addivenuto , Accordo >pero ^ che non 
fi ofierva iti quelle Omelie quella artificiofa 
diramazione , ed orditura , che nelle Orazioni 
elahoratiffimf diJ)emofienefir4ivvifa ; ma ta^^ 
le appunto ej}ir thvea w chi beife:vuol giudica» 
re il <ar^tt^r€ delle Omelie, y le quali o fi di" 
ceano da* fanti Padri efiemporaneamente ( ro- 
me per efimpio quelle di SJQirillo Gèrofolimi^ 
lano oltH ogni credere belli ffime , . appellate 
perciò «wT05^i^/<^,j-B<r<q , cioì dette , per valermi 
della parola nofira familiare , a\ braccia , e 
non diBefe avanti con iftudiatà. dicitura) o 
fi compone ano finta belletto ed orpello d* ar- 
tifizio y che gli afcoltanti infofpettifce y\ ed 
il pefo fcemd della verità . Quindi ì^che 
talvolta alcuna delle medefime cofe dette di 
fopra fi vede i^ efie ripetuta y il che per av" 
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vtntufa fa defiderare a^ftu dtikafi è fehi&ìf 
timfi leggitori una maggiora. cflff mtttjizza . 
Sebbene a chi efàmini fiittiMente\ là xofa^ 
firn apparire fempre quella ripetizione di" 
futile e fuperflMa , ma. adoperata per ordi' 
narió.o a maggiormenie insultare alcuno /«r- 
portante féntiwentò e precetto, o 44 alcun 
nuovo fine dal facro dicitore intefo , Ma 
fembrami di vedervi invogliato di fapere 
eme fia potuto avvenire, che talvolta ifau'^ 
ti Padri dicejfero le loro Omelie efiempora-^ 
neamente, e ci fiano poi nulladimeno per' 
vemte fcritte , Ecsovi il come . / Padri Ore* 
ci recitavano fen%a fretta, pofatemente, a 
beli* agio , e con tnaefof a gravitò ; e men» 
tre recitavano, erauo, iJoro difior fi raccol- 
ti da velociffimi nota] , che oltre ali* incredi" 
bile celeritk di mano,godeanp il benefico 
delle innumerabili abbreviature, di cui do^ 
vizioftjjima era la Greca fcrittura , molte 
delle quali fi veggiqno ancora oggidì negli 
antichi ffimi manqfcritti i fopra di che, per 
rimaner meglio capacitato , legger potete la 
prefamn del Grodecio al predetto S. Cirillo 

4j»t z Cero- 
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Gerofotimitano . Ma per venire al fruito , 
che^ puh arrecarle la lettura 4i quefte Omé'» 
He \^che e il firn principale.^ aiai ha avuta 
la mira nel darle alla luce \ elle fona sì 
aecottce , s^ io non tri* iuganno , e sì efficaci a 
riformare il cuore di WicehiSia\ * * intro^ 
dunfvi il vero fpiritò della Cripana filofo^ 
fia^ che dopo la divina fcriUura nwiifofe 
tìì poffa efftre cofa migliore^ più rohuBa^ 
pi)i tocèante, FtalP altre cofe ufa il fama 
Padre uif arte^ cif e maravigtiofa ^ e di 
grandi ffimo profitto^ cioè di dipigner mai 
fimpre al vivo la òrutteosa de^vizj, che al 
filo ledergli eilefiormenfi dipinti ne^ loro 
naturali effetti y orribili apparifcono infom-- 
mo grado yt deteflaòili \ ìklP ordine con 
cui P ho difpfie j ho collocate in primo ho» 
gò qUelie due^ che correggono P ira^ e P in^ 
vidiaydue visj così pojffenti ne II' uomo y e 
così pregiudiziali e a ciafcuno in particola'^ 
te^e alP wrtana ficieth . Quindi fiegue la 
terza \ che fa le lodi del digiuno y e dellit 
fobriet^a . Appreffo ne viene la quarta , la 
quale y per vero dire y altro nonèy che una 
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vftmente tfwtai^om al batte fimo ^ ma non 
per qusfto ì infrvttuofa pe^ CriBiani ^zìan-- 
dio del mfirì umpè^ né* quali fé più non fi 
diferifse il ncfiijimento del battefim4 al-^ 
/* et ade avanzala ^ fi differifc^ però da molti 
la ' pemteaìa ye le medéfime ragioni y ebe 
militano contro la dilaniane di quello , fé-* 
rifionò nella fteffaguifa la dilazione di que^^ 
Sa é Nel/^ iquinfa mofira\ che non è 1>io 
autan de^\mali\e chiùde la bocca a chi o/a 
doler fi dell^ AltiffirM micamnte intento a 
beneficar P uomo v La fé fi à^ ì /opra / umiltìi , 
ed è atconciffima ad attutite Puttana alte*^ 
rezza, la Jeft ima ì fatta tk tempo di fi'c'- 
eita i xar^Miay efprime con ma viviffima 
pittura atta a commuover le vi fiere di chic-^ 
chejfia gli e premi' mali , che da quelle ca^^ 
lamìtò derivavano \ fcuopre la cagione de* 
divini flagelli y e la maniera infegna di pia* 
care tira d^ Iddio; dopo di che lungamente 
fi trattiene in efortar tutti a porger oppor* 
funofAscorfOygiufia le proprie forze ^ in quel* 
{^eBreme miferie a* bifognofiy dimoflrando 
quanto fia orribile il tormento della fame , 
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e U morte proveniente da ejfa. Spiega Pot^ 
tava il primo verfo del primo f almo di Da'- 
vi dy e fa da prima formare al lettore quel- 
P flltiffima Bima e concetto , che meritano i 
divini ffimi componimenti del real Profeta. 
Nella nona, e decima dichiara il pajfo del^ 
e Apojloloi State fempre allegri, fenza 
mai celare pregate , in tutte le cofe gra- 
zie rendete. Sono ambedue quefie Omelie 
maravigliofiffimamente condotte per confolarc 
gli afflitti y per armare il cuore di falda 
e collante filofofia per tutte le awerfitò del- 
la vita, e per recare alt anima una vera 
e imperturbabil pace, e nel principio della 
feconda di quefie due premette le lodi di 
Santa Giulitta . ì!^elP undecima e dipinta 
V atrocità del martirio con invitta cofian' 
^ fofferto d(P quaranta martiri , che fu- 
rono nelP Armenia fatti morir crudele- 
mente nel. diaccio . Per mezzo della let" 
tura di effa vi fentirete empir io fpiri" 
to di f aera unzione , e invidierete fanta- 
mente la beata forte di qué* campioni Cri^ 
piani. La duodecima ed ultima finalmente 
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e indirizzata a ri/vegliar la fede , ed il 
ri/petto verfo P eccelfiffimo mifierio delP au^ 
guftijjima Triade, Godete adunque d'un 
tanto bene, che il grande Arcivefcovo di Ce^ 
far e a vi prefenta y a cui ho avuto l^ onore di 
fervir di' interprete nella patria favella ^ il 
che fé mi fa comportevolmente riufiito, rin^ 
graziatene infiernc meco il Signore , da cui 
ogni bene deriva j ma fé malamente j com* t 
più verifimile , incolpatene là mia infufficièni-' 
za . Vivete felice , 

Ho aggiunto nel margine alcune annota^ 
zioncelle per dichiarare certi luoghi,. che mi 
fembrava averne di hifogno . V altre note poi 
che fi potè ano agévolmente aggiungere per fola 
mojlra d* erudizione, ho. giudicato, còme che 
non necef sarie di dover tra lafci arie . 




INDI. 



1 



I N D ICE 

Dell'Omelie fcelte di San Baiìlio: 

K^MELÌA l. Sopra vira. a cttn i. 

OMELIA n. Sopra l* Invidia , aear.:i$. 

OMELIA. III. Sapra il Digiuno : a. far. 2^. 

OMELIA ly. Sopra il Battefimo. a car. 41, 

OMELIA Y. Che Dio ime autor dt^mgii. a car. 58- 

OMELIA VL Sopra VVmiltà'. d aar. 77. 

OMELIA VII. IntmpodiJecifdyecareJlia.a(àr. 8S. 

OMELIA Vili. Sopra il primo Salmo, a eon xo^. 

OMELIA IX. Sopra U rendimtnto di gr*^ 
%te yovvero fipra quél pajfo deW Apoftolo : . 
State Tempre allegri, feoca mai ceflàre 
pregate, in tutte le cofe grazie rendete, a car, xi9* 

OMELIA X. Sopra Santa Ciulitta mar'" 
tire , é fopra ciò , che dalla precedente 
Omelia riman da dire circa alla fentema 
dell* Apoflolo : Sfate allegri , &c. a -car, 135, 

OMELIA XI. Sopra i quaranta Martiri . a car. 155. 

OMELIA XIL Sopra la Wedty e fpexiaU 
mente fopra PaugufiiJ^m miflerio della 
Santijjìma Triuitd. a car. 16 j, 
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OMELIA PRIMA 

Sopra P Ira. 




Iccome nelle ordinaziooi de' ffledici ^ 
quando reccamence e fecondo i pre* 
cerei deli' arce vengono facce y dopo 
refperienza principalmence^ la loro 
ucilicà fi fa manifefta; co^ nelle fpi- 
ricuali eforcazìoni y dopo che fpezial- 
mence hanno avuto glMnfegnamen- 
ci il loro effetco, che gli compruo* 
va 3 allora la fapienza e frucco di 
efle per la correzion della vita e per, la perfezione di co« 
loro» che fono avvertici ^ chiaramente apparifce. Perlochè 
dopo aver noi afcoltato i Proverbi , che apertamente in- 
fegnano^ che lo sdegno manda in rovina anco i fruien* 
t#(«)^ dopo avere ancora afcoltato PApoftolo^ che ia 
quella guifa ci eforta : Ogni sdegno ed iracondia e cìa^ 
more Jta lungi da voi itffieme con ogni malvagi td i^),e di 

A più 



(a) Prov. 15. 1. 



1 (b) Bfe£ 4^ 31. 
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più il Signore y che diee y che chi fenza ragione col Aio 
fratello fi sdegna y reo fi fa del giudizio y fé faremo fpe- 
rienza di quefta pa(fione i non follevacafi già dentro di 
noi, ma che davanti ci fi pre(enti impetuofamente di fuo- 
ri 3 come un improvvifa tempefta, allora mafliroamencef 
quanto ammirabili fieno i divini infegnamenti, conofce* 
remo. Poiché la(ciando libero il paflb air altrui sdegno , 
come ad un rovinofo torrente, e dando a mirare quieta-, 
mente la moflruofa turbazione di coloro^ che da tal paf- 
fione fon dominad > toccheremo con mano (a giu((ezza 
del facro detto , die /' mmo iracondo fionda co/a è a vede^ 
re (a) . Concioffiachè quando la palfione delP ira, cacciata via 
la ragione, arriva a farfi padrona deir anima, cangia on- 
ninamente l'uomo in beftia, né gli permette d'efler uo* 
mo, mentre dalla ragione non ha più Taffiftenza, e raju- 
to . Poiché queir effetto , che fa il veleno in coloro , che 
divenuti per effo furiofi lo avventano contra d'altrui , il 
medefimo fa negl'iracondi il furore. Si fcagliano, falta* 
nò, s'arrabbiano, come i cani, pungono come gli fcor- 
pioni y mordono come i firrpenti « Anco la Scrittura co- 
loro, che dall' ira fon prefi, fuol chiamargli co i no- 
mi delle, fiere, alle quali per la malvagità fi fon fatti 
fimili e familiari; imperciocché cani mutoli , e ferpenti 
e generazioni di vipere , e in altre sì fatte guife gli appel- 
la« £ a dif vero quelli, che pronti fono a danneggiarfi 
l'an l' alerò > a recar nocuménto m chi é con loro o per 
(angue, o per amicizia eongiuiuo^ con tutta ragione met- 
ter fi pofibno nel numero delle fiere e degli arrabbiati , 
il quali per natura hanno un odio irreconciliabile contra 
degli nomini . Effetti dello sdegno e del furore fono il 
non frenare la lingua , il non aiftodfre hi bocca , il non 
tenere a fé le m^ni, le coocumelie, gì' improperi, Uic^ 
cttfe , le percofse e cani' altri mali , che né pure mime* 
ttvt fi poisono . A ragion dello sdegno s* afilano le fpa- 
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de > e la mano delP uomo ardifce di dar morte «ir uomo; 
A cagioD dello sdegbo i fratelli fra di loro non fi cono^ 
fcóno ; e i genitori y ed i figliuoli della tiatOra fi dimen-* 
ticano. Poiché gP iracondi perdono primieramente la co* 
gnizione di fé médefimi e poi di tutti coloro > che iq 
qualfifia modo loro appartengono. E ficcome i correnti j 
che inverfo i luoghi concavi corrono > portano via feco 
tutto dò » che fi para loro davanti > cosi l'empito degl' ira* 
condì violento e incapace d'eflere rattetiutO^ per tutto 
le cofe nella fiefla guUa precipita . Non la canizie agl'ira- 
ti è rifpeccabiley non la virtù della vita» non l'atte^ 
nenza del parentado, non i favori per avanti ricevuti ^ 
non alcun' altra di quelle cofe, che fiimar fi fogiiono e 
venerare. Una breve infanta è l'ira. Anziché ancora in 
un nianifefio male fé fleffi fovente cacciano > mentre per 
cagion deli' anfia di vendicarfi traficnrano fé médefimi* 
Imperocché dalla rimembranza delie offeiè, come dall'ai^ 
fiUo punti infurìandofi e imperverfiindo negli animi loro 
Io sdegno , non prima defiftono , che o alcun danno fiic* 
dano all'offènfore^o alcuno , quando ciò abbia a feguire^ 
ne ricevano ; in quella guifii y che le cofe > che con vio* 
lenza fi sbatacchiano, fpeflb patifconù maggior dando di 

2uel che facciano , da* corpi , che fanno loro refiftenza , 
racaflate. Chi può mai baftevolmente dichiarar quefto 
male? cioè come gli uomini fiicili airira, pigliando ftio<> 
co per qualunque leggiera occafione gridino e s* invipe*» 
rifcano, e peggio d'ogni velenofa fiera fi avventino, né 
prima fi quietino , che per mezzo di qualche grande , o 
irremediabil male * rotto lo sdegno , come le bolle dell' ac-< 
qua, fcoppi l'enfiamento dell' animo? Poiché né la pun- 
ta delle fpade, né il fìioco, né alain' altra delle cofe, che 
recano fpavento,a raffrenare é valevole un'anitnoii sde* 
gno accefo e fmaniante ; non altrimenti , che avvien di 
coloro, i quali da'demonj fon poflèduci; giacché gì' irati 
non (bno da effi né quanto alPefteriorei né quanto allo 
(lato dcir anima punto diifimili. Imperciocché mentre 
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teramano la vendetta , Ti rìfcalda (oro intonso al cuore il 
fangue y quafi a fona di fuoco fatto bollire e gorgoglia- 
re . Quindi fulia faccia comparendo fa vedere colui eh' è 
sdegnato con una diverfa fembianza da quella ^ che fuoie 
Avere > già nota a tutti , quafi cangiandola con una ma* 
fchera y come faffi fulle (cene. Gli occhi non fi veggiono 
più quei foliti di prima; lo fguardo è terribile ed info* 
cato. Arruota i denti, come i cinghiali, che d'appreflò 
s'azzuffano; livido è il volto e fanguinolente; la bocca 
sbuffante e gonfia . Le vene quafi fi rompono per l' in* 
terna procella dello fpirico concitate* Afpra è lavoce^fie- 
ra ed orribile; fconneflb il parlare e temerario, venen* 
do fuora fregolatamente, né con ordine, né con aggiu- 
ilatezza , né con fignificazione procedendo . Ma poiché lo 
sdegno, ficcome la fiamma, che truova abbondevol ma- 
teria , s* é davvero accefo negli animi degi' iracondi , allo- 
ra sì , che fi vedono fpettacoli , che né ridire con parole fi 
poflTono , né foffrke ne' fatti • Le mani per aria contra i 
congiùnti , le quali contra a ogni parte del corpo fi fcagliano ; 
i piedi , che furiofamente falcano e rabbiofamente peftano 
qualunque cofa fi prefenta loro davanti ; in fomma ogni 
membro divenuto inftrumento dell'infama. Che fé tro- 
vano in un altro, che fi rifenta, un ugual palfione con* 
traftante, cioè un altro sdegno e furore di fimil forra ^ 
venendo alle mani, in tal guifa fi fanno, e ricevono Tua 
r altro quei danni , i quali non può efler di meno, che noa 
patifcano quelli , che fbtto un tal demonio aflbldati com- 
battono . Concioffiaché le mutilazioni delle membra , e 
fovente anco le morti, fono i premj dell' ira, che tali com« 
battenti riportano. Comincia l'uno ad alzar le mani^ 
r altro a vendicarfi ; quefti replica l' offefa , quegli non 
cede; ed il corpo frattanto riceve le ferite, e l'ira non la- 
fcia fentirne il dolore; non applicando efsi il penfiero al 
fentimento de' mali, che patifcono; comecché in loro 
l'anima é tutta intenta a vendicarfi di chi gli ha offefi. 
Deh non vogliate medicare il male col male, né vi ftu- 
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àìSite di vinccm I*un l'altro coi danni. In tali cattivi 
combattimenti più infelice è chi vince > mentre fé ne va 
non con altro acquiflo, che d*un maggior peccato. Non 
efsere adunque renditore del cattivo contraccambio^ né d* 
una malvagia ufura pagator più malvagio. T*ha detta^ 
un'ingiuria im tuo profsimo sdegnato ; torma il male coi 
filenzio. Ma. tu dai ricetto nel tuo cuore al fuò sdegno, 
come ad un' acqua corrente ; e fah come i venti y che fot 
fiando conerà y dimandano quel, eh' è portato lora davanti. 
Non ci fervire^^el tuo nemico per maeftM, né innimicare 
ciòcche tu odj; facendo vedere in r« nttedèfimo la fem- 
bianza di lui. Rodo è quegli ed accefa; ed il tuo vi(b 
hoa diviene còme uno fcarlatto? fono gli occhi di lui 
fanguinolenti; ed i tuoi fon forfè fereni? Afpra è la di 
]ui voce; eia tua è forfè piacevole? non cosi in^portuno 
ne' deferti luoghi torna Teco a rifrangerai in chi ha man- 
dato fuora la vóce> come neiròltraggi^ore grimpropèr} 
ritornano; eflendochè Teco rifponde 7)er appunto lo ftef* 
fo , ma la contumelia ritorna con accrefcimento . Perocché 
quando coloro > che hanno che dine infieme fi trattano vi-, 
cendevolmente di male parole^ r uno per efempiodice all^at 
tro y che è baflàmerite nato e di famiglia bafla > l' altro chia- 
ma lui un vigliacco e da vigliacchi tdifcendenfe y quefti un 
miferabile y quegli un vagabondo ; queili nn ignorante , Que- 
gli uno fiolido. £ durano (ìnattanto, che manchino lo- 
ro gP improperi, come a chi faetta mancan da ultimo là 
frecce. Ma poiché tutte le in^uriievche dalla lingua tfd3^ 
no, hanno finite > pdiflano dopo à' fatti e alla vendetta 
delle mani . Imperocché l' ira rifveglia il contrafto; il 'con- 
trailo partorifce le contumelie; le contumelie le pèbcb(Ie> 
le percoffe le ferite; e dalle ferite procedono fpeflb le 
morti. Pertanto fui bel principio mettiamo fine al male> 
con ogni ftudio togliendo via dagli animi noftri P iracòn- 
dia; che in quella manica moltifsimi mali infieme coii 
quefta paffiòne , che ne èia radice e il principio, troncar 
potremo. Quegli t'ha détto del male? e tu digli del be« 
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ne . T* ha percoflb ? E tu foffri . Ti fputa ìa faccU , e noa 
ti (lima nolla? E ru ripenfa a te meicùmoy che di terra 
fei formato e nella terra hai da tornare • Imperciocchà 
con quefte ragioni te medefimo avvalorando > ogni difo^i 
nore > che ti ùsl fatto > inolto minore eflere deUa verità 
titroverai . Anzi fé dimoftrerai d^fiS^re^ a^ colpi delie 
ingiurie infenfibile j u(crai fol «emido una vendetta > 
da cui non faprà difenderfi > e a te fleflb la gran corona 
della pakienza guadagnerai^ facendo T altrui fiirore occa* 
fioQé tiel tuo ùffy procione. Laonde fé farai a mio mo« 
^o>aggiugnerai tu medefimo qualcoTa di più all'ingiurie) 
che ti fon de^tp* Alcuno ti chiama ignobile ^ tilmente 
Mto ed" uomo di aiuin conto ^ di niuoa ftima? e tu di' 
di pluf che {et terra e cenere. Tu non fei mica più iU 
Ittftre dd fioftro padre Abramo , il quale quefte cofe di« 
cea di fé medefima. Ti chiama un ignorante > un pez- 
aente» un che non meriti onor nefluno? e tu di% che 
anzi ilei un verme e dallo fterquilinio trai P origine > ci- 
tando le parole di David. A quefto aggiungi anco il pre- 
gio di Mosè . Egli da Aronne e da Maria (villaneggiato ^ 
non fece conerà di effi ricorfo a Dio > ma pregò per loro . 
Di chi vuoi tu piuttofto eflfer difcepolo ? Degli uomini 
amici di Dio e fanti , o di coloro > che pieni ibno dello 
fpirito della malvagità ? Quando con alcuna ingiuria di pa* 
role tu fei tentato 3 pen(acEe di te allora ù fa la pruovai 
(c per mezzo della pazienza tu tenga da Dio > o per mez- 
zf^ óeìi^ira tu faccia lega col nemico. Dai tempo aVpenfier 
ri 3 acciocché la p^rce y che è buona > prefcclgado. In quefla 
guióii Q recherai alcun giovamento anco al nemico coU'efemi* 
pio della manfuetudiae ) o: più 6eramence di lui ti vendi^^ 
cherai per mcxzo della ncm curanza . Poiché qual cofa può 
eflere air avverfiu'io più dolorofa, che veder ravverfarìo 
fuperìore alle ingiurie? Non avvilire la mente tua; Non 
permettere d' efser vinto da chi ti dice delle ingiurie ; La^ 
fcialo contra di te abba)ar fenta frutto > e dentro di fé 
crepar di rabbia* Perocché ficcome^ chi batte uno, che 
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non fc ne affligge , tormenta Te (leflb (mentre né del 
nemico fi vendica > né io sdegno acquieta) così rhi fviUa- 
neggia uno» che alle contumelie è infenfibile^ noa può 
trovare alla Tua pa(fiooe alcun confbno* Ma anai y come 
io dicea > fi rode e fi cònfuma. Ma vediamo fenza indu^ 
gio con quali nomi ciafcheduno di voi a cagione di tali 
cofe fi chiami . Egli oltraggiatore > e tu magnanimo^ 
Egli iracondo e fiero^ e tu foflferente e manfiieto. Egli 
condannerà le cofe > che ha dette > e tu non ti pentirai 
mai fleila virtù. A lui è ftato chiufo il regno dc^ deli 
dall'oltraggio; perocché gli oltraggiatori non cohfegui* 
ranno il regno di Dio ; e a te é (lato preparato il rt^ 
gno dal filcnzio ; giacché chi avrà fofFerenza fino alla B^ 
ne , quelli farà fatto falvo . Dovecché vendicandoti e 
alK oltraggiatóre lin oguaP oltraggio rendendo > cbei di* 
fcolpa arrecherai tu? Ghe egli é ftato il primo ad irritar- 
ti ? ma ciò qua! perdono merita ? Imperciocché né pure il 
fornicarlo dando la colpa atP amica, phe lo ha invitato a 
peccare , farà, per ^uefto nel giudizio aflbluto • Le coix>* 
ne non fi guadagnano fenza gii avverfarj. Le fconfitte 
dar non fi pofiK>no fenza i nemici. Tu fenti pure David, 
che dice: Mentre flava il feccàtore coatra di me y non aii 
tifentiiy né mi venikai y ma divenni mutolo e m' umiliai 
e tacqui y avendo, in viftà il frutto de^ beni {9), Ma ttt 
ecco , che fai quello appunto, che riprendi . L'altrui ma* 
le diligèntemente riguardi, e la fconvenevolenzai di té 
medefinto. non confideri punto • Cattiva cofa é V oltr^g^o ; 
f tu fcanfane l'imitazione. Perocché P cflcre ftato un^ al- 
tro il primo a cominciare non bada a difcolpàrti . Si do» 
vrà dunque con più giuftizia muovere contra di te que- 
rela, poiché quegli non ebbe un efempio, che lo facefV 
fé diveltar favio, ma tu vedendo rirato, che divien 
ÌMiuto e dififòrme, non ifchifi la di lui (bmiglianza, 
ma ti sdegni t t' inafprifci , e dMra vicendevolqiente ti 
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accendi; talché la tua collera viene ad efsere la difefa ii 
chi cominciò a muover la rifsa; mentre colle ftefse cofey 
che tu &i ) e liberi Jui dalla colpa y e te medelimo con* 
danni.. Imperciocché fé cattiva cofa é l'ira> perché non 
ifcanfi tu il male? e fé degna é di perdono ^ perché t'adi- 
ri con chi é sdegnato ? Per la qual cofa > ancorché tu Gì 
flato il fecondo a vendicanij ciò non odante niente ti 
gioverà ; poiché ne' combattimenti eziandio, dove fi riporta 
la corona y non chi comincia la lotta y ma chi vince é co- 
ronato. Adunque foggiace alla condanna non folo chi è 
ftato la guida del male > ma chi ancora il cattivo condot- 
tiero y che conduce alla colpa y ha feguitato . Quando egli 
ti chiama un mìferabile ^ fé dice il vero y acquietati alla veri- 
tà ; fé dice il falfo, che ti nuoce il fuo detto ? Siccome alle 
Iodi > che fono maggiori del vero, non ti devi invanire , così 
né pure affliggerti agli oltraggi y che non ti arrivano • Non 
vedi tu i dardi, come battendo ne' corpi fodi e refiftenti 
imprimono il colpo y dove ne' corpi molli e cedenti per- 
dono la forza ? Una cofa fimile ftima efsere anco la con- 
tumelia. Colui, che fa refiftenza, in fé medefimo la ri- 
ceve; ma chi s'arrende e cede, colla manfuetudine del 
fuo coftume fnerva il male , che contra di lui é fcaglia- 
to . Perchè ti conturba l' efler chiamato un miferabile ? 
fovvengati della tua namra , che nudo nel mondo fei ve- 
nuto, e nudo hai da partirtene* E che v'é più mifera- 
bile di chi é nudo ? Tu non hai fentito co(à che t' ag- 
gravi , fé tu non applichi come ingiurie a te medefimo le 
cofe , che ti fon dette . Chi fu mai cacciato in prigione a 
cagione della povertà? non l'eflèr povero è cofa turpe, 
ma il non foffrire generofamente la povertà. Ricordati 
del Signore, che ricco eflendo, fi fece povero per amor 
di noi. Se poi alcuno, ftolto ed ignorante ti chiamerà, 
' fovvengati delle contumelie de' Giudei , colle quali la ve* 
race Sapienza fvillaneggiarono , dicendo: Tu fei uu'Sam'^ 
maritano , ed bai teco il demonio (a) . Per la qual cofa > 
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fé t' adiri > cu vieni a confermare grimproper}^ che ti fott 
detti ; perocché che cofa è mai più ftolta dell'ira ? ma (e 
cu ita! fenza sdegnarti , fvergogni chi t' ha ingiuriato > men* 
e» dimoftri la faviezza co' fatti . Sei ftato fchiaffeggiato i 
anco il Signore. Sei ftato fputacchiato ? anco il Signore; 
il quale non rivoltò altrove dagli fputi la faccia • Sei ila-» 
co calunniato ì anco il Signore . T* hanno lacerata la ve- 
fte ? fpogliarono anco il Signore y e fi fpartirono fra di 
loro le fue veftimenta . Non per anco fei ftato cQpdann4* 
co; non per anco confiuo in croce. Molte co(e ci manca- 
no per arrivare alla di lui immitazione* Ciafcuna di que- 
fte cofe ti fi riduca alla mente t e T iracondia reprima • 
Perocché tali preparamenti e difpofizioni togliendo via i 
moti e le follevazioni del cuore > mettono in iftato di 
tranquillità e calma i penfieri. E quefto è certamente 
ciò 3 che volle dir David: Preparato mi fono ^ e non mi fon 
conturbato (a). Fa di meftieri adunque gl'infani e precipi- 
tofi movimenti dell'animo rintuzzare colla rimembranza 
degli efempli de' Santi ; come farebbe y con quanta man- 
fuetudine fopportò il gran David V infolenza di Semel ; 
che non diede tempo all' ira di rifvegliarfi y m^entre la ca- 
gione trasferi in Dio : // Signore comandò ^ egli difle » a Se^ 
mei di maladir David (b) . Pertanto fentendo dirfi uomo 
ianguinarìo y uomo iniquo y non fi sdegnava contro di lui y 
ma fé fiefso umiliava, e di ricevere ud oltraggio dà fé 
meritato giudicava • Or quefte due cofe y come due ripari^ 
mettiti d' intorno • Né ftimare te ftefso degno di cofe 
grandi; né credere alcun degli uomini essere nel merito 
gran étto di te minore. Imperocché in quefla mtinìtvtL 
r ira non fi rifentni giammai negli affronti , che ti ven» 
gono fiitti . E' cofii dura , per vero dire > che uqo il quale 
è ftato da te beneficato, e t^é obbligato per grandiflimi 
fiivorì, oltre ad efsere inverfb di te fconoifcente, prenda 
adirti de più delle villanie e delle ingiurie; E'cofa.du- 

B ra, 

(a) Salm. ii8« (To. | (b) z. BLew i6* io. 



IO OMELIA PRIMA. 

Yày te lo accordo; ma il male è molto maggiore per chi 
lo fa y che per chi Io riceve . Facciati egli oltraggio ; ma 
tu non fare oltraggio a lui . Ti fervano d' cfercizio di fi* 
lofofia le di lui parole. Se tu non ti rifenti, le ferite non* 
ti penetrano. Che fé tu pruovi qualche patimento nel* 
r animo 3 in te ftefso ritieni la doglia; imperciocché D^n- 
tra di me ( dice David ) M Jt è conturbato il cuor mio ; 
cioè don è comparfo al di fuori il patimento y ma come 
un onda, che dentro al lido fi frange , ^ è calmato. Fa 
ftar cheto il cuore > che latra e s* infierifire. Rifpettino 
fX interni perturbamenti la prefenza della ragione > che (la 
dentro di te, come i fanciulli che fanno delle indolenze > 
la comparfa d'uom venerando rifpettar fogliono. Come 
dunque faremo a fuggire i danni dell' iracondia ? fé pro- 
cureremo , che ella non preoccupi la ragione; e ci pren- 
deremo principalmente il penfiero di badare y che lo sde- 
gno non precorra alla mente; ma lo terremo a guifa di 
un cavallo y che a noi è fottopofto, ed alla ragione , co* 
me al freno y obbedifce , e non mai fuor dell' ordine y che 
è proprio di lui , efce fuora , ma folo dal retto indirizzo 
della ragione fi lafcia guidare e condurre. Poiché la par- 
te irafcibile delP animo é in noi molto necefsaria a mol- 
te operazioni della virtù , fé in quella guifa, che un fol- 
dato prefe le armi apprefso il fuo capitano, è pronto 
ad impiegarle ad ogni ordine, che gli venga dato; cosi 
Pira ferva d'ajuto alta ragione, fatta lega con efso lei 
contra il peccato. Non v'ha dubbio, che nervo è dell' ani- 
ma lo sdegno dandole forza a {^rt il bene: conciofsiachè 
fé la conolca alcuna volta infiebolita a cagion del piacere > 
fortificandola quafi con una tintura d' accìajo , di molle 
e rilafsata , auftera e robufta la fa divenire. Poiché fé 
tu non t* adiri contra del male , non é pofsibile odiarlo , 
quanto merita. Laonde filmo efser d'uopo avere ugual 
premura e per l'amore della virtù, e per l'odio del pec^ 
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catò> per cui fpezialmente utile è lo sdegno. Conciofsia- 
che ficcome il cane va dietro al paftore ; così lo sdegno 
accompagna la ragione y agevole e manfueto portandofi 
con chi reca giovamento ^ e facilmente alla ragione obbe- 
dendo ^ qualor da lei fia richiamato; perocché il cane ad 
una voce e ad un afpetto^ch'ei non conofce>fi rifente ed 
abbaja^ tutto che diveda fare dell^ car^ze; dovecchè chi 
egli ha in pratica y e gli è amico > lo. teme e Io rìfpet- 
ca> ancor quando da lui venga fgridaco^ Queftoè Tot» 
timo e conveniente minifterìo > che dall' irateibile alla ra- 
gionevole parte dell' anima fi pretta. Pertanto ficcome il 
cane è irreconciliabile e perpetuo nemico degr infidiato*. 
ri ; così lo. sdegno amicizia non fii giammai con ciò y eh' è» 
nocevole, ma fempre contra il piacere > che trama infi^ 
die, abbaiando, di sbranarlo agogna. Tale è T utilità, che 
lo sdegna arreca a chi fa fervir^ne. E per vero dire an« 
co ciafcuna dell' altre potente , fecondo Tufo, che fé ne 
fa y o cattive y o buone fono a chi le poffiede ; laonde chi 
dèlia parte x^oncupifcibile dell' anima fé oe abufa per lo 
godimento delia carne e degl'impuri piaceri ^abbominevo* 
le egli è y e (ciagurato; ma chi all' amor di Dio la rivol- 
ge, e al defiderio degli eterni beni , invidiabile egli è, e 
beato. Somigliantemente chi la parte ragionevole he* 
ne adopera y egli è prudente e faggio ; ma chi a danno 
de' profsimi l'intendimento aguzza , egli è maMofo e 
gabbatore. Deh adunque le cofe .dal Creatore dateci a 
^ute^ non le.faciciamo a noi medefimi occafion di pec*: 
cato • Pertanto l' ira « quando fa d' uopo y e come fa' d'uo- 
po ibllevandofi , la fortezza cagiona e la foflferenza e la 
icoflanza ; ma fìior della retta ragione operando diventa 
furore. Perciò anco il Salmo ci awertifce: Sdegnatevi y 9 
non peccate (a) . £d il Signore , colui y che fenza giufta cagio- 
ne fi sdegna col fratello » lo fa reo dei giudizio . . Ma il 
valerti della sdegno y quando bifogna^ come d' una fpecic 
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di rimedio I egli noi condanna • Perocché quelle parole .^ 
Nemicizia metterò ittfra di te^e del fetrpente ; e State ne^ 
mici de^ Madianiti M ^ dette fono da colui > che c'infegna 
a fervircì dell' ira y come d' un arme • Per qnefio Mosè 
il più mite di tutti gli uomini vendicando P idolatria i ar* 
ino le mani de' Le^^iti airoccifione de' fratèlli r Si mettM 
ognuna y egli dice , la /pad a al fianca y e Jiorretc di porta 
in porta , e girate per tutto il circuita del campo y ed am^ 
mazzate €Ìafìbeduno il fratello , e ciafcbedutgo il vicino. (*>) 
E poco dopo difle Mosè : Avete piene oggi. in onor del S/^ 
gnore le vofire mani colla morte ciafcùno del fuo figliuola , 
e del fuo fratello , acciocché /opra di voi fia la benedizioni 
campartita (e) . £che cofii rendè giudo Finees? Forfè non 
il giufto sdegno contra de' fornicar) ? Egli fu y che mite 
per altro elTendo e manfueto^ allorché vide la fornica- 
zione di 2jambri e della Madianitide palefemente e sfiic^ 
ciatamence commelsa, né tenere effi nafcofò il fbzzo fper<» 
taccio del vergognofo misfatto, non potendo ciò foftenere 
fi fervi y come richiedeva il bifogno y dell'ira^ tnip«flando 
amendue con un colpo di landa . E Samuello prefo da 
giallo sdegno non ammazzò egli trattolo nel mezzo Agag 
Re degli Amaleciti falvato da Sanile contra il conliando di 
Dio? Coà fovente è lo sdegno di buone azioni miniflro. 
Ed Elia Io zelatore a 45a uomini faoerdoti della laidezza , 
e: ad ahvi 400. facerdoti de' bofchi y itientre alla menfa di 
|ezabeUe mangiavano , con ragionevole sdegno e fiipien«» 
te, a utilità di tutto Isdraelle, diede la morte. Ma cu 
ti sdegfsi col tuo fratello fensa ragione. E come nò? 
mentre t' adiri con uno che da un' altro é infligato y cio^ 
dal diavolo? Tu fai come i cani, che mordono i faffi ^ 
noti potendo arrivare chi gliele tirò . Colui y cV è in* 
ftigato y merita eompaffione ; cohii che inftiga y fi vuole 
oidiare. In lui l'ira rivolgi , che é degli uomini l'uccifo^ 
re j il padre della menzogna y l'op^rator del peccato • Ma 
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il fraterno cQnfipatirdlo; poiché fé durerà nel peccato ,ifN 
fiecne col diavolo farà confegnato air eterno fuoco. E flc- 
come differeuti fono i nomi della indignazione > e dell' ira* 
così anco le cofe da effi (ignificate difFerifcono fra di loro. 
L^ indignazione è quafi una fubica accenfione ed un acui- 
ta vapore della paffione; ma Tira è una triftezza perouu* 
Qénce ed uno fiimolo durevole a rendere il contraccam? 
bio delle ingiurie ricevute, anelando l'anima alla vendec» 
ta . Fa di meftieri adunque fapere , che in tucteddue que^ 
ili affetti peccano gli uòmini > mentre o fi portano con 
furia e precipizio contra di chi gli ha^^ irritati 9 o xoniiì«* 
ganni ed infidie intorno girano all' offenfore; le. quali 
cofe amendue debbono da noi eifere fcanfate. Ma conac 
faremo I che j ove non conviene, non fi folievi quefta pai^ 
ilohe ' come ? fé imparerai ad avere di te baffo fcntimen- 
to > quale e colle parole il Signore iniègnò , e co' fatti di^ 
moflrò , ora dicendo : Chi vuole efsere fra di voi il fri* 
mo , JÌ4 di tutti P ultimo («) ; ed ora con manfuetudine 
e fenza rifenti mento chi lo percuote (bffìprendo. Poiché il 
Creatore e Signore del cielo , e della terra ; quegli , che 
da ogni creatura ragionevole , e fenfitiva è adorato ; que- 
gli , che tutte, le cofe porta colla parola della fiui poflad- 
za ,' non mandò vivo quell' empio all' inferno fattagli aprire 
fotfio i piedi la terra , ma bensì lo ammonifce e lo amma^- 
Ara: Se bo furiato mahy dammi del male la jejiimoniaft^ 
%a ; ma fé bene , fercbò mi batti (b)? Se adunque c'avvezze- 
rai ad effere l'ultimo di tutti giufta l' infegnamento del 
Signore ^, come ti dorrai d* effere oltre alla tua digni- 
tà ffrapazzato ? Quando un piccolo fanciullino ti dice ìxfi 
ingiuria > tu fai ilTuo detto occafione di rifo; e quando 
uno , che é fuor di fé per la frenefia , ti dice parole di dì- 
fonore, tu lo giudichi piuttoffo compatibile, che degno 
d^odio. Non fono adunque le parole, che commuovano 
l' ira , ma la fuperbia contra di chi ci difle villania , e il 

gon- 
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gonfio fentimento^cbe dafcheduno lia di Ce fìeCso . Onde 
fé dalla tua mente toglierai una di quefte due cofe^ )e 
ingiurie > che ti fon dette > diventeranno un vano ftrepi^ 
to di parole • Fuggi perunto Tira^ e lafcia ibre T indi- 
gnazione per non avere a fperimentar Tira, che dal cie- 
lo fopra ogni empietà ed ingiudizia degli uomini ù ma- 
nifefta. Poiché (e con faggio configlio Tamara radice 
dello sdegno refecar tu iaprai , molt' altre paffioni infieme 
con quello principio toglierai via . Concioffiachè e V in- 
ganno, ed il fofpettO) e T infedeltà, e la malignità , e le 
infidie, e P audacia , ed ogn' altra cattiva miniera di sì 
£acti mali, di qucfto vizio germogli fono. Non tiriamo 
penanto addoffo a noi medefimi un sì gran male ; ma- 
lattia dell' anima , ottenebramento della ragione y alicna- 
mento da Dio y dimenticanza delT amicizia , cagion della 
guerra y colmo ideile calamità y malvagio demonio innato 
selle noflr'aoinae, e quafi uno sfacciato abitatore , che 
delle cofe y che fon dentro di noi , fi fa padrone, e chiu- 
de la via allo Spirito fanto , perchè non entri . Imper- 
ciocché dove fono inimicizie , contefè , sdegni , litig) , dU 
fbordie, che nelT anime incensanti tumulti cagionano, ivi 
lo Spirito della manfuetudine non ripofa • Adunque ob- 
bedendo all'avvertimento di S. Paolo, ogn'ira, ed indi- 
gnazione , e clamore tolghiamo da noi infìeme con ogni 
malvagità, e fiamo gli uni inverfo degli altri cordiali e 
mifericordiofi , afpettando la beata fperanza a' manfueti 
promefsa C l>erocchè Beati i manfueti , che della terra Pere^ 
ditd configuiraptnoC^) ) in Crifio Gesù Signor nofhx> a cui 
gloria fia ed imperio infieme col Padre di lui , che prin« 
cipio giammai non ebbe, e col fanto, e benigno , e vivi- 
ficante Spirito di Ipro ora , e ne' fecoli de' fecoli; e così 
lia. 
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Sopra P Invìdia. 







Uono è Iddio, e d'ogni bene a chi n*è 
degno, donatore. Malvagio è il demo* 
nio, ed artefice d'ogni malvagità. £ 
ficcome colui eh' è buono lo feguita 
F amore verfo d'altrui; così il demo* 
nio l'accompagna il livore. Guardiamo* 
^ ci dunque, fratelli, dalla paflion dell'in* 
vidla • Non (iamo partecipi dell' opere del nemico , nò 
ci (bctoponghiamo ad efler con lui condannati nel mede* 
fimo giudizio . Conciofsiachè fé il fuperbo cade nel giudi* 
Zìo del diavolo, come Tinvidiofo il gafligo apparecchiato 
al diavolo fcanferà ? Ninna paflione più perniziofa del« 
r invidia. nafce negli animi de' mortali: la quale pochiffi- 
mo nocendo ad altrui , principale , e domeftico male di* 
viene di chi l'ha dentro. di fé. Siccome la ruggine 
logora il ferro, cosi l'invidia 1' animo, che lei acco* 
glie , rode e confuma . O piuttofto , ficcome dicono y 
che le vipere nafcono divorando quel ventre, che ie coor 
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cepl y così P invidia P anima sbranar fuole^ che con a^er* 
be doglie la parcorifce. Poiché un difpiacimento della 
profperità del proflimo è V invidia . Laonde non mai gli 
affanni , non mai le triftezze Tìnvidiofo abbandonano. 
Copiofo frutto han renduto i poderi del proifimo ? Ab- 
bondevole di tutti i beni della vita è fa Tua cafa ? Egli 
fé ne attrifta e ne ha dolore . Tutte quelle cofe alimen- 
to fono del male 9 e accrefcimento di cordoglio a IP invi- 
diofb • Talché non é punto difièrente da on uomo ignu- 
do y che venga ferito da tutti . Forte è taluno y e di duo- 
na corporatura fornito ? Ciò colpifce Tinvidiofo. Un al- 
tro è più graziofo nel fembianter Altro colpo all' invidio- 
fo. Avvi alcuno, che fopra degli altri fpicca nelle doti 
dell'animo; e nella prudenza, nell'eloquenza è riguarda- 
to con maraviglia e fhipore? Un altro di ricchezze ab- 
bonda y e gode d' eflère fplendido e liberale inverfo de i 
bifognofi y onde molta lode di ciò riporta da coloro y che 
egli ha beneficati ? Tutti quefti fono colpi e ferite > che 
rinvidiofo in mezzo al cuore trafiggono; ed il peggio del 
fuo male è , che né pure può manifeftarlo . Ma fé ne fia 
còl capo giùi mefio, confufo, e rammaricofo; ftrutto 
e confumato dalla paffione. E interrogato di ciò, che T 
^'Sg^ 9 ^ vergogna di pubblicare la fua malattia e di 
dire; io fono invidiofo e maligno; e mi tribolano i be- 
ni délP amico , t mi dolgo delle contentezze del fratello , 
t non pofso foffrire di vedere gli altrui beni , ma f o mm 
miièria la felicità del pròffimo. Quefte cole dir dovrebbe > 
(e volefse dire il vero. Delle quali ninna volendo egli 
dire , nel profondo del cuore ritiene il male > che gli con- 
luàia e divora le vifcere. Onde né medico ritrovar può- 
te al fuo malore, né alcuna medicina pigliare^ che utile 
iia a guarire la fua paffione. E pure piene di tali medi- 
camenti ibno le fcritture , ma egli un fòl lenitivo afpetta 
del fuó male , il mirare cioè alcun di coloro , che da lui 
invidiati ibno, in qualche infortunio caduto. Quello é il 
termine deli' odio, veder T invidiato di felice divenuto 

mife- 



miCcrà; t quel ch'era c^^tò d^efdulazioae piatto oggciH 
to di compaifione. Allora tratta con efso lm> e divcoti^ 
Tuo amico ^ quando lo veggia piagnere^ quando Io miri do^ 
Ieri te. ^e egli gode prbrpeirità> non fé ne rallegra infier 
me con luì ^ ^ma ie egU fi truova in pene y allora piiAgnt 
con e(so fcco. <]ompatìfce il cangiamento della vita > e 
rasimenta U &iicicà paflata^ e la miferia prefente^ non 
mofso però a parlar così dalla carità e dalla compaflione » 
ma per fare viepiù grave all' infelice la fòa diigratia . Bfali- 
ca il piccolo figlio^ ma dopo eh* è Aiono; e con mìllpen- 
com) lo celebra, quanto B>fsc ben £itto; che bello Spirito 
egli aveflè, che gran talento per tutte le cofe; ma (e fof-* 
fé vivo, non impi^herebbe giammai la lingua a lodarlo. 
Che iè veggia molti concorrere alla lode> cangiando di 
nuovo fentimento ^ aflia il morto • Ammira le ricchezze ^ 
ma dopo, che un l'ha perdute. Loda ed eialta la be/f- 
tà del corpo , la fotza^ la buona fanità , ma dopo le in- 
fermitadL Finalmente nemico è della felicità > eh' é pre^ 
fente; edamico^ella felicità, eh' è perita. Che oofa adun-* 
quo 7Ì ha di quella malattia più dannofa? Diftruzione 
della vita ò T invidia, peile della natura , nemica de' be- 
ili da Dio compartitici^ awerfariacfiDio* Che coia mo{^ 
fé il demonio autor d' ogni male a muover guerra coiitr|i 
degli uomini ? Non Io mofse forfè V invidia ? A cagion della 
quale chiaramente ^li refla convinto, che fe guerra anco 
a Dio. Sdegnato con Dio per caufa della di lui liheralii* 
tà inverib dell'uomo, poiché nen può ricattarfi con Dio, 
fi ricatta coir uomo. E queilo pure è quel che feceCai^. 
no; il quale fii il primp difcepoló del diavolo, e da li^i 
la lezione ebbe e dell'invidia e deiruccifione, che fono 
fra di loro forelle d' iniquità , onde S. Paolo le congiunfe 
infieme dicendo: Pieni d^ inw4ia e d* uccijwne M . Che 
fec'egli per tanto? Vide l'onore, che veniva da Dio fat- 
to al fratello, e s'acccfe d' invidia, ie per piccare l'ono- 
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irmtey dìéie la morte alP onorato. . Impiercìoocb^ non 
ÌX>tendo combatter con Dio, s'appigliò all' u,ccifion del 
fratello . Funghiamo, o fratelli > r.invi<lia..maefiratdelJa 
guerra , che fi fa a Dio i madre degli omicidi > cjDnfiifiOf 
ine della natura > dimenticanza dell'amicizia > AravagantiG 
fima calamità • Di che ci contrifli y o uomo ^ che don liai 
ricevuto maP alcuno? Perchè ti dichiari nemico di chi go- 
de alcun bene > mentre non ha fcemato alcuna cofa di 
ciò , eh' è tuo ? Che fé avendo ricevuto ancora de' bene* 
fìzj y tu guardi di mal' occhio il benefattore > non vedi cu, 
che porti invidia al vantaggio di te medefimo? Così ap« 
punto fece Sanile , il quale dagli ecceflìvi benefizi ricevuti 
prefe l'occafione della guerra contra di David. Primiera- 
mente per mezzo di quella (baviflima e divina mufica 
marito dalla fmania > tentò di trapafsar colla lancia il be- 
-nefattòre* Dipoi falvato infiem^ coli' efercito dalle mani 
de' nemici, e liberato dallo fmacco di Golia > nulladime- 
no, perchè ne' cantici della vittoria attribuirono le vergi- 
nelle danzanti a David molto più che alni: Uufi;Qrpcro 
riufcimento della guerra , àkendo ySaulU ne ha ucci/tmil- 
Jc'y ma Dazfid diecimila (0; per qpefia fola voce e teili^ 
-monianza fondata fu ICa mera verità volle prima colle pi'o- 
iprìe mani , e poi con infidie togliergli la vita . Quindi man- 
datolo in efilio, né pure allora alla nemicizia pofe fin<> 
ma ultimamente uTcito fuora contra di lui con tre miU 
Hiomini fcelti, fi mife a cercarlo pe' deferti. Che fé fof- 
, fé (lato interrogato del motivo della guerra, bisognava , 
eh' e' rifpondcfi^e non altro efsére, che i benefizj fatti- 
gli da David. Nello flefso tempo poi della perfecuzione> 
colto ali' improvvifo da David , mentre dormiva , e po- 
tendo efsere da lui prontamente amnfiazzato, fdlvatagli 
di nuovo la vita dall' uom giùfto , che ^ afienne dal met- 
tergli le mani addofso , né meno per quefto benefizio 
s' ammolli , ma nuovamente contra di lui condpfse l' efer- 
cito , 
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cito e nuovameflte lo perfèguitò; finactantochò anco la 
feconda volta venuto nelle mani di Oavidì^néllà fpeloQ« 
M e la vircù di e(^ più fplcndtda fece> e Ja {m malva- 
gità refe jpìii mànifefta . llnj) razza di nemicÌ2ia|(che<fioa 
fi può appiafcevòlire^, éf invidia. Quelli che G>n.iazh£* 
ietti io alcttn altra gtti£i) gli rendono più piacevoli i be-^ 
nefizf . Ma V invidiofo € il * maligno pel bea . che gli è 
fattO) viepiù s'irrìu^ e quanto maggiori fono i benefizi > 
eh* e' riceve, tanto maggiore è l^xxJio^fS livOréf e U 
rabbia, eh' e' patifce . Poiché più ^^afiligge detta poceniui 
éeì benefattore, che gratitudine egli abbia del bene, che 
ha ricevuto, (^al béftia non vincbnp gPinvidiofi colla 
durezza de' coftumi? quale degli animali (al vatici non ib« 
pravanzano colla fierezza ? I cani quando fi dà loro da 
mangiare, diventano manfueti . lucani trattaci bene, fi 
fanno agevoli «Ma gt' invidiofi co' buoni trattamenti di- 
veggono più fieri. Che oofa fisce fchiavo il generoToGiit- 
feppe, fé non T invidia de* fratelli ? Dove è degna d'ef- 
fer ammirata J' infisnfatezza xli quefto male • Temepdp 
eglino, che non riufciflero veri i fogni, fecero fchiavo 
il firatello, comecché non pptefse giammai addivenire ^ 
che nella fchiavitudine fbfse adorato . Ma fé veri erano 
i fogni , qual rimedio v* era , die nod s' effettuaflero le 
cofe predette ? fé poi falfe tali vifioni , perchè invidiate 
voi uno, che s'inganna ? Or bene; dalla provvidenza di« 
vina fu rovefciata la loro avvedutezza. Imperciocché per 
mezzo di quelle cofe» colle quali ifiimarono.d' impedire 
fa predizione , per mezzo di quelle fiefle vennero a pro- 
curarne P adempimento • Perocché fé non fofle fiato ven- 
duto , non farebb' ito nell' Egitto ; non caduto a cagione 
della fua pudicizia neir infidie dell' incontinente femmi- 
na , non meflb in prigione, non divenuto compagno de' 
miniflri ài Faraone ; non avrebbe interpretato i fogni , 
•ónde il prmcipato dell'Egitto coiifeguìo e per cajifa dclr 
la careftia da' fratelli fuoi a lui venutine fu adorato. Ma 
paflàte meco col difcorfo all' invidia , che fu la maffima , 
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e tìtWt co(e maffimé fi formò > a quella , cioè> die i fbr- 
fennaci Giudei cootra del Salvatore nutrirono. Perchè 
mai fu egli invidiaco? A cagioo de^ prodigj. E quali fu* 
tono le nnraviglic dia effi> operate? iJa ialute de^ fuppli^ 
ctievoii. Brano pafcfuti.i ùmtVicii^ e cbr pai&eagli era 
combattuto . £ram> rifiifcitati i morti ^ e chi rendea loro 
là vita y era alliato . Erana fugaci i démon j y e ihi . a lo-* 
ro comandava > era con infidie perieguicato. Erana mon^ 
dati t lebbrofi >< camminavano gli zoppi y udivano t fordi ^ 
Tedevaqa i ciechi ^ e chi tali benefizj: operava^ era .dìfpét<» 
torameoce cacciato^ via. Finalmente a morte diedero ìt 
dònator della vita ; fiagellaroix> il liberatore degli uomi-^ 
ni 9 e condannarono il fbvrano giudice del mondo. Cosi 
negli animi di tutti penetrar uiole il mal dell^ invidia r 
E con que(fa fola arme cominciando dal principia del 
mondo fina alla confumazione del (écolo fenice e man^ 
da in rovina tutti il diftmggitor della wìta, dìfo il de«^ 
monio y quegli y che della noflra perdizione gtoifce ; que*^ 
gli 9 che per T invidia caduto « anco noi ptr mezzo d'tia 
mal fimigliante di tirar s^ ingegna net precipizio indeme 
con elfo (eco. Vi fu un (aprente adunque^ che né pure 
prender cibo colK uomo invidio(a permettea y voleotlo fi* 
gnificare pel conlbrdo di prendere infreme il ciba (^ni 
altra fbcietà della vita • Poiché Cccome la materia > eh' è 
facile ad accenderfiy proeeuriamo di tenerla fontanidims 
dal fuoco 7 così fa di meftieri d^ allontanare le noflre 
amicizie dalla familiarità degl' invidiofi y per non elTere 
colpiti dalle faette d' una fimile invidia*. Imperciocché 
non fuote per Io più accadere y che fi traovi una avvi- 
luppato neli' invidia , il quale non abl^a fatto con efTo 
lei dimeftichezza • Secondo Pin(ègnamento di Salomone» 
U invidia delP uomo nafct dal compagna di lui (a) , E per 
vero dire così é^ o fratelli. Lo Scita non allia T Egizia- 
no ; ma ciafcheduno aftia^ la fua medcfima gente . E fra!* 
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la ftu med^firna gente non porca invidia a coloro , eh' e' 
non conofce» ma a coloro^ eh' e' pratica ^ e fra queftt 
à' vicini > e a quelli , che una flefla arte profeflano, e 
che in alcun altra mapiera a lui fon congiunti ; e fra efli 
Similmente, a' cOetonei y a' confahguìnei > a' fraitelli . E on^^ 
nioamente; ficcome la ruggine è la pefledel grano, cosi 
l'invidia é la malattia dell' amicieia. Una cofa fola lo* 
dar potrebbe taluno in queAo male ^ che quanto più vee-^ 
meni» £ porta contra ad altrui^ tanto più tormentofb 
rieiceja colui > che gli ha dau> dentilo al fuo cuore ri« 
cecto.. In quella^ gui&,che le laette> 1« quali con grand* 
impeto fono fcagliate , allorché colgono in un corpo du- 
ro e refifiente >. ritornano contro di chi le fcagliò; cosi 
i lanciamenti dell' invidia > che non punto affliggono chi 
è invidiato > tante ferite fono per lo invidiànte medefi^ 
mo... Imperciocché chi mar attriftandofene fcem^ t bent 
del fuo profiQmo? sé medefimò certamente confumay è 
coli' attriftarfì diftrug^e. Nttlladimeno coloro > che infetti 
^no di quedo male» peggiori degli. fieffi animali velenófi 
fon reputati • Quefti per m^zzo della ferita il veleno tras** 
fondono» e a poco a poco Ja parte eh' è flati^ morfa^ 
s'imp^tridìfct; ma gì' iovidiofi fi (lima per alcuni» cbe^ 
per mezzo de' foli occhi tramandino il nocumento; e 
che i corpi v^etì» i quali nel fior, degli anni fommii 
profpecltà godono » da effi a0afcinati fi flmggano; e per 
dir tutto in brleve» immantinente venga meno la ga)ez« 
za delle membra» come fé dagli occhi dell' invidiofo ai« 
cuni nòcevtoii e£8uvii fcorreflero » che la pefie cagionafle» 
ro e la . rovina . Ma io lafcio da parte queflo ragiona- 
mento» come inventato dal volgo» e ne' converfàmenti 
delle dpnnicciuole dalle vecchierelle recato. Dico però 
queflo» che i demon) nemici del bene» poiché hanno 
trovato animi conformi a loro medelimi, di edi onnlna« 
mente fi vagliono a dare effetto a^lor malvagi difégni ; 
Adunque coinè non hai tu orrore di far te fieffo mint^ 
ftro del peroiziofo demonio» e d'accogliere in te un ma- 
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le 9 per cui nemico diventi di chi in nulla t'ha dFeTo» e 
avverfario dì Dioiche benigno è, e da ogni invidia lon- 
tano? Deh fcanfiamo un male cotanto infopporcabile ; il- 
quale infegnamento è del ferpente^ ritrovamento de^ de- 
moni, (emenza del nemico , caparra della dannazione i 
impedimento della pietà, flrada, che conduce alP infer- 
no y privazione del regno de' cieli • Del rimanente collo 
A^o folo fembiante fi danno a conofcere gì' invidiofi • 
Arida e tetra è in loro la guardatura; malinconiche le 
guance, il ciglio dimefso, l'anima dalla pafsione confu- 
ta; onde il difcernìmento aver non puote della verità 
aelle cofe; ninna azione laudevole fecondo virtù fi truo^ 
va in efsi; non forza di ragionamento ornata di gravità 
e di grazia , non alcun altra delle pregiate e ragguarde- 
voli cofe. E Cyscomc gli avoltoj alle cofe puzzolenti fi 
portano , e pe^ prati , ed altri ameni e odorofi luoghi 
lenza punto arreftarfi volano; ed ancora le mofche le 
parti fané lafciano ftare > e {opra l' ulcere fi pofano , così 
gP invidiofi allo fplendor della vita , alla grandezza de' fat- 
ti illuftrì non rivolgono lo iguardo, ma bensì fopra ciò^ 
eh* è difettofo fi fermano; e fé a ca(b alcun errore ven- 
ga comme(so y ficcome nelle umane cofe addiviene > que* 
fto divulgano^ e da tali co(è voglion, che gli uomini 
fien conofciuti; come fanno giudo i maligni pittori, i 
quali o dal nafo torto, o da qualche cicatrice, o altro 
mancamento corporale, venuto o naturalmente, o per 
accidente, contrafsegnano le fattezze della perfona, eh' e' 
dipingono. Terribili adunque fono gì' invidiofi ad efclu- 
derecon ciò, che in apparenza è peggiore, ciò, che è de- 
gno di lode; e ad infamare per qualche difetto vicino la 
virtù. Perocché temerario chiamano Tuom forte, ftupido 
il temperante, crudele il giufto, trifto il prudente. Co- 
lui , eh' è fplendido Io accufano , eh' egli fpende di fo- 
verchio; il liberale, eh' egli è fcialacquatore; chi tien con- 
to delle facoltà domefliche, eh' egli è fordido; in fom* 
ma tutte le fpezie della virtù ricevono da ei^ il nome 
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delvizio oppofto. Ma perchè cotanto trattenere col dt- 
fcorfo nella condanna di quefto male? Perchè ciò quafi 
èia metà della^ cura neceflfaria a guarirlo • Imperciocché il 
mòftrare all'infermo la gravezza dellia malattia, acciocché 
fi rìfvegli .in lui la debita attenzione di curarla y è co& 
di molta utilità ; ma T abbandonare T infermo qui, e non 
prefcrivergli i rimed) per ricuperar la falute, altro non 
è , che laìbiarlo difperatamente nel male. Come faremo 
dunque a non incorrere in quefta malattia, o a guarir* 
ne, quando vi faflimo incora ? Primieramente iè ninna 
delle umane cofe gìiulicheremo grande ed oltrepafsance 
la natura ; non T opulenza , che alcuni godono; non la 
gloria, eh' è nell'auge maggiore; non la buona, coftitu- 
zione del corpo , poiché noi non abbiamo a determinare 
ricrovarfi il bene nelle cofe,. che vanno e vengono, ma 
bensì efser noi- chiamati alla participazione degli eterni 
e veraci beni . Talché né chi è ricco fì dee ammirare per 
la ricchezza; né chi è potente per l'altezza della dignità; 
né chi è forte, perla robufiezza del corpo; né chi è fa- 
piente per l' abilità del ragionare . Quelli iftrumenti fono 
della virtù a chi bene gli adopera , ma non racchiudono 
mica in fé fleffi la felicità . Chi per tanto malamente fé ne 
ferve, compaffionevole egli è ; come appunto uno , che colla 
fpada, la quale egP impugna per far vendetta de' nemici ^ 
con efsa fé medefimo ferifca • Se poi delle cofe , che egli 
pofCede , fé ne vale in bene e fecondo la retta ragione , e 
da niiitiftro fi porrà e difpenfatore di ciò, che da Dio ha 
ricevuto , né pel proprio godimentp tefaurizza, d' efser 
commendato ed amato è meritevole per l'amore inver- 
fo de' profsimi, e per lo coflume di comunicare il bene 
ad altrui . Similmente fpicca taluno nella prudenza , ed 
onore riporta per faper bene parlare di Dio , ed efporre 
ifacri ragionamenti? Non Io invidiare , e non bramare 
gtamniai , che taccia , chi la facra dottrina dichiara ; né 
ti dia noja , che la grazia dello Spirito fanto » eh' egli ha 
ricevuta, venga accompagnata dall' approvazione e dalla 
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lode degli uditori. Egli è bene tuo > ed n te è flato man- 
dato per mezzo del fratello il dono della dottrina , fé tu 
voglia riceverlo. La fom:e> che verfa^noa la tura veni*» 
ooi oè veruno impedifce gli altri ^ che non rimiriao la la* 
ce del fole; ne di ciò poru loro invidia ima folo brama** 
ne anco a Ce medefimo il godimento . £ tu mentre ù 
diffonde nella Chiefa il ragionamento delP anima , ed il 
cuor religiofo , quafi fontana y verfa i doni dello fpirìto ^ 
non foflPri d'udire con ilarità? Non ricevi con guflo l'utt* 
lità ) che t' è prefencata y ma ti offende V appbiufb degli 
afix>ltanti ; e vorrefli , che ninno vi fbfse, il quale giova- 
mento riceveflfe > e il giovatore lodafse ? Si vuol dunque 
ftimare > bello e&ere per natura il bene dell' anima ; e fi 
vuole amare I ed aver caro chi di ricchezze abbonda > e 
fbvrafla nella potenza y e nelle forze del corpo y quando 
bene fi vaglia delle cofe > eh' e' pofsiede y cioè y le confi* 
deri come comuni finimenti della vita ; e fecondo h ret- 
ta ragione adoperandole y colla copia delle ricchezze libe* 
rale fia ìnverfo de' bifognofi , e col corpo arrechi fbccor«* 
io a' deboli ; in fomma tutto ciò y che egli fi truova , non 
lo reputi piuttoflo fuo y che di qualunque altro ne abbia 
necefsità. Colui poi) che in tal guifa nell'animo non è 
difpoftO)^ riguardarlo fi dee anzi come infelice > che d^no 
d' invidia y mentre egli ha maggiori occafioni d' efser mal- 
vagio • Il che altro non è » che perire con maggior appa- 
rato e folennità • Poiché fé le ricchezze fanno Ja flrada 
all'iniquità, degno di compafsione è i'uom ricco; ma fé 
fufsidio per la vmùy non ha luogo l' invidia^ mentre in 
^ùe fla pronto per tutti il avvenimento, fé pure per av- 
ventura alcuno per eccefso di malvagità non invidj il be- 
ne anco a fé medefimo. E per dir brieve, fé le umane 
cofe alla ragione fottoporrai, ed in ciò, che veramente 
bello è, e degno di lode, ti fifserai, farai lontantf&imo 
dal giudicar alcuno beato ed invidiabile a riguardo deU 
le terrene e manchevoli cofe. Conciofsiachè non è pof- 
fibile, che a chi fa così, e le cofe mondane non am« 
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mira «Wie gnmdi > f ìfS»ìdìi i^itpt>refli giammai • ^a fé in 
cucce le goife appetifci la gloriale vuoi far Tempre maggior 
comparfa degli alcri , né mai fofffire d' eflere il fecondo > 
avrai di qui una grande opcafione d' invidia . Tu percanco 
sforzaci di crasferire i cuoi defiderj all' acquiflo della vircù , 
che mai non vien meno • Non ^oler dìvencar ricco per qua- 
lunque 4»aniera; né per mezzo delle cofe del mondo rino- 
manza acquìftarci ; poiché cali cofe non fono in mano cua • 
Ingegnaci d' eflèr giudo , fobrio , prudente , forte ) e né' paci- 
menti per la piecà (offerente . Co^ e preferverai c^ med^mo^ 
ed avrai in beni maggiori maggior gloria • Perocchéla virtù 
fia in pocei^ noftro y e puoce acquiftarla chiunque s* induftria • 
Ma la copia delle ricchezze ^ e là beltà del corpo ^ e la gon- 
fiezza delle dignità non Cono in noflra balia • Se adunque la 
vircù é un ben maggiore, e più fuflficience j e che gode appref-' 
io di cutti fenza contfóverfià il ptimó pbfto, a quefta dobbia- 
mo noi tener dietro ^ia quale é motto difficile > che fi fermi 
in un anima da ogn' altra paffione , ma foprauutco dall' in* 
Vidianon put^tax Hon'v^i tn ,che gran male é la fin-^ 
siOne? Ancor effa fracto é dell' invicHa • Poiché la doppiez« 
za del coftume dalP invidia prindpaìmente nafce negli uo« 
mini ; allorché tenendo nafoMb Podio nel profondo del cuo« 
re, moftrano una ftqd>ianza colorita cdl* amore > conforme 
9gli (bogli 4Ìel mztCy die ricoperti da poca quantità d* ac« 
qua un male inafpctoeo divengono a chi non bada * Per 
la qnal cofii (e vero é y ehe quindi 5 come daiifia/ fontana > à 
noi fcorra la mortella perdita de' beni > T allenaménto da 
1^0 , la confiifioBe delle leggi yeà il fovvenimem:o di tutti 
infieme i bèni della vita ^ol^difchiamo all' Apoftoto; e Non 
Jfama éma$ori JellMglorU vanaj^im f altn fm>9àcandM ; 
l^tmV altra invidmmdofi (^) ; ma fiamoanziénr/^»/ ^ f mie. 
fkricordiq/i y donandoci alama cofa Ptm t^ altro y JSce^me 
anco Iddio ci ha tante cofi donato (b)in CriAo Gesù Signor 
Boftro vOqI quale gloria fia af Padre^ ed allo Spinto fiin« 
to ne' fecoli de' fecoli ; e così fia . 

D OME. 
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Afe mite trarnhe $i^ cùminciamenfi dee 
mefitnel notabile gkmo delta vofha fo^ 
lennitJi^) . Tale è del Profeta l'intima^ 
zioae. E per vero dire, più forte d' ogni 
tromba > e più fifìepitofiunente d' ogni 
maficale finimentp la divina fcrìttura, 
che or or leggemmo , la feda ^ch^ a' fk- 
cri giorni va' in&anzi^ ne pubblica « v Perocché la grmm 
de' digiuni abbiamo da Ifaia imparata y il quale la giudai- 
ca maniera del digiunare ripruoya ^ ed il verace digiuno 
a noi dimoftra: Ko» vagliate ^ egli dice> traile cattte/e e 
litigi digiunare y ma feicglietevgni wneolo d*imquitd(h). 
£d il Signore : Kon fiate malinconqfi^ ma latratevi la faccia, 
ed ungetevi il capoi^). Difpongbiamoci periamo al digiti^ 
no y conforme fiamo ftati ammaeftrati y non accogliendo 
con mcilo e fcuro viib i vegnenti giorni > ma con brio e 
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letizia 9 (iocome conviene a' fami /facendoci loro mcoa^ 
tra. Niunp, che^ s' avvilifca nello fpirico riporta la coro* 
na • Ninno iaddolonito eflendo y pianta il trofeoL Non ti 
dare alla triilézza> mentre di te s'impreSade la curagio^ 
ae. Sarebbe cofa afllirdà non raliegrarfi della fanità del* 
l!aninu^.sia attrilbivfi per lo cambiamento de'cibi^e 
fbmbrare d^aver più pnemura pel piacer del ventre^ che 
per la. curadell' anima. Il iatollamento ha^ per fine ia foddis^ 
mione del ventre; ma il digiuno fmtta all' anima un grani 
guadagno. HaUe^àti , clie dal medicò i'è filata ordim^ta 
una medicina 9 che a diftrnggere il peccato è valevole. 
Poichàr ficcome i vermini^ che negPinteftini fi genera^ 
no de' fanciulli > con alcuni acidi medicamenti fi tolgoa 
via y così il pcQ:atò y che negl' intimi^ rìpoftigli ila appiat^ 
tato y lo ammajBza il digiuno y quaìidò introdotto è nell' a- 
nima> al^uale perà una 3 tale appellazione è affaifsimo 
convenevole. Vaghi tì> capo e lavati la faccia. A' mi» 
fterj la divina parola ti chiama. Chi ungeva altrui è fla- 
to unto y e chi altmi lavava é (lato lavato • Applica alle 
interne membra Je parole del precetto. Lava l'anima 
da' peccati ; ungi il capo coli' unzione fiinta y cacciò par« 
tecipe tu fia fatto di Crifto ; ed in si fatta guifa accodati 
al digiuno . Non i&re fparir la tua £iccia , còme gì' in- 
fingitori. Si fa fparire la faccia, qiurodo l'interno affet- 
to con una finta, efteriore fembianza fi rìcuopre, e colla 
menzogna, quafi con un velo tirato fopra , fi cela. Infin- 
gitore è colui, che nel teatro fbtto una fembianza aliena 
Ila nafcofo; fervo eflendo, fpefso le fembianze fimula di 
padrone, ed efisendo privato quelle di re. Così in quello 
mondo quafi fulle fcene una commedia recitafsero , rap« 
prefentano molti la lor vita, altre cofe nel cuore avendo^ 
altre nell' apparenza agli uomini dimoflrando . Non fare 
adunque la tua faccia fparire . Qiale fei , tale comparifci. 
Non trasfigurar te flefso in una cetra fembianza , la glo- 
ria d' eflère aflinente dal parer tale mendicando . Poiché 
ne alcuna utilità fi riporta dal far bene altrui , quando 
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fi prtmée la cromili » or tlcon frutto dai iÌq;ìiiiio, di coi 
ùtti vana moftra. Impercìocclié le oolc»cÌie per oftena- 
ùone fi fanno • al (ecok> avvenire non eftendono il finnc* 
w^ nu nella lode finifoono degli nomini • Corri adunque 
con lieto vifo incontro al. dono del digiano. DoQO.aocB« 
00 è il digiuno; il quale nulladimeno. non loveociiia^ e 
non if infiel>olj(ce giammai > ma rinnuovafi Tempre »e qtufi 
in un perpemo vigor d'etade fiorifce. Penfi cu faB(€ che 
F antica fiia origine prendere io voglia a. comare dal pria« 
ctpìo della legge? Più antico della kfge medcfima è il 
digiuno. & tu.vogli alcnn poco afpettaxet troveni efler 
vero il mio ragtonamenco • Non ti dare a crederc> che il 
giorno della propiuuione ordinato ad Isdraelle nel mcfe 
iéttimo^ il di dieci del mefe^ £otk del digiuno il prioci^ 
pio. Or viaiù, per la fioria camminando » P antichità di 
eiìo rintraccia. Poiché non è un moderno ntrovamento; 
un tefbro egli è da^ padri ripofto. Qualunque coia pef 
antichità fi diftingne è venerabile. Hi^petta adunque la 
canizie del digiuno. G)eeaneo egli è della crenzione del* 
Fuomo. Nel paradilb fin comandato il digiuno. Il pri» 
ano precetto lo ricevè Adamo. Dd Ugno dclU faenza 
écUffnCfCdcl male non mangerttei^) . La parola ncn rnarn^ 

f irete y del digiuno e dell' aftinenza e V ordinamento « 
e digiunato avelse aftenendofi dal legno Eva ^ non 
avremmo bifogno ora di quefto digiuno. Poècbè non barn* 
no i fani kijigno del medico y ma gli ammalati 0>). Proc* 
curiamo d' ^ere per mezso della penitenza medicati « 
Ma la penitenza fenza il digiuno è poco giovevole. 
Maladetta fin la terra , /pine e triboli a te prodnrr 
rd (0. Dalle quali parole a vivere traile aftinenze^ e 
non già traile delizie tu fei avvifato. Per mezzo del di* 
giuno dai cu a Dio le dovute (bddi^izioni. Tanto più 
che anco la vita> che;.nel paradifo fi menava^ imma<* 
gtne è del digiuno ; non folo perchè praticando l' uo* 
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DIO utt reoor di vita conforme agli angeli per mezzo elei. 
Peflèr oontemo dì poche cofe^la fimiglianza eon e(st con- 
feguiva> ina perchè ancora quante cofe il penfier degli 
uomini ha dopo ritrovate > non per anco erano fiate pei^^ 
fate da coloro ^ che nel paradi£b vivevano. Non per an* 
00 U bevanda del vino^ non per anco ruceifione degli i 
animali , né quant' altre coiè la mente, umana perturba*: 
110 «^ Ma perchè non d^iunamma> dal paradilb. fummo ^ 
cacciati. Digiuniamo adunque^ acciò fitcciamo in eùfh 
ritorno • Non vedi tu Lazzaro , come per mezzo del digiu^ 
no entrò in paradifo ? Non immitare la diftibbidienzii/ 
d'Eva, non afcoltar di nuovo le fiiggefiiQni del ferpebi^' 
che col pretefto di Soccorrere alla carne , a prendere il cir. 
ho ti coniglia . Non addur per ifcufk la. iptlartiay e^It. 
impotenza del corpo. Poiché ìe fcufe tu maa h di' nuca 
a me, ma a colui che il tutto (a. Tu non pucn digiti"^ 
nare , ma dimmi , empierti però ftcabocclievolflKwe di 
cibo y e logorarti it^ corpo col grave pefo delle vivande > 
ttt puoi £irIo. £ pure io sò> che agl'infermi > opa la va^ 
rietà de' cibi, ma là dieta e ra;ftifi0aM ordinaQO i mfh 
dici. Come dunque potendo tu rmgere a que'dcUbt^toi > 
ti (fcuC dinon poter praticare la uhtbre aftiaeazfi? dm 
è più facile al ventre con un vitto tenue pafiar la noe-) 
set o giacere aggravato dalla copia e lautezza de' cibi?. 
Ma che difsi giacere? doveva anzi io dire qua e. là rivoU 
tarli fovente > non potendo la aoja e lo ftiramemo fof» 
ferire. Se per avventura tu non dicefsi^ che i marinari 
più facilmente falvano una nave di mercanzie ^ o 4' alt 
tri pefi ecceflivamente carica «che un altro legno che fpe- 
dito Ha e leggiero. Imperciocché quella nave» che dal 
troppo peib è opprefla i anco un piccolo flutto die (^a(sa« 
lifca, l'affonda; dovecchè T altra > che moderato cario? 
ha fovra di fé , agevolmente T impeto dell'onde foftiene^ 
non venendo da alcuna cofa impedita. a poterai più iilt» 
de' marofi tenere. Nella ftefsa guìia i corpi degU uomi- 
ni daira0ìduo fatollamento aggravati facili fono ad efier^ 
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dàlie malattie mandati a fondo • Ma quelli che tenue e 
leggiero alimento prendono , non folo il xlanno , che dal- 
la malattia eflere fopraftante fi temeva > come T arsaiimen* 
to d' una procella (canfano , ma il male ancora che fia già 
prefente> quafi l'empito d'un qualche turbine indietro 
rifpingono^ e per l^aere difpergono • Dunque fecondo ce 
anche lo ftare in ripofo (ara cofa più iaboriofa del corre- 
re, e più del lottare lo ftare in ozio; dappoiché tu di^ y 
che il gozzovigliare è per gP infermi del parco e modera- 
to cibo più convenevole . Perocché la virtù ^ che l' ani* 
male regge e foftiene y il fufficicnte e femplice alimen- 
to &cilmente concuoce > e nella foftanza del corpo , che 
è nmrìto> converte. Ma quando le fquifite e diverfe vi- 
vande riceve ^ non eisendo baftevole a digerirle del tutto , 
var) generi cagiona d'infermitadi . Ma fi rivolga alla fio* 
ria Porazion noftray l'antichità del digiuno viepiù di- 
chiarando ; e come i fanti tutti quafi una certa patema 
eredità ricevutolo V abbiano fèmpre cuftodito di padre in 
figliuolo trafmettendolo; talché anco a noi pel filo d'una 
continuata fucoeffione quefto bene é pervenuto. Non era- 
vi nel paradifo il vino ; non per anco s'ammazzavano gli 
animali ; non per anco fi nungiavano le carni • Dopo il 
diluvio è venuto il vino; dopo il diluvio h, permiflionedi 
mangiar tutte le co(e> quafi erbaggi fbfiero, dalla terra 
germogliati. Q^mdo fu difperau ia perfezione» allora 
m conceduto d'ogni cibo il godimento. £ per vero Src 
che ninna fperienza vi foSt del vino , il dimofiiò Noè > 
che come ufar fi dovefTe certamente non fapeva . Poidiè 
non per anco era il vino nell' umana vita comparfb > non 
per anco la continova confuetudine degli uomini lo ave* 
va abbracciato • Non avendo adunque altra peribna ^ che 
il vino beveffe y giammai veduu , né fattane per avanti 
eflb medefimo la pniova> nel danno, che della bevanda 
di eflb proviene > incautamente cadde . Imperdoodié pian- 
tò Noè la vite, e del frntro di lei bevve «ed imbrìacoffi; 
fX)Q già perchè fbfle folenne bevitorei nu perchè pratico 

noa 



OMELIA TERZA. jt 

non era della mifura^ che fi doveva nel beverlo oflerva*^ 
re. Sicché più moderna del paradifo è P invenzione del 
bere il vino; laonde chiaro apparifce quanto orrevole 
fia per la Tua antichicade il digiuno. Ma anco Mosè> 
noi fappiamo, che per mezzo del digiuno (ali fui monte; 
perocché non fi (arebbe a canto arrifchiaco di portarfi in- 
contro alla fumante cima , né canto coraggio avrebbe avu» 
co d^ entrar nella nuvola > fé non fi fofle del digiuno mef« 
fa in doflb T armatura « Per mezzo del digiuno i precetti 
ricevè col . dico di Dio nelle tavole defcricti • E mentre 
su aito nel monte il digiuno impetrò le leggi ^ giù bafib 
la crapola fece il popolo ad idolatrare forfennato e fu* 
riofb. Poiché ffJettc il popolo a mangiare ed a here^ e 
s^ alzò pofiia a bruttamente fiberzare (») . Giò che per lo 
spazio di 40. giorni converfando con Dio conclufb aveva 
il fervo Mosé co' digiuni e colle preghiere , tutto rendè 
vano ed inutile una fola ubriachezza. Poiché quelle ta« 
vote che fcritte col dito di Dio ricevè il digiuno^ quelle 
le mandò in pezzi P ebrietà ^ non giudicando il Profeta 
efler decente cofii ^ che il popolo eflendo ubriaco da Dio 
ricevefle la legge* In un momento di cempoper rinteonf- 
peranza del ventre quel popolo che la cognizione di Dio 
per mezzo di firepitofi prodigj aveva imparata ^ alla pazza 
adorazione degP idoli giufta il coftume degli Egiziani fi ri- 
volfe. Poni ambedue quelle cofe al confronto fra di lo* 
ro; ed apprendi come da una banda il digiuno conducè 
a IXo, e come dall' altra l'intemperanza la falute tradi« 
fce* Difcendi feguitando la via più giù a baffo. Che co» 
fa refe efecrabile Efaù ^ e fecelo fervo del fratello? Porle 
^on una fola vivanda ^ per cui i diritti perdette di primo- 
genito ? E Samuello non lo donò alla madre f orazione 
accompagnata col digiuno ? Che cofa fece inefpugnabile 
^uel ^aa .campion di Sanfone ? Forfe non il digiuno > 
con cui nel ventre della madre fii concepito? Il digiuno 
lo partorì; il digiuno lo allevò; il digiuno alla virilità lo 

fé 
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(è pervenire ; il qotl digiuno avcalo allt indire ordintto 
r angelo • Tutto ciò chi fi froduci dalle viti wùb mattgt-^ 
rJ ; ed il vino ed il fidro et ttOH herd («)• U digiuno i 
pmfeci genera 9 i fiuti avvalora; il digiunp a' legislatori 
praeaoeia la (apienza ; il digiuno è la fedele cuflodia del- 
l' anima > V aflèflbre ficnro del corpo , V armatura de'oom- 
hatcenci ^ V eferdumeneo degli atleti • Egli le tenta- 
liom rìbtttu , egli unge per la piecade; firdel compagfto 
del vegghiamento ^productcore della ibfaiietà. Nelle guer- 
re reca fi>rtezza9 nella pace in(ègna U quiete* Il Mazju- 
leo fantifica^ il (acerdote pertauona. Pefloechè non è 
poflìbile ièoaa digiuno arri&hiarfi ad offerire il (aerifizio j 
non iólo nel miftioo e verace culto d'adeflb^ ma in quel- 
lo anpora che (ccooào la legge nelle figure cx>mpivàfi . Il 
digiuno fpetutore della gran maraviglia fece Elia • Peroc- 
ché avendo col digiunp di 40. giorni F anima pnrificau » fu 
per tal maniera nella Tpelonca^che è in Coreb^ fetto de- 
gno di vedere, per quanto è poflikile di vederlo all' uomo 9 
al Signore. Digiunando reftitul alla vedova il figliuolo » 
poiché poflènte contra la morte divenne per messo del di- 
giuno • Una voce ^ che dalla bocca digiuna ufci fìiora > al 
popolo prevaricatore il cielo chiufe per tre anni e fei 
mefi • Imperocché per raumiliare V indomito cuore di co- 
loro, che peninacemente erano a Dio rubelli. ele0è di 
condannare infieme co^i altri anco fe fteflb a quella ca- 
lamità. Perdo Vive il Signore y egli diflè; nequn fitlU 
eerra non cadrà ^ fi non fer mtz%o delU mia hoeca i»:, e 
prefentò al popoi tutto il digiuno per mezzo della fame > 
acciocché la malvagità «che dalla diJicau e molle wta l'ori- 
«in traea > eorreggeflero. Ed Elifeo di qual vitto mai 
Il vals'egli? Quale accoglimento d'ofpitalità godette ap- 
preflb la Sunamitide ? Còme etto medefimo i profeti ac- 
colfe ? Non fiiron forfè felvadcfae erbe ed un poco di 
ferina , deir ofpitalità rutto quMto il trattamento ? Al- 
ter-. 

<a) Olud. I3. 14. I (b) j. Re. 17, I. • 
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forche mangiate ìnfiéme coIP erbe anco della colliquimi- 
daj eran per correr pericolo quei che Tavevaa guftaca^ 
fé in virtù delle preghiere del digiunacore non^ fotte ftaco 
annichilato il veleno . E per dir tutto in una fola parola> 
troverai, che il digiuno i faùti tutti come per mano (^n- 
duflfe a^ucUa vita> che è fecondo Dio. Avvi una pietrm 
chlamau atnianto di tal natura , che non può eflcre dal 
fiioco confunta > la quale dando nel fuoco fembra che s* an» 
Toventiica; ma quiòdi tratta' fuora» come (e fo(& ùtLU 
lavata con acqua ed imbiancata ^ diventa più pura* TaU 
erano i corpi di que' tre garzóni in Babbilonia ; che por 
meezo del digiuno T incorruttibilità conféguirono . Peroe- 
che nella gran fiamma della fornace >. come Ce foflero fiati 
4' oro per natura > cosi comparvero al ni3cumento,che re- 
ca il fuoco, (uperiori . Anziché dell'oro eziandio più pof> 
festi fi dimofti'arono ; poiché efli non liqubfirce il fuoca^ 
ma intatti gli cufiodì; quando per altro ninna coiaavreb* 
be potuto a quella fiamma refiftercj la quale e pece ed 
altri bitumi e (armenti alimentavano > talché fino allo 
fpazio di 40. cubiti fpandevafi > e alle coCe^ che le eràn 
d'intorno difpergendofi > molti de' Caldei divorò. Ora un 
sì fatto incendio ) in compagnia del digiuno in eflb eni» 
trati , ca}peftavanlo i giovani ^ in un fuoco cosi veemen* 
te un aria ddce e rugiadofa refpirando y e ne pure i ca- 
t>elli offefe punto il fiioco per éflere fiati quelli dal digiuno 
nutriti . E Daniello l' uomo de' defiderj , che tre fettima- 
tìe era fiato fenza prendere alcun cibo , od alcuna bevan- 
da, anco i lioni ammaefirò a digiunare > difcefo nel lago. 
Imperciocché come fé fdlè fiato fiitto di fafTo^o di bron- 
zo , o d' altra più foda nutteria > non poterono i leoni in 
lui ficcare il dente ; talmente il digiuno avendo indurato 
il corpo del fanto, come appunto s'indura il ferro col 
tufiàrlo nell' acqua > lo aveva refo a' leoni infrangibile • 
-Talché quafi ciò conofceflero, né pure contra di etto s^ ar- 
dirono d'aprir la bocca . Il digiuno adunque fpenfe la pod 
fanza del fuoco > e tenne chiufa la bocca de' leoni . Il 

E di-' 
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digiuno accompagna al cielo l'orazione, e fenr^ a lei a 
guifa d' aia per volare fin colafsù. Il digiuno è avair- 
amento delle cafe, padre della (ànicà, regolatore della 
giovanezza 3 ornamento della vecchiaia^ buon compagno 
de' viatori, fedel commenfale de' coniugati . Non fofpet* 
ta il marito > che fieno ordite infidie al Ietto maritale > 
vedendo la moglie tener col digiuno domeftichezza. Non 
fi ftrugge di gelofia la moglie > vedendo il marito abbrac- 
ciare il digiuno. Cbi mai la Tua cafa diminuì digiunan- 
do? Conta oggi le cofe in caGi tua ripofte, e con* 
tale di nuovo domani > ninna di effe troverai mancarti 
JiU^n^^'ni ^ ^5*^"^ ^^^ digiudo. * Ninno degli animali piange U 
dii digmZ'fi f^ morte , in niun luogo fi vede (angue , in niun luogo 
mMngUvMP fentenza fi ode dalP ineforabile ventre contra degli ani* 
fiUerh^j.i mali pronunziata. Si ripofa il coltello de' cucinieri; e la 
hl'vtls l^no ^^^^^ ^^ quelle cofe è contenta , che dalla terra di per 
Ki^Gwi^B^i fé fl*^cono. Fu dato il fiibato ^ gwxàti y acciocché Jl ripo fi ^ 
iiiprefint/fon dice la fcrittura y il tuo giumento ed il tuo fervo (>) . Sia 
^^'^' »'^i'^* adunque il digiuno ri pok> delle continue fatiche a' fervi ^ 
Vlfi^l"' che tutto l'anno ti miniftrano . Da* un po' di quiete al 
no . tuo cucmiere ; da' un po' di refpiro a chi t apparecchia 

la menfa; fa' ripofare la mano del coppiere; fi ripofi una 
volta anco quegli > che tante forte di dolci t^imbandifcc 
Abbia una volta un po' di fofla anco la cafa dagl' infiniti 
ilrepiti y e dal fumo e dair odor della cucina*, e da coloro 
H* 4nf9ffg. che corrono in giù e in su > ed al tuo venere fervono y come 
ftntemtnti m^ ad uu re y che vuol efiere in tutti i modi ubbidito . FinaU 
'^'^ntiUjefiM mente finalmente anco gli efattori de' tributi concedono al- 
fanno i Geriti ^^°* ^^'^^ '^^ P^' ^' Hhcrtà a' loro fottopoftì • Dia anco il 
un^digi9m7di Ventre qualche ripofb alla bocca . ** Ci accordi una tregua di 
ci»^M^;i>roi. cinque giorni egli che Tempre chiede^ e mai non rifina, 
Nm affzrifct ^gli chc riccve Oggi , e domani non fi ricorda di quanto 
fifUhtarodt ^y ricevuto. Allorché è fatollo.egli appruova la tem- 
pMfii qui San peranza> ma quando poi comincia a refpirare^ ed a ien- 
'SAfiiio. tirfi alleggerito > di tali concetti fi dimentica. Il digiuno 

non 

(a) Ef. 20. IO. 



OMELIA TERZAa U 

pon af^ira al guadagno protrenieoce dal fratto dell' itn<* 
predato danaro; non fa d' ufure la menfa dd digiunane 
(e- Non ifirpzzano i paterni paflìvi cambj a s^ifa d'avvi* 
tìcchiati ferpenti il %lio orfano di chi è folito a digiunare è 
Oltre af tutto ciò è cagione ancora di godere il digiuno ^ 
Poiché ficcome la fete fa gioconda la bevanda ^ e la fame 
precedente fa gioconda la tavola^ così pure il digiuno rea<* 
de più gf'ato il godimento de' cibi. Concioffiachè metten^ 
dofi come di mezzo ^ e la continuazione delle dilicate vi^ 
vandc interrompendo y farà che ti fembri più dolce il pren^ 
dipacpto di efle ^ come di cofa^ nuova e pellegrina # Tal-' 
che fé vuoi fare a te AcOb più appetibile la menfa y u(a 
la fcambievolezza del digiuno. Ma tu per efler troppa 
pelle delìzie immerfo^fenza accorgertene g rendi a teficuo 
infipide le delizie y f per eflèr troppo aniator del piacere il 
piacere diftmggi. Imperciocché niuna.cofa è per sì fattil 
maniera appetibile > che per Tafliduità del. goderla noa 
venga a failidio, e non iftucchi; dovecchè quelle cofe^ 
che fi godono di rado y effe con gran contento fi guflano^ 
Monde anco colui ^ che ci die l'eflere^ per mezzo dellai 
viciffitudine àe\le cofe della vita y proccurò che gioconde 
e grazioie fempre a noi foflèro le cofe > che ci ha dona-' 
te. Non vedi tu che anco il fole è più bello dopo la not<^ 
te? la vigilia più dolce dopo il fonno? la fanità più cara^ 
dopo la fperienza di dò che a lei è contrario ? Anco il 
f ibo a^unmie é più grato dopo il digiuno > si « colora 
che ricchi lOQO^ e lauu n^nfa imbandifcono^ si a colo-' 
xo che dVun vitto tenue^ e che in un fubito s'apprefitf 
fi vagliono. Temi Tefempio del ricco ^ il quale le delizie 
della vita lo confegnarono al fuoco. Poiché non già ac^ 
cufato^ eh' e' folfe ingiufto> ma che le delizie della vita 
àveffe amato di fovercbio, nella fiamma era tormentata 
della fornace. Perunto ad ifpegner quel fuoco |. dell' ac^ 
qua fa di mefiieri. £ non folo per le cofe della vita av« 
venire é utile il digiuno, ma anco prefentementeairifiefla 
carnee molto giovevole. Perocché il troppo Aar bene del 

Ex cor- 



i 



gj QMBEIA TERZA) 

<telle csLÌédìCyé fi rìvolféio co' defiderj air Egitto > non vi- 
glerò più la terra di promeflione. E cu Qoa temi i'efem-^ 
IMO'? Non paventi ^ingordigia 9 che^gii fper^ti beni noti 
tk eiciada ? Ma né ^ anco il .fapiènse^ Daniello, delie vi^ 
fiotti irebbe flato impace ^ie col' digiuno P anima nonf 
avefle &tta più Jimpida • Perocché dal foverchio alimenta 
ialgon fu come i;^ti &imofi vapori / che a gui(a di den(k 
«ube-allé ilhiftranoni mandate dallo Spirito fanto il paflfb 
tagliano • Glie fé alcun cibo avvi -andora dèg^i angelr^eglt 
èipaoey come dice il profeta .^ // pane Jeglt angeli man^ 
già ^uomaÌ9^ì.i non carni, non vino, non V altre cole > quante 
mai da coloro^ che fervono al ventre ftudiofamente fi 
procacciano. Il digiuno è l'arme per combattere con tra i 
tdemon;^ Perocché quefta. razza non vien difcacciatay (# 
fìock per mezzo dèlP orazione e dei digiuno. £ quefti iu^ 
ir«ro Jbno i benivcfae dal digiuno provengono .Per contra*^ 
rio : la fazietà delle dxflòbtezze è P origine • Imperciocché 
coir ebrietà > e colle ^uiute vivande > e cogli appetitoti ma«^ 
nicaretti di tutte le forte ^ ogni fpezie va cofto accompa^ 
guata di brutale intemperanza. Quindi divengono ^li uo« 
mini quali sfirenati cavalli delle femmine impazziti , a ca- 
gione dei fuoco j che nell'anima accendono gli flravizzi; 
D^gli ubriachi gli ilravolgimenti fi commettono ^ che 
la natura non rifpettano^ ..e i termini da lei preferita 
ci oltrepafTano . Il digiuno anco neir opere coniugali 
la moderazione infegna ^ e la fmoderatezza di 'dò che' 
dalla legge lè jconceduco gaftigando y una concorde céf- . 
fiuioneifuggerifce^ acciocché pofiano i conjugati nell'ora» 
Kione perfeverare. Guarda però di non determinare dalla 
fola aflinenza de' cibi T utilità del digiuno. Perocché il 
vero digiuno é uno allontanamento da tutti 1 vizj. Sciogli 
ogni vincolo d'iniquità. Perdona, al proflimo Tofiéfa ,che 
ti cóntrifla ; rimettigli i debiti « Non. digiunare in mezze» 
alle contefe e aMitigj. Tu non mangi le carni ^ ma cu 
mangi frattanto il fratello . Tu t'aflieni dal vino, ma 

non 
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non 41 gutrdi da fare iogiuric. * Afpetci la fera a prendef * VrMileg* 
cibo; ma fpendi il giorno ne' tribunali : Guaì a voi ycbe p^^^p^ 
v^imbriacau non col vino C^}. Lo sdegno è l'ubriachem ^^*^ 
deiraniaaa, che la fa ufcirdire»{iccome il vino. La cri* y}/ ^i,^ ^ 
ilezza anch' e0a è; un ubriachezza > che fommerge la tnen- giorno ^9 ^w^ 
te. Il timore altresì è un'altra ubriachezza, quando fcrfi^ ^fij'f' ^ 
quelle còfe fi ha , per cui non bifogna . Poiché dal timor del %^^f!^^ 
mmico^dice il falmo, libera P anima miai^). In fomma trs inetdcéh* 
ciafcbeduna delle paffioni y che la mente sbalordifca ^ubrìa^ tsrsfimonxM 
chezza giufiamente fi puote appellare. Fa* rìfldTione àl^ ^^ f^^i ^: 
1 irato ^ e vedi come ubriaco fia della paffione^ cte Io -^^^^j ^ 
agita • Egli non è padrone di fé medefimo , non conofce vf^^« tomfo 
fé ilelTo; non conofce quelli, che gli fono prefenti ; come d^occt^Mffim 
in un combattimento fatto di notte offende tutti ; urta ^/^^ *. 
tutti; parla fconfideratamente, non può edere rattenuta; ^^ * 
dice villanie ; percuote ; minaccia ; giura ; ftrépica ; fcop^ 
pia* Fuggi quella ubriachezza ,ma non dac hiogo né po^ 
re a quella, che nafce dal vino. Non t'r preparare a ber 
acqua col bere avanti flrabocchevolmente il vino • Non 
ti conduca al facrofanto digiuno T ubriachezza • Non é 
per mezzo dell' ubriachezza al digiuno V entrata , ficconie 
né pur per mez^o delle foperchierie alla giuilizia, né per 
mezzo della di0blutezza alla temperanza , né per dir brie- 
vemente per mezzo del vizio alla virtù . Altra é la porta 
per cui fi paflà al digiuno. L'ebrietà all'intemperanza con- 
duce , al digittito la frugalità . Chi ha da lottare fi efercl- 
ta avanti , e. chi ha da digiunare, colla fobrietà s'apparec- 
chia. Non volere quafi de' giorni del digiuno vendicane 
doti , ed il legislatore deludendo , non voler , dico • fare per 
così dire un depofito di crapula, avanti i cinque giorni, 
che tu dei digiunare. Imperciocché così facendo tu ope- 
ri da pazzo, mentre il corpo colla gozzoviglia logori, ed 
alla fame d' allora follievo non rechi . Infedele é la di«» 
fpenfa ove riponi ; pertugiato il vafo dove verfi ; perocché 
il vino fcorre e pafla via per la fua flrada, ed il pecca* 

to 
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to rimane. Il ferro fugge il padrona che la j^iNiióte; « 
to igniti a fiar còl vioòy che ogoi gioroo ti pcftuòt^ il 
capo ? Ottima mifiirà deil^ufo del vìaxx è Im neceOità del 
corpo. Ma fé cu efici oggi per efempìb fiibra de^ limiti i 
compatirai domani cól capo aggravato •sbadigliando^ aden- 
do de' bramenti di cefla, e piiziaodo di via patre&tto. 
Tutte le caie muo?erfi all' intomo y tutte girare ti ftmWe^ 
ranno. Perocché T ubriachezza va accompagnata da un fon- 
no , che è fratel deUa morte; e da una vigilia, che è (b* 
migliante a' fogni . Lo fai tu chi é quegli , che tu dei in 
te accogliere ? Quegli che ci fece quella promefla; fa ed 
il Padre verremo , ejbggiorno Mffreffù di lui faremo (•) . 
Perchè dunque dai luogo prima all^ ubriachezza > ed al 
Signore chiudi Tingreifo? Perchè permetti al nemico > 
cl:^ prima s'impoflefli de' tuoi fortificamenti? L'ubrìa* 
cfaezza il Signore non accoglie ; 1* ubriachezza lo Spirito 
filato difcaccia ? Poiché ficcome il fumo difcacdà le pec- 
chie > cod la crapula i doni dello Spirito diicacda • Il di- 
giuno è il decoro della città, la quiete del foro 3» la pace 
delle calè > U, confervazione delle foftanze • Vuoi tu ve« 
^^ A^^ dere la fua dignità f * Paragona l'odierna &ra a quella di 
^^wiH^fi fi' ^'^'"^^^ > ^ vedrai la città dal tuoaulto e dalla tempefta 
hvsfMfi àL eflere ad una pr<^nda calma tnipaflàta. Priego^che an* 
xr wurnie- co quella d' oggi a quella di domani (ia fimile nell'onci 
ftntì tsmp^ ^j^ • e che quella di domani non (ìa digerente da quella 
4' oggi nelh letizm . Il Signore poi ,che al ricorrente giro 
di quello tempo ne ha condotti, ci conceda, come a Tuoi 
combattenti, che in quelli contrallamemì una faldaerobu* 
ila collanza dimoilriamo per giugner poi eziandio al prin- 
cipal giorno delle corone, ora invero della làlutevol paf- 
fione rammentandoci , e nel futuro fecolo il guiderdon rice- 
vendo deli' opere che fatte avremo in quefta vita confor- 
me il giufto giudicio di Crifto figliuol luo, poiché adeflb 
gloria è ne' fecoli ; e cosi Ha . 

OME. 

(i) Ciò: I4« 23» 



41 



s 


^^^^^Vjg^^MEl 


^^S 


'% 


w 


s^-^^l^^ 


mÈMSéX^M^^^ 


B 



OMELIA IV. 

* Sopra il "Battefimo . 




L fapience Salomone i tempi degli afFari 
della vita diftribueado ^ ed a ciafcuna 
delle cofe, che fi fanno, il tempo pro- 
prio aflegnando y difle : Xe cofe tutte bapt" 
no il fuo tempo; ed avvi il temfo deter- 
minato per ogni affare ; tempo di parto- 
rire, e tempo di morire (a) • Ma io al- 
terando alcun poco la fentenza del fapience fcrìttore dirò 
piuttoAo^ una falutevole intimazione facendovi , che teni- 
jx> vi ha di morire > e tempo di nafcere . £ quale di gue- 
Jdo mutamento è la cagione ? Eccovela . Égli della nafci- 
ta ^ e della morte ragionando y rifpetto alla natura corpo- 
rea la nafcita pofe innanzi alla morte ; perciocché è im* 
fK)flìbile > che della morte faccia fperienza V uomo ^ fé egli 
•prima non è nato. Ma io dèlia fpiritudle rigenerazione 
dovendo far parole^ la fnorte pongo innanzi alla vita, 
Concioffiachè per mezzo del morire alla carne > avviene a 

F noi, 

(a) Eccl. 3. u 



y« primitive^ 
ilhMtufimfi 

J^olti fntmn. 

difffffnéù il 
h^tifim fn 
t^tif vivift 
^n fik libit. 

fitti il latori 
Mt tmdefi- 
»« f^Ì9ni , 

•0 U 4iUXi$~ 
— del hétte. 

digimn U ff. 
nitmxM^ 



4z OMELIA QUARTA. 

noi y che nafchiamo allo fpirito ; fecoado ciò > che dice 
anco il Signore: Io ucciderò y e farò vivere {^) . Difpon* 
ghiamoci adunque a morire > acciocché viviamo . Uccidiamo 
rafTecco della carne, che non può alla legge di Dìo fog- 
gectarH y acciocché in noi vigorofo fìa T afFecco delk> Cpu 
rito y per mezzo di cui unicamente la vita e la pace puo- 
te a noi derivare . Siamo fepolti infieme con Crifto y 
che per noi rofFerfe la morte y acciocché eziandio infieme 
con lui ri|brghiamo y il quale ci ha fatti della rifurrezio* 
ne partecipi . Quanto adunque air altre cofe vi ha il Tuo 
tempo adattato per ciafcbeduna; come per e(em pio il fuo 
tempo proprio ha il Tonno, ed il fuo proprio la vigilia; 
il fuo la guerra y ed il fuo la pace ; ma il tempo del bat- 
tefìmoè tutta quanta la vita degli uomini. Poiché né al 
corpo poffibile è di vivere , s' e' non refpira , né air ani- 
ma di fuffiftere, fc ella il Creator non conolce. Imper- 
ciocché il non avere conofcenza di Dio , morte é dell' ani- 
ma . Ma chi non ha il battemmo ricevuto y non é (lato 
daTla ceirfte luce illaftrato. Ora ficcomc rocchio (enza la 
luce le cofe fue proprie non rimira » così fenza la luce 
r anima della contemplazione di Dio non é capace. Ogni 
iUlUf^wné^ ^^"'P^ adunque per la (alute è opportuno , la quale per 
liondii^p^ mezzo del batteCmo fi riceve; o fia notte , o fia giorno, 
.r# #r4 frimtè. o qualunque om y o qualunque momento di tempo y tut* 
>«/w#w i#. tochè menomiffimo . Tuttavia molto più opportuno fem- 
tfi!^Q d$^si ^^^^ ^^^^ P^' battefimo quel tertpo , che con lui ha 
tecuintm/ maggiore attenenza. ^ E qual tempo é col battefimo più 
SiiH^di ì M. congiùnto del giorno fiicrofanto di Pafqua? Pokhé un 
^ J* 'W""^ tal giorno rimembranza è della rifurrezionc, ed il batte- 
d'w^a^M^efdi ^'"^ fomminiftra per riforgere la virtude . Nel giorno 
/r//roif , di adunque della rifurrezione é ben giuflo , che la grazia 
bemdifi s ts- della rifurrezione riceviamo . Perloché la chiefa chiama 
le aggetto u Al lontano ad atta voce i fiioi alunni, acciocché coloro^ 
7ahl\T [mL P^^ '^ concepimento de' quali già d'un pezzo ha. le do* 
il, Ucro fonti. S'^> gU pofla allor partorire, e da' ragionamenti àeìlc 

prime 
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prime ìaftroztoniycoixie dal latte rvezzaadoglii col cibo 
lodo de' crìftiaoi dogmi gli outrifca. Predicò Qipvaqni 
il battefimo della penitenza > ed a lui concorreva tutta la 
Giudea. Predica il Sign(»:e il battefinio, che Tililpzipn 
de' figliuoli compartifoe , e chi di coloro , che fper4no in 
lui) non darà orecchio? Il hattefimo di Giovaoniiaizìar 
VA| il battemmo di Crifto perfeziona. LVutio dal pecca^r 
ta rimofYeva ; rudero ti fa domefticó di DiOi» Quei, ch^ 
k)redìcava> era il folo Giovanni > e pure tuùc tutti alla 
pefaictoza. E cu ammaefttatò da' profeti: J^àvOiteM^yt 
fittevi mokdi i^) ; avvertito per mezzo de' falmi: Ap^ref 
fikte^ a /W, e ricevete /^ /wer (^) ; avvifato dagli apoftoli: 
Fate petti teji za, e hattezzijt cìafcbed^n di ^qì nel nottte 
del^gttorCem^ CriHo per cwfkguire la retnijjtqtt de\pecf 
fatile rifcvereie la protnejpi dfllo Spirito, fatttoM ; it^^ 
aitato dallo fteflb Signore > che dice; Vettitt da, me> tutti y 
the patite travaglio y ed aggraffati fetcy ed io rifiorerov^ 
mi\à)^ C poiché oggi tutte quefie eofe inficme nella le* 
ziòn fon coiKorfe} e tu dico indugiaci penfì e diflPerU 
ici ì Fin ^a. £inciullQ nella jdottrin* dì Griftc^ amoia^ilra.* 
to, non per anco ti iei avvezzato iaJUa verHade^ Ed ìq- 
cefsaotenlenke imparando tion per anmaVa cognizione. Ah 
pervenuto? Per tutta la vita fperienza facendo , e fino 
aUa vecchiezza^ dando a fpecOlare 5 quWdo ti farai Criftia- 
no? Quaindo. ti ravviferemo cimxìe npiiro? .!,«' anno tra* 
fcbzfo attendevi il gtocnoi^rerente , ed^^ra^ ^i nUAvo ajfpeui 
rav^emre . Guarda | dbe nonifi (fuovi ppi ayer tu fatto 
ie promefle (»ù lunghe, dèlia vita. Tu non la fai quel 
che £a. per produrre il giorno avvenire • Non ti ^mprop* 
mettere di quelle co£^ y che non fon tue • Ajla vita ti 
chiamiaóK), o uomo; perchè ft^ggi. la chiamata? Perchè 
zi dóno ^ che t' è fatto > lo trafcuri> e dietro ^ile (palle jo 
Ja(q ? Il regno de' cieli è fpalancatq , Quegli ^cb^^ ti ch^ 
ina> efler non può mentitore; perchè iUi tu: a bada? 

F X per- 
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perchè ftorci ?' perchè il giogo paventi > come uhi gio« 
veoca > che non ha per anco il giogo fperimeneato i Ami- 
Ve egli è, ed è leggiero. Non logora il collo, ma Io ador. 
na e fa bella; perocché non fi lega al collo un cai gio^ 
go y ma chi M porci voloncariamente , ricerca . Vedi cu , 
conre è riprefo Efraimo, qual furibonda giovenca» per- 
chè va fconciamencc qua e là errando > ed il giogo del- 
la legge difonorando ? Mecci Tocco T indomita tua cervia 
ce ; facci giumenco di Grifto > acciocché per avventura ii 
giogo fuó ricufando, e della libertà della vfta godenda^ 
^cilmence colto , ed aggraifiaco cu non fii daHe^ere; 
Ajfaggiate e vtdetcy eòe foave è il Signore (»)• Come 
potrò io la dolcezza del mele > a chi non la conofce > no- 
tificare? Alaggi atc e 'oedete. Il fenfo per la fperieiiza 
d^ogni ragionamento è piùeificaee . Il Giudeo non nunda 
in lungo la crrconcifione > a riguardo della minaccia > che 
ogfii anima Ja quale in cafo agli otto giorni non fard Jlata, 
xirconcijh , /ara dal popolo^ Juo tftewminata (^) ; n)a cu prc 
lunghi h circoncifionenon manufatta > che per mezzo del 
l^accefimo nello rpbgiìamento della carne (ì compifce^ men- 
tire le parole afcdlci^él Signore: In verità j in vrritd vi di^ 
irò ,y& alcéino non fard rig^enerato per mez^z^o Àell* aequa \^ 
dello Spirito y nel regno di Dio non entrerà CO . E pure ivi è 
dolore e piaga ^ e qui rugiada delf anima e medicina dek 
la piaga del cuore • Tu adori colui y eh' è morto jptr. te ; 
iulunque dei acceccare'd' eflerVinfieme con lui per mezsaTo tiel 
bàccefimo feppellito. Se tu^ non £i pi^tfatoMndeme colla 
fomiglianza della morde di Itii^ come potrai efleripartecS- 
pe della rifurrezione ? Isdraello fu tempo fa nel nome 
di Mosè battezzaco per mezzo della nuvola e del mare> 
lafciando a ce le figure ^ e la vericà difegnandoci > che 
ne'cempi eftremi dimoftrar fi doveva. Etu fcaqfi il bat« 
te(imo, non già figurato nel maire ^ ma nella verità per^ 
azionato; non nella nuvola >: macello ^Spirito; non nel 

nome 
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nome Ai Mosè> che è iafieue teco fervo dd'Sigaore) 
ma nel nome di Crifio, che Mosè 9 ficcome te creò.. 
Isdraello^ ie non folTe per lo mare paflaio^ lion fi fareb^ 
be da Faraon xlipartito ; e tu fé non patlèrar^erf acquai 
non farai dall'amara tirannide del dia volo liberato; non 
alerebbe, quégli dalla fpirìcual pietra giammai bevut<>, ìc 
non foffe ftato figurativamente battezzacò ; ed a ce chi 
porgerà, la verace bevanda , fé veracemente tu nòi^ fii 4>at- 
cezzaGo^rl^àt^iò quegli, dopo il battefimo il- pane 4egìi 
angeli ; e tu ooqfie arrivar potrar a mangiare il' pÌEine vi^ 
vo 9 (e prima il batcefimo non ricevila Encafò quegli» nella 
terra^ promefia per mèzzo del hattefimp; e tu oomepotf^ 
entirare nel paradifo non portando iliegnale del^bactefi^ 
mo? CI» Qom fiii'for^, che una fpada di t&iQCa-d iflata 
po(èa a guardaifè larvib > che aU' albero' deJhi i^ica conduce? 
GogPi»fedellfli^midahiie elL'^'^ È> fiamqu^l^nte ; ma 
co'fedieli 4nanfiieta^^ e Jampeggiantr piacevotaiei»t9 • Eà 
in. manieri fece lei il Signore ^ eh? di facile» volgere, fi 
potefle ; perocché quando * vede un fedele ^ ella volta le fpat- 
le >:.ma i^namlo raicuiio; di:caloro y cht^dél carat'tei^e' bat^ 
ccifinialé degnati: np».;fona, mpftra allora' il vìfb^^ la 
punta il EtSbadallai còmpanfa dd cocchia di fuoco e 4t^ cà^ 
vaiti 'dfi'fuòod^ non! .>punto: fi sbigotti, ma accefb dal dé^» 
derip''di^liireiatia ^pesné «magiótaeiyikrdbill mariég^iare 
qufelie terribili: òofe> je.oon gran tcta^z fopra > i- tcoccbi ^ 
•che; ^iiliravmio ifiàmmé>) ihoi»^ faoso ^étA 

ìfeUai càrnea iieftito.: ]B cui> chié noni deii mica fu cocchi di 
fuobò >moné^'> . mk perj mezzo defP acqua , e delló^ 5piri>- 
toal ci^l ^iire y non corti, la chiamata afcoltando? Di- 
moftrÒ Etta Ja virtù del bit'cdfimo fuir altare degli olo- 
4taaftrjQOni:p9p mesÉzó' dei fkoco^ ma per mezzo tdell^ao- 
4ua! «in fìcrcfizion offerendo ;>m6nci^e per;altro la natura del 
fboob;cd^'acqna( cpmbattei Nolladimeno^poichè fii allo- 
fca nufticamdnte; verfat^ T acqua ben tre volte fuU' aitare', 
principio dia divenne dell' accenderfi il fiioco>e qùafi fbfllè 
llatM^olio, fece alle legna levar fiamma: Prendete y egli 
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difle > it^ 'Duji^ JP ac^tt4 , e wr/snela fipra l* otocakflo ^ e 
/opra le U^nc lagliaÈt i e^ Cogg^anCt y fat^h U ficomla 
Mìùita, ; fd $1 fecero U fe^ùuda voltM ; fatelo anco la' iena ^ 
p ka terza t*<^e il fecero (^1; disipftrando qoefto parlare » 
jcho chi a Dio è condotto per mezzo del hatte(iflio, fuo 
faipUiare diventa ; e che la luce pura è celeftiale ^'aaU 
jBCie dì coloro y che a lei s' appreflauo j sfolgoreggia per raez« 
4QQ idtlla fede' neUa Trinità . Se io dtftrìboìÀ nella Chiei* 
fk dell'ora > tu non mi direfti y domani ^vetrò*) to me Io 
darai domani, ma michìederefti la tua parce premurofa* 
dente; e di mala voglia foflferircfti la dilazione. Ma per* 
che non il vago apparifcence colore della maceri^ y ma 
ben^ lia purgagione dell'anima ti promette lo fplendido 
donatore» cu fingi preaefti e apporti fcuir» mentre il 
^vare vorrebbe > che incontro al donò fpedi^tmence ta 
«corrcifi -..O ftupore! O maravigliai Senza efler oieflb néU 
la fornace tu fé' rinnovato , fenza efllèr rotto e fpezzato 
tu fc' rifatto » fenza patire alcuna doglia ^ou To' curato , e 
4I& non reputi cotal grazia « Se de^ laomini tu fufla (er* 
vo y ed a' fervi la libertà s' inttmafle , non oMoparirefli tu 
nel giorno determinato , gli avvocati pagando, t i giudici 
iiipplicando y acciocché in ktttti i modi la libertà tu con* 
fegùiffi? Anziché apto upó fchiafifo,che è T ultimò fmac- 
co de' fervi y por oflèr fatto^ libefo^^da nàxii i:i^rgognofi 
ilrapazzii del tempo avvenire, vx>leqtierL tu accetterefti. 
Ma poiché fervo eflTclndO; non degli uomini > /madel^ pec«> 
catp , alla libertà ti chiama il Signore \ acciocohè da^/vidéoli 
della fchiavitudioe ti fciólga , e cittadino degli angioli ti 
faccia , e figliuolo di Dio ti coftituifca, adottato per me& 
zo della grazia, ed erede .de' bèni di Crifto, tu"di% che 
non é per anco tempc^ di ricevere si.fiitti doni^ O mak 
.vagì impedimenti! O /ozea e nefiindà occupazbn^ i B 
£n a quando han-da durare i piacéri; fin a c^ndo là 
jnollezza della vita? Troppo lungo tempo fiam vjQOTuti ai 
mondo; viviamo il tempo, che ci rimane, anco a noi 

fteffi. 
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fteiS. Che cofa v'è> che compenfi P ànima? Che cofa 
v^èyche d'ugual valore fia col regno de'deK? Qoal eoa* 
flgliere puoi tu trovare pm fedele di Dio? Qnale di chi 
è per natura fa piente > più favio? Quale di chi è per na« 
tura buono , più giovevole ? Quale più ilrettamente teco 
congiunco di chi ti circo? Né pure ad Eva iìi utile prefiar 
fede piuttofto'al conliglio del iérpemé, che a ^uel. del 
Signore. O che Arano parlare! Non fon per anco difpo-» 
(lo a ricevere h fanità ; non voler per anco alla familia« 
rieà del Sovrano introdurrai. Che forfè non fon quefte le 
cofe» che m vieni a dire ^ ftandoini come di còntiro? 
Anziché più aflfurde fono eziandio di qnefte. Ber vero 
dire fé tu fufli fcritto debitore neMibri delle pubbliche 
impofizioni > e veniflè a' rei pubblicata la remiflioiie del 
debito y pofcia alcuno vi fofle > che con violenza vo^ 
lefle levarti d'un tal dono la participaziòne^ ti dorrefti 
e fclamerefti d'cflcr fatto privo ideila parte >: che tocca*- 
vati, della comune grazia. Ma mentre non folo la remif* 
(ìon del paflato > ma anco futuri doni ti fon propofti , tu 
ftefso a t» ttoedefimo facendo un oltraggio^ che né pure 
alcun de' nemici ti farebbe , ùiinì d^ avere coaveniente^ 
mente ri(bIuCQ> ed ai te utilmente penfato , il perdono non 
accettando ) ma ne' debiti fino alla morte continuando; 
particolarmenie fapendo» che il debitoit di mille talenti 
avrebbe la remi/fion confèguita, fé per la crudeltà ufata 
contra del fervo fuo compagno non avefle egli rimeflb 
in pie conifia di ie detto rfefazione. JLa qual cofa dob^ 
biamo guardarci noi» che non ci avvenga in pena di non 
perdonare a' debitori^ acciocché eflendo d'una tal grazia 
ftati fatti partecipi > faldo in noi fi confervi il benefizio 
ricevuto, Entra nel. più nafcoib ripofliglio dell' anima tua» 
ricerca con efatteeza Ja memoria delle cofe da te fatte . 
Se>molii fono i tuoi peccati > non ti ^igottire per la mol- 
titudine; poiché dover abbondò il peccato, ivi foprabbon* 
deri la grazia y fé. la grazia tb vogli ricevere; poiché n 
chi molto deey molto eziandio farà rimefia^ acciocché 

egli 
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egli più^bbondi in amare. Ma fé piccoli e leggieri e 
non morciferì fono i tuoi peccaci , perchè ci mecci in ap- 
prenfione in avvenire > meocre nella vica precerica ci (e'por- 
uco bravamence ; e ciò y non eflendo per anco dalla leg- 
ge inftmico e indirizzaco? Immaginaci eflfere prefente- 
mence l'anima tua come fu una bilancia, quindi dagli 
^gcli > e quinci da' demon) cimca giù . A chi dunque da- 
rai il fuperance pefo der cuore? Chi appreflb di ce ripor- 
terà la Victoria ? Il piacer della carne , o k fancificazione 
deir anima ? U godimento delle cofe prefenri , o il defi- 
derio delle fìicuce ? Ti prenderanno gli angeli , o fegui« 
teranno a cenerei foggecco focco di fé coloro > che già ci 
tengono? Negli efercici danno i capicani la divifa a' loro 
foccopofti, acciocché gli amici facilmente fra di loro rìco- 
nofcendofi fi £icciano animo y e quando co' nemici nelle 
zuffe fieno melcolaci e confufi, di leggieri diftinguere fi 
pollano e feparare. Niuno pocrà ravvifarci (e noftro cu 
ili, o de' nemici I fe co'mifteriofi fegnali il parcito da ce 
prefo cu non dimoftri ; fé fopra di ce fegnaca non fia la 
luce del volto del Signore. Come per ce combaccerà l' an- 
gelo > come dalle mani de' nemici ci coglierà , fé il carac- 
tere in ce non veggia > che i fedeli diftingue ? Come di- 
rai cu io fono di Dio 9 i fegni da effere riconofciuto per 
cale non avendo ? Che non fai forfè > che le cafe contraf-: 
fegnace l'angelo efterminatore falcava > ed in quelle , che 
il fegno non avevano > i primogeniti uccideva r Un cefo- 
ro non fuggellato è facile ad eflere manomeflb da' ladri. 
Una pecorella , che non ha contraffegno , efler può da 
chiunque infidiata a man falva. Se'giovane? Aflficura la 
tua giovanezza col freno del battemmo . Il fior degli anni 
è paflato? Non voler far getto de' fuffidj, e del viatico 
di cucu la rimanence ecade; non voler perdere ciò che 
ha da eflibre il cuo riparo, la cua difefa ; non voler pen« 
fare incorno all'ora undecima^ come incorno. alla prima; 
perocché fa di mefiieri, che colui eziandio > che la vita 
comincia > abbia davanti agli occhi la fine. Se alcun me- 

dico 
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dico ci prometccfle con alcuni Cuoi rimedj> e fegreti di 
£irci divenure di vecchio giovane > non bramerefti cù| 
che venlfTe coftoqoel giorno > nel quale te medefimo V6> 
der cu doveffi al primiero vigor rìcornàco? E mentre il 
battefimo ti promecce di fare ringiovanire > e rifiorire 
r anima cua> che cu hai facca invecchiare ^ e la quale 
moftrì per le canee iniquità fquallida divencaca > e grin* 
zofa , e d' ogni* fo^zura imbraccaca > il benefaccore difpre^ 
gi y ed inconcro alla promefla non corri ? Ed è poffibile ^ 
che cu noa brami di vedere la gran maraviglia della pro« 
mcfla ? Cioè, come fenza madre fi rigeneri Tuomo; co- 
me divenuto vecchio, e guaito a cagione de'defiderj in- 
gannevoli , il vigore e la robuftezza della giovencù ricu«* 
peri, e nel vero fiore degli anni primi rkorni ? II bacce» 
fimo prezzo è del rifcacto agli fchiavi , remiifione d^ ogni 
debito, morce dei peccaco, rigenerazione dell' anima; 
ricca , e fpleàdida vefte ; figillo , che non può edere 
£ilfificato; cocchio, che al ciel conduce; caraccere, che 
ci abilica al regno; donò, che ci fa figli adottivi di Dio. 
E tu, merehino, di à fatti, e sì grandi beni più ap« 
prezzabile itimi il piacere? Lo intendo beniffimo il tuo 
indugiare, benché. con parole cu noi dica, Lanciami fta*" 
re; cacicamence cu di'; per ora conceder voglio alla car- 
ne il godimenco de'fozzi dilecci > rivolgermi nel fango 
de^ piaceri, imbraccare col fangue le mani^ imbolare le 
còfe alcrui, camminare firaudolentemente , fpergiurare| 
mentire, e dopo ,poi , quando a fìio tempo mi rimarrò di 
quelli mali > il battefimo riceverò. Ma dimmi; fé buona 
Gofa è il peccato , perchè non feguiti tu in elfo fino alla 
fine ? Ma fé è nocevole a chi io commette , perchè du- 
ri tu a praticar ciò, eh' è dannofo? Ninno, che cerchi 
di vomitar la bile, procura giammai con un cattivo e 
intemperante tenor di vita d'iiugumentarla in fé médefi- 
mo. Purgar bifogna da' mali umori il corpo , e non fa* 
re la malattìa dell(^ forze maggiore . Una nave fi regge a 
galla» finattantochè il pcfo delle merci, di cui è carica j 
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ella può roftenere>ma fé fi tggrart davVaneAggio^fi fon* 
merge e va a fondo. Temi > che anco a ce &inigtiaaci €ofe 
non avi^edganoi e che facendo peccaci ncuggiori dei per^ 
dom>>cbe Iddio ha determinato di darti > prima di giiigaé^ 
re al porco ^ che cu fperi^tu non faccia naufragio. Che 
forfè oOn vede Iddio le azioni, che £fiil Che forfè non 
conofce i tuoi penfìeri? Ovvero fiimi, che egli voglia 
cooperare alle tue fcelieraceue ? Stim^fti y o iniquo , egli 
dice> cb" iùL debba ejjirt ntt JimigliMHte^U). Quando procac- 
ciar cuti vuoi ramictsia d'un uom morcalé > oo^ benefici 
ce Io giisadagni> quelle cole dicendo , e fiicendo. le quali 
conofci y che a lui fono aggradevoli • Mentre poi afpiri a 
diventare familiife di Dio, e d^eflere ammeflTo defideri 
nel ntiolero de'fuoi figliuoli > facendo cofè a lui fpiacea'> 
ti > e per mezEO della cmfgreflion della liegge difonorando^ 

{o ) da eid fperi la fua amicizia > oiide noaflimanience 
-offendi ? Guarda , che fuUa fperanza di dover èfferé li* 
Wracoy cirandoti addoflb un gran àinmlo di mali i cu non ' 
ci trudvì poi carico di peccaci > ed il perdono cu non ri# 
porci : Iddio nonjl bcffini^ì . Non ngoardate lè^grazia cc^ 
me €0ÙL > dì cui (ì £icda mercaco ; éò flare a dirmi , bao^ 
nt.è.la legge I ma più dokè è il peccato. Il piacer è 
Pamo del diavoto, che tri^e altfùi alla perdizione. H 
piacere é il padre del peccaco; ed il fieccaca é lo fprose 
della mòrcè. Il piacc^ è quel che alleva e .nucrìA^e U 
>^erme fempiterna. Egli por breve lempo m chi fo gufta 
arreca dilecco , ma poi germogttamenti'proiiùce più anuik 
ri del fiele . Hiun' alerà cola fuori che quelle > grida ad 
alta voce la tua dilazione; regni in me primierainence il 
pelato, e dopo regni a fuo cempo asso il Signore • Fa^ 
TÒ y che le mie membra armi fieno d'ingiufioia all'ini^ 
quftà| e farò pofcia^che fieno ancora à fuo cempo armi 
di giufiizia a Dio. In cal^guifa offinriva i fàcrìfic) anco 
Caino; le primexofe al godimericó proprio di fé medefi^ 
mo; le feconde a Dio> che creaco la aveva, e cuccociò 

di- 
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datogli 9 quanto mai poflcdcva. Mentre gagliardo fc' ai 
operare^ la tua giovanezza la confami ne' peccaci > quando 
poi gli firu menci del corpo deboli faranno e fpoflaci ^ 
allora gli vud prefentare a Dio; quando cioè non potrai 
{xà valercene a4 alcun ufo > ma farai coftrecco a giacere ^ 
languide divenute per lo conCumamcnco proveniente da>« 
^ almi 9 le membra tue* La pudicizia , che fi pratica nel- 
la vecchiaia j non è pudicizia > ma impotenza ed inabilità ad 
ciTereinavvenire sfrenato, ficcome prima. Non confegui- 
£ce ia^cosona , chi è gii morto; non è giufto alcuno ) per- 
che noni pilo fi^ commettere il male. Ota dunque ^ che 
ie' vìgiorofo y vinci jcoliajra^ìone il peccato ; perocché que^ 
(ka è virtù^fcanfar volontarìamMteil male > e vobntariaì» 
niente lare il faefie> ma il ceflTamen^o deUMniquità confi# 
derata in fe.^fteflb eè di premio, fi reputa merìcèvQle> nò 
di gaftigo . Se ai ctgion detl^ età lafci di peccare > queft' è 
merito ^ della debotMza. Noi lodiamo quelli > chp buoni 
fono per. elezione ) e non già quelli che da alcuna pccei^ 
fità fono afiretti. Chi t'ha detto qiial fia il termine pre^ 
fi£Só della tua lita? Ghi t^ha moftratoqual fine aver d^é 
già la tua vecchiezza? Qual promettitore delle ftuure cofir 
hai tu trovato cosi degno di fede ^ Non vedi tu i ^nchib 
li fpeflb dalla mone rapiti > e quelli altresì da lei con(fc>t« 
d via > che nel vigore fono degUanni? Hon ha la vita 
uà termine folo. Perché tiCpetii tu di ricevere com^ io 
dono dalla fi;U>re il battefimo ? Qmindo Bè profferire po« 
trai le fiilutevoli fuirole^ ne per avventura chiaramente 
udire ciò che ti (ara desto v avendo il capo invafaco dal 
male ; quando, né alzare le mani al cielo ti ifkrà conce* 
duto^ uè. rizzarti in pie » né piegar le ginocchia alle ado« 
razioni > né comodamente e0ère iftruito.né fare con ficu- 
rezza la confeifion della fede > né promettere a Dio y nò 
rinunziare al nemico; e né gur ^£; comprender bène 
quel xhe ixtm > quando farai col battefimo iniziato ; dubi- 
tar fiùrendo quei > che . farati prefen^i > fé conofcimento 
tu abbia del facramento^ che ricevi ^ o non punto t' ac^ 
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corga eli Ciò y che facciafì. Ma quando anco coti pieno 
conofcimenco cu riceveflfi y per vero dire, la grazia del bar- 
tefimo^ averai allora il talento, ma il frutto proveniente 
dall' averlo trafficato non arrecherai « Imnutail buono Eu« 
xiuco . Egli trovò y chi lo inftrui , e non difpregiò roccafio^ 
uè ofFertafegli d' imparare > ma fui cqcchio egli ricco falir 
fece il povero ; egli fignor grande , e d' alto rango il {de- 
beo y e il difpregevole ; ed ammaeftrato Intorno al vange- 
lo del regno accolfe nel cuor la fede , né differì di riceve- 
re il carattere dello Tpirito; perocché , toftochè s' imbatte- 
rono neir acqua y ecco l'acqua , difle con gran letizia , ecco 
ciò^ che cerca vaG; che cofa m'impedifce d'efler battezza- 
to ? Dove pronta è la volontà y non v' ha coda alcuna > 
che impedifca ; poiché quegli y che cluama , é benigno ; 
quelli y che miniftra , é apparecchiato ; e la grazia é Ara- 
bócchevole . Sia in te la prontezza ; e non faravvi cofa 
alcuna y che. ti poflfà impedire • Un folo é quegli > che tei 
vieta > quegli cioè > che le ftradec'impmna, che alla fa- 
Iute conducono > il quale colla prudenza vincer dobbia- 
mo. Egli genera in noi la fvogliataggioe e la pigrizia » 
Qia noi prontamente alziantoci fu, ed all'opera mettiam 
mano. Egli con vane promefle i cuori noftri feduce;ma 
noi i fuoi ingannevoli difegni ravvifiamo. Perocché non 
vediamo noi y the ci fuggerifce y che facciamo oggi i pec- 
cati, perfuadendoci a ferbar la giuftizia al giorno di do- 
mani ? Perciò diflblvelido il Signore i fuoi malvagi con* 
figli, Oggiy dìccyfc la mia voce udirete y non zwgUate i 
vofìri cuori indurare i^). Egli dice, il giorno d'oggi a 
me, il giorno di domani a Dio, ed il Signore fdama 
per contrario; oggi la mia voce afcoìtate; imparate il ne^ 
mico a conofcere. Non s'ardifce di configliarti ad abban- 
donare onninamente Iddio. Sa molto l^ne eifer quefla 
cofa dura ad udirfi da'CriQiani ; onde con artifiz) frodo- 
lenti ordifce l'aflalto. Egli é avveduto nel malfare. Ve» 
de , che fecondo il prefente viviamo noi altri uomini y ed 
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at tsis^^'cfaérdtibianiQ davmu ogni' noÙiti cperazton 
conformiamo . Rubandoci pércanco il giorno d' oggi , al 
giorno di domani le hoftre fperanze trafmecte. Ma poi» 
cbè arrivato fia il gtorno ^i domani, foprav viene di nuo- 
vo il malvagio sioAro/! dttflurbatoie , per fé dtftiitando U 
gÌQrnD d'oggi i é qiiel di domani pel Signore ; e cosi co» 
tinUando Tempre > ' il preféoce per mezzo dtì piacere to^ 
^liendoci^ ed il futuro alle noftre fperanze lafciando > fen- 
za che ce ne atcorghiamo, la noftra vka tradifce* I^ ^ 
vidi una volta qneft^aftuzia d'uno fcaltriffimo iKcelIO.^ unr^t 
Correndo pettcc^ d' eflere :£ici}men te prefi i fu6i pulcini 
a cagione d'.eflèr; deboli di forze > girtando ie fleflb in 
mezzo quafi inanefca preda ^ e traile mani rigirahdofi 
de' cacciatori y né da effi fi lafciava acchiappare > né face- 
4ragli difì)erare di doverlo prendere > ma trattenendogli ih 
dtverfe; gulfe colli fperanza , mentre fa perder loro il tem- 
j)o d'mtorno a fé, aVpùltìni la facoltà - proc;a<rcia^ di pó- 
;ter fuggire , e finalmente deluft i cacciaiiorìt aneh^ egli feti 
vQÌày e fugge via. Guarda > che ^nco a'^te non; accada il 
jxiedefimo, il quale commuti il, bene ^ che è eérto e ma- 
nifeflo y eolla fperanza di cofe incerte e manchévoli • Fa' 
a mio modoc>. confegna tutto te Aèflb nelle malli del Si- 
gnore . ^ Da' il tiio nome ; fatti /criver&^ella Chiefa . Chi 
é foldàto defcritcorfi legjge ne' nioli^ della milizia. Chi k 
atleta > dòpQche é (lato fcritto il fuo nome^ combatte. 
Chi é cittadino y regiftrato fi vede al libro della fua trl- 
hii. Tutte >queAe qualità appartengono a te. Adunque 
Cjome foldatd >di . Grifto 9 come atleta della pietà y come 
avente la>cittadinafazà nel cielo >^ £i tri deferi vere net li bro^, 
eh' é quaggiù > acciocché nel libro, eh' élafsù, tu venga 
pofcia trafcrìtto. Impara ed oflerva l'evangelica difciplina y 
la modeflia degli occhi y la continenza della lingua y la 
mortificazione del corpo, l'umile fendmento di te mer 
defimo, la purità della ménte, lo fpegqimento dell'ira. 
X^ando angariato tu fé', aggiugni di ^ per te alcuna'co- 
fa di più alla violenza » che t'è fatta; defraudato non ri- 
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correre al tribuniale ; odiato «ma; perfegattànUfA ; 
lunniato prega per chi et calunnia. Muori al peccato; &>» 
ùietìi inficme con Crifto i dolori della croce* Turco Pa- 
axKur del cuor tuo drizzalo al Signore • Ma tali cofe^ tu 
di% dure fono e difficili. E.quale ielle coCb^ che od 
mondo foo credute buone ^ è mai facile? Chi fiandofenc 
^ (dormire ^intò il trofeo ? Chi traile deikie e fefte la 
?ita . pa0aado t le corone ricevè della fortezza ? Niuaa » 
die non ccvrt , giammai vinfe il palio, t travagli parcorì- 
<coflO J& gtoria ; le &(kbe ti guadagnano le corone « Per 
mctao di itiolte tribolazioni £i di mellieri^che noi encrsa^ 
mo del regnò y lo diqo. ancor io ; ma a queAe tribola* 
aloni la beatìmdide vieo dietro > die nei regno de'cire- 
li fi gode;; ma alle fatiche de' peccatori i cormentt deir in- 
ferno , e la icmpiterna meftizia è riferbata. Poiché fé foc- 
^ilmetite rifletti » né pure l'opere del diavolo rìèfcono 
ienai trìivaglio agli operatoti deilMnlquìtà* Dimmi ^ che 
fàtiA atxcca mai Ia leniperanita ? Doveochè a coloro y che 
fervono al niacer ddla carne penar molto e fudare fa 
duopo% diatacendo e firàggendoi loco il corpo U libidine* 
Che tovfe tanto toglie ài (iorpo la continenza , quanto 
r abominevole e furibonda difoneftjà lo confmna? Ma 
{ttOano le notti fonat: prender lonno.colorò^ehe veglia» 
no nelle oraztom . Ma molto pm dolorai le nottola te fo- 
no di quelli 9 che vegliano nelle iniquità^ Poiché il ti^» 
more dVe0et colto ne'furti> e Tardoce ^ che nell'animo 
accendono i malvagi piaceri , ogni quiete del tutto toglie. 
Che fé fcanfando la ftrettezza della via y. che alla fàlute 
conduce, l'ampia flrada tu legniti del peccato > teino^ 
che fino ^lla fine camminaodo per la largura » tu non 
trovi pofcia quell'albergo, che è di tale ftnida il termine 
&oeflo. Ma il teforo commcflòmi, tu dirai, è difficile 
a guardare. E tu invigila, o fratello. Non d mancano 
affilienti , fé tu gli voglia. L' orazione ^ che è della not-' 
te la fentinella, il digiuno, che è come il domeftìco 01^ 
(lode, il (almeggiamento > che ricrea lo fpirito. Quelli 
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ccHnpagni metrici a* fianchi . Quefli fiicdano Infiecne teca 
la guardia d^e ccic preziofe a te fidate .Diibmi.^i gra^t 
zia y che c^megliQ >. >d che nót ikchi eflendo> abbiamo it 
peQfiero4i dòiKere i pcrfEnlncibetai cuftòdire';/ oìnoa av«t 
giammai cofa alcuna da guardare ? Nefluno per timore Ói 
poterae44mailer<priyarfihinzia r benr. Poiché niuoa del* 
le umaqe cqfe avfcbhe faffifteoza , fé a peufar^ avefltma 
, al finifirp rìufeiflfltemo > cfar aver pnoee ciafciicdtinà .di* 
quelle cofe» Belle quaHs^tKcnpa la liòfila iì^lecitud^^ 
La coltìvazioiie delia campagna è fbtCDpofU idla:ftcflrilità 
la mercatura A'naiifrag;; gli fpb&Hz) alia, vedo vanta ;Tie^ 
ducazioo' de' figliuoli al pericolo di perdergli . E nuliadt*^ 
meno tali opere imprendratpo, alia fperanaa del: megikl 
appoggi ndpcì'f e Fefito di quanto fpeeiauo à Dib ri«ief^ 
t^ndo > elle Te co£b noftre : dira w * go«^rtm ; Ì4a ra ' colld 
parple i^vejp^ Iodi la lancifioaziod^ del bactèfimo^ ma io 
faiti poi con coloro > che ^reprobr fono^ e condannaci > ci 
rimani. Guarda, che tu non abbia de^^tuot cattivi^ drfegnt 
;. a pentirti , allorché a millanti gio«erà il pentiroenfa. l^to* 
Aggni ad e0er prudente l^efeorpio dette ?ergtni. £ileM 
ooa avendo olio ne' irafi^quaDito.id'nfdre'inconùo aitò 
£fp{« fu di lneitieri> alionr sfkccorièfo, che le nedeflarìe 
c<^ loro mancavalio . Perciò ilolte il vangelo le chiama; 
perocché qnandò' aflfétre le Jdmpahe ^ e splene d'olio aver 
J^CogTutfi I iJ tempo m . andare storno : à cercar delf olio 
^pe^dendo ^ (enea arpettarfelo éMè itàt dèlio fpòfo rhno» 
ier<^ eich^rei-Noci voler 'pertanto anccr m procraftinaft 
jd' anno in a<nit>^ di mefe in roeie > é di giorno in glor- 
io ^ accioc^èvfénza aver provveduto inolio, alimento del 
lume > ip quef dt tu non cada ad un tratto , che cu non 
iafpetttj quanii^ eioè le fperaàze ti maaicfioraniio <li più 
operare, e di più vivere » oi:g>reflb d'equi incorno da an- 
^ofce 1^ #flfanni ìncohfofaibHli , di(pera€o da' medici y dU 
Iperato da'idjCMneftici; quando anfimandofenza poTa^bni- 
eiaadptl e ftniggeodoci le vifcere un' ardente febbre > 
'.manderai dai più pcofbndo del cuore dolenti fofpiri > né 
\\ alctt- 
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alcuno ,cbe prenda fòpra di fé parte delia tua doglia > ri- 
troveriù. Viari dalle me labbra alcuna vóce fotcilc e 
fiacca « ma. non faravvi alcuno y che la comprenda. Qua- 
lunque cofa (ara òa ce detta y come frenesia verrà di- 
fpregiata^ Chi daratti aUòra il battefimo? Chi t'av- 
viferà^ aggravato eflendo e sbalordito dal male? I 
parenti fopraffattt (bno dalla meftizia. Quelli, che non ti 
appartengono ^>noa £ prendono di te alcun penfiero. Gli 
amidi lum paura di datati, imi avvi(b>che ti conturbi. SU 
milmeate anco il medicò ti infinga) e tu medefimo non 
difperi per P amore naturalmente ingenito della viu. Sa- 
rà per avventura di notte > e ninno faravvi , che ti Ibccor- 
ra^ ninno > che ti battezzi ^ quando la morte t^aflalirà, la 
quale ftimoleranno ì demonj^ che di portarti via feco 
agognano; e chi farà allora il tuo liberatore? Iddio co** 
|uinto da te difpregiato? Ma allora m'afòolterà; sa cer- 
eamente ; poiché ora , per vero dire . tu afcolti lui . Mi i^-^ 
xà un po' di tempo; è co(a credibile ^ mentre sì bene ti 
iarai fervito di quello y che t* ha dato per avanti . Non ti 
lafciare ingannar da alcuno con parole vane e dannoife . 
Ti cadrà addo£R> improvvidi la rovina > ed a dtn pro^ 
cella fimigliante t'arriverà la morte. Verrà P angiolo £u- 
neftO) conducendoti via per forza» e P anima tua da' pec- 
cati avvìnta ilrafdnando; che fpeOb addietro fi volgerà 
a rimirare ciò che lafcia > lamentandofi la miCtn fenzk 
voccy ehiufo eflendo r organo in avvenire alla formaùò- 
ne delle voci lamentevoli neceflarìo . O còme allora sbra- 
nerai te medefimo! O come fofpirerai de' tuoi andamenti 
fenz' alcun frutto pentendoti > quando la letizia de' giufti 
nella fplendida diftribuzione de' premj rimirerai y e P ac- 
coramento de' peccatori colaggiù nelle tenebre profondif- 
fime ! Che dirai tu allóra in quelP orribile cordoglio ? Me- 
ichino me, dolente me, che non feppi quefto grave pe- 
-fo delle colpe da me gittare , mente io aveva di far ciò 
così facile la facoltà; ma trafli fopra di me il cumulo di 
tanti mali! ahimè, ahimè, che non lavarle fozzure de' 
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peccaci > ma le brucce macchie di e(fi porto imprefle per- 
pecuamente nclP anima . Poteva io efler ora a fruire in- 
fieme cogli angeli ! Poteva io elTer ora a godere la feli* 
cita celefiiale ! O miei cattivi configli ! Per un brieve go- 
dimento offertomi dal peccato ^ fono adeflb tormentato in 
eterno . Per lo fozzó piacer della carne y al fuoco ineftin- 
guibile fon confegnato. O giudo giudìcio di Dio 1 Era 
io chiamato y e non ubbidiva ; era io ammaeftrato y e non 
attendeva ; mi comeftavano taatl t tanti qnefte medefi- 
me cofe, ed io gfi beffava . <^e(!e e si fatte cofe dirai 
piangendo te fteflb^ fé prima di ricevere il battemmo ^ 
farai dalla morite r^itp^,. . O^^ »x> i'injGsrno ttìtA % o pel 
regndf combìstti. Non fare In^ufla^ alla volizione • Non 
dire, abbimi per ifcufato per quefta^ o per quella cagio- 
ne. Niun pretefto ad ottenere fcufa è fufficiente. Mi 
vengono le lacrimej^ quando meco medelimo ripenfo y che 
le opere vergognote ed abominevoli alla fovrana gloria 
di Dio tu anteponi ; e per lo diletto dell' incontinenza 
abbracciando ftÉeibiffinàumncA H pèccafed^ ètpiotatlSt be- 
ni efcludi te ftefla^caldiè ìa btfacttudiiie della celefteGe* 
rufiilemme rimirar tu Jlon pofla; dove le migliaja degli 
angeli fono j |e^ geaeralit aflamlilee. de' primogeniti y i tro« 
ni degli apoAoti^le pfiefidènzrde' im^ti^ gli* ^tiri de' 
patriarchi^ le cordné àtf manki^ le iddi de' giuAi . Fra 
quefii brama d' edere annovbraiio (adico tu >per mezzo del* 
r efler lavato e faotificaco ^ ^nfta. k^ donazione di Criftoi 
a cui gloria fia ed imperio ne' fecdU de- fecoli; e così fia. 
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Che Dio non è autore d^ mali. 



^ft. v^àJ/A 



Olce fono le miniere dello infegnare per 
mezzo dei facrò iklmifta David, dallo 
Spirico che in lui operava dimoftrated • 
Concioflìachè osa i proprj patimenti , e 
eottie'generofibiicnce le cofe avvenutegli 
fcifferì narrandoci il Profeta , coIP efem* 
pio fùo un documento chiarìffimo ài pa- 
zienza ci lafciò; còme quando egli dice: Signore , perchè 
moltiplicati fono quei che mi tribotauo (>) ? ora la bontà 
commenda di Dio ^ e la prontezza del Tuo foccorfo , il 
quale a coloro por^e , che finceramente lo cercano ; ove 
egli dice: Mentre to lo cercava ^ m* efaudì Iddio della mia 
giuftizia (b); le quali patole la medefima ìforza hanno di 
quelle che un altro profeta difTe: Parlando per anco tu ^ 
dird ; ecco cb^ io Jòn prefente (e) . Cioè non aveva io fini- 
to di domandare , e le orecchie di Dio prevennero la fi- 
ne 
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ne della domanda . Ih altro luogo oflFerendo a Dio le Tue 
preghiere e fuppliche c'infegna in qual maniera è necef- 
iario che chi fi cruovà ne' peccati plachi Iddio: Signore 
non ini riprendere nel tuo furore ^ né mi gafligarè nel tuo 
sdegno (a) . E nel falmo duodecimo dimoftra la lunga du- 
rata della tentazione y dicendo : Fino a quando , o Signo^ 
re y ti dimenticherai di me fino àUa fine (b) ? E in tutto 
il decorfo del falmb ci ammaeftra a.non;ci perder d'ani* 
mo nelle tribol^ioni ^ ma ad afpectare ia benignità di 
Dio y ed a creder di certo > che per un tratto di ma prov« 
videnza ci confegna alle afflizioni > a proporzione della fe- 
de > eh' è in ciàfcheduno^ ia mifura deftinando de'trava* 
gli y che della fo6ferenza fanno la pruova • Dopo adun«* 
que aver detto : Fino a quando y o Signote y ti dtmentiebe^ 
rai di me fino alla fine? .e fino, a quando rrvoltr altrove 
da me la tua faccia f pafsa (ubito alla perverQtà degU 
Ateifti. I quali quando alcun piccolo male di ouefta vita 
gli percuota y non foflFerendo le aflfannofe circoltanze del- 
le cofe , incontanente dubbiofi divengono nei penfieri ^ 
fé vi fia Dio y che delle cofe di. quaggiù abbia cura y (e 
egli ad una ad una rimiri lei cofe^ fé dia. a ciafcbedufio 
la ricompenfa fecondo il merito. Dipoi quando' veggio- 
no fé medefimi nelle avverfità,che non vorrebbono efser 
tenuti lungo tempo fi confermano nella lor malvagia opi« 
iìione> e ne' lor cuori determinano^ che non v' è Dio: 
Dijfe lofioltqnel cuor fuo non v^è Dio (e). E meflòfi in 
capo quefto princìpio corre d' allora in poi fenza ritegno 
per ogni colpa. Imperciocché fé non v' è chi badi y fé 
non v'è chi renda la mercede ad ognuno fecondo il me- 
rito delle azioni della vita y che cofa impedifce di fover« 
chiare il povero > di tor la vit^ agli orfani^ d'uccider la 
vedova e il fbreftiero, e di commettere ogni più imquo 
misfatto? d'im brattarti nello sfogo delle fozze e dctefià- 
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bili paffioni , e di tutti gli animaieTcbi dcfiderj ? PerlaquaU 
coGi come Tequeiadel non v'cflcFc Dio foggiuo/e: Viz^ia* 
ù fono ed. abbomiue^^i divenuti nef loro andamenti . Con- 
ciofltachè poiCbii non fcvnkrk y che dalla via giuda ù di« 
parta chi nell'anima la dimenticanza di Dio non intro« 
duce. Per qual cagione le ^oti ibno fiate abbandonate 
ti fenfi> reprobo , e i]uelle cole fanno che non convengo- 
no? Non è forfè addivenuto ciò, perchè difséix) non v' è 
Dio? Per qùal cagione i(bn cadute pelle pafl&)ni dell' igno- 
minia y e appresso di ioro tanto le femmine > quanto i 
mafcht Commettono le pù nefimde fcoavenevolecze? Non 
è forfè addivenuto ciò ^ perchè cambiarono la gloria di Dio 
knnìorule colla fomiglianca degli augelli , de' quadrupedi^ 
e de^ ferpenti? Scolto è dunque > e veramente ha perdu- 
to ir giudizio colui > il ^uaie dice, che non v' è Dio. 
Vicine^ fteròacoftui»e non punto nella ildtezza infcrio^ 
i:e è anco quegli) che afferma Dio efser la cagione de' 
mali ; Poiché d'ugual malizia io dico elsere il lor pecca- 
to» mentre tutt'e due in ibmigfiante^gulia negano Dio 
fi>mrao bene. L'uno dicendo y che non v'è punto, l'al- 
tro iiserendo lui non eiàer buono . Poiché fé egli è la ca- 
gione de' mali > dunque non è I buono; talché da ambe 
k parti viene a negare Iddio . Ma donde adunque > egli 
rifponde, vengono le malattie? donde le morti inteoHP^- 
ftive? dónde le rovine dellar città , i naufragj y le guerre » 
Je peifilenze? poiché quefti, egli dioe> e fon mali ^ e ope- 
re tutte di Dio; Pertanto chi altri dobbiamo chiamare 
foorchè Dio cagione di tutti gli avvenimenti?^ Or via 
giacché fiamo in quella cotanto agitata quiftione caduti , 
riducendo il difcorfo ad un qualche principio , che (ia 
fuori d' ogni controverfia» ed efaminando la di/ficulti 
motto accurau mente ingegniamoci di far maoilefta e 
chiara la di lei fpiegazione . Una fola cofa cereamente 
fa di meftieri, che per avanti ammettiamo nelle noflre 
menti y cioè che fattura efsendo noi del buono Dio y e 
creati da lui y il quale le pìccole e le maggiori cofe intor- 
no 
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no a noi difpoite^ lìè ialcuna cofa patir polliamo fcnaà 
fuo volere > né veruna delle cofe da noi patite noccvolc 
è, o tale che poffiamo né pur col peofiexo concepirne ai* 
cun altra di lei migliore . Da Dio adunque vengono le 
morti , nulladimeno aOblutamente parlando ^ cattiva non è 
la morte ^ falvo Te alcuno non cbiamafle tale quella del 
peccatore. Imperciocché la partenza da quefta vita prJn* 
cipìo diviene a lui degP infernali fupplizj • Oltre 4i ciò. i 
mali , che fon neir inferno non hanno mica Iddio per 
autore , ma i¥>i medefimi . P6ìchè il principio e la radi; 
ce del peccato è k poteftà che è in noi^e la libertà det 
r arbitrio . £ per vero dire ^ coloro y che poteano > aftenen* 
doH dal mate) non incorrere in alcuna cala mità^ fé dal pa* 
cere fi fon lalciati tirare al peccato > con qual ragione 
concludente potremo noi dimoilrare >che non fiano flati 
eflfi a fé medefimi gli autori delle miferìe? II male.adun* 
que altro è fecondo il noflro fenfo^ altro per natura di "^sidaqui^ 
lui medefimo. Il male per natura dipende da noi, l*ijr- fi^ W* »»- 
giullizia , V incontinenza %* V inconfideratione, la timidità , [[»^^^fM* 
le mvulie, gu ammazzamenti ^ le fattucchierie, gl^ngao-^^,^^^-^^,^^ 
ni , e tutte le altre paflioni a quefle fimiglianti , le quali timditmjht 
r anima ad immàgine fatta del Creatore contaminano; e finoffecMmi-- 
la di lei beltade deturpano. D'altra pane chiamiamo ma- ^Jì^^f^^], 
le quello, che è. a noi difpiacevole , ed al fenfo arreca etmi ttéUfei 
moleflia , le malattie , le piaghe del corpo » il mancameo- fofffvoim$»té 
to delle cofe necefiarie , le ignominie, i danni della rob^ , ^^ '^^/*^*^t 
le perdke de* domeftici; ciafcheduna delle quali cofe dal J^Witi^J^u 
fa piente e buon padrone a noftra utilità è indirizzata. ^'J^pj;,^. 
Imperciocché egli toglie I9 ricchezze a quelli, che mal fé lUsdimpin-^ 
ne fervono » diflraggcndo ciò che è loro finimento ^'in- ^^^ flf«^ 
giuflistia . Le malattie a coloro le manda , a' quali torna ^of$^Ju^^ 
meglio aver le membra inchiodate, che averle franche e huMtré$r$ i 
fpedite per lo peccato • E le morti vengono , quando già f^^fimi M 
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le piogge fon come ceree comuni piaghe delle città > e 
de' popoli^ le quali punifcono la ftrabocchevolezza del 
mal £ire • Siccome adunque benefattore è riputato il me- 
dico y benché arrechi ango(ce e dolori al corpo ( poiché 
col male egli combatte e non col malato ) cosi buono è 
Dio y il quale per mezzo di particolari gaftighi la falure 
all' univerfo difpenia • Tu non mormori mica contra il 
medico , che adopera il ferro ed il fuoco , ed alcune mem- 
bra del tutto recide • Ma di più lo paghi ^ ed il tuo con- 
ferratore lo appelli , perchè col taglio d'una piccola parte 
ferma il male y avantichè la corruzione per tutto il corpo 
fi fpanda . QuanHo poi tu vedi una città fcofla da' tre« 
muoti rovinare addolTo agli abitatori ^ o un naviglio infie- 
me colle perfone> che in eflb fono^ far naufragio nel 
marej non temi di muovere la lingua beftemmiatrice 
cantra il verace medico e falvatore. £ pure faceva di me- 
fiieri, che tu fapeffi, che a curare s'imprendono quelle 
malattie degli uomini infermi > che moderate fono e fa- 
nabili y ma allorché il male più pofTente fi dimoflra del- 
la cura, neceffario è allora T allontanamento della parte 
inutile y acciocché per la contiguità la malattia ferpeggian- 
do> alle parti nobili non arrivi . Ora ficcome dell' ado- 
perarfi il ferro ed il fuoco non é il medico la cagione y 
ma la malattia y così eziandio gli eflerminj delle città da' 
peccati commeffi fenza mifura traendo l'origine Iddio da 
ogni accufa deliberano . Ma , tu dirai y fé non è Iddio 
cagione de' mali, in che modo fi legge apprefTo Ifaia: Io 
fon quegli y che ho preparata la luce y ed ho formate le te* 
nebre y cagiono la pace y e creo i mali W? E di nuovo > 
fon iifcefiy egli dice , mali dal Signore /òpra le porte di 
Cerufalemme (b). E, Kon v* è male nella cittd y che non 
V abbia fatto il Signore (e) . E nel gran cantico di Mosé: 
Vedete y 'vedete che fono io y ed altro Dio non vi ha fuori di 
me; io ucciderò e farò vivere ; io ferirò e recherò falute(d) . 

Ma 

(a) If. 45. 7. I (e) Amos 3. tf. 

(b) Mich. I. II. I (d) Deac. 32. jp. 
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Ma niuna di queftc cofe a chi comprende il fchfb della 
fcrictura contiene accufa contra Dio^ quafi cagione fia , 
ed autore de* mali . Imperciocché quando egli diOc: Io 
fin quegli^ che preparo la luce e formo le tenebre y àichìsira 
fé medefimò per mezzo di quelle cofe autore della crea- 
zione y non già cagione d' alcun male . Pertanto accioc- 
ché tu non credeffi uno autore eflcre della luce, un al- 
tro delle tenebre , fé fteflb chiamò fabbricatore ed arte- 
fice di quelle cofe y che fembrano fecondo la lor creazione 
efler contrarie , e confeguen temente tu non ahdaffi cercan- 
do uno creatore del fuoco > un altro dell'acqua; uno del- 
l' aria, e uno della terra: perciocché pare che quefte cofe 
a cagione delle qualità contrarie in certo modo combatta* 
no fra di loro • Nella quale opinione alami cadendo alla 
pluralità degli Dei fi rivolfero. Cagiona la pace e crea i 
mali • Principalmente cagionai la pace dentro di ce y quan»- 
do per mezzo della buòna dottrina la tua mente pacifica 
ed accheta gli affetti ttimultuanti concr' all' anima . Crea i 
mali; cioé^^li trafmuta egli migliora , acciocché deponen- 
do Peffer di mali , la natura ricevan del bene . Un cuor 
mondo , difle David y crea dentro di me , o Dio (a) . Non 
volle già dire, fallo ora di pianta , ma rifammelo nuovo, * p^rUVA. 
vecchio effendo divenuto per la malvagità. E cosi fpiegafi pofidon$lUeu 
l'altro detto : Acciocché egli crei i * due in un filo Uomo nuo* ^*^f 9pmoU 
w(b). Cr^i npn flgnifica conduca dal non elTcre, ma traf- 2f*^«/l^l^ 
muti e rìnnuovi quelli che già efiflono . S. Paolo dice ezian**- Ehf$o^ # g^. 
dio: Sevi ha alcuna nuova creatura in Crijioi^ì. Simil- tìU^primsdi^ 
mente Mosè: Hon è forfè egli Jiejfo il Fadrc tuo , che fior dènti .poi 
ti poffedetttie ti fece e ti creò (à)f Nclqual luogo U pa^ ['^^Ìì'L Tri 
rola creare^ pofta dopo alla parola farcy chiaramente ci fio in un fi] 
dimoflra, che in fignifìcato di rinnovazione in meglio, fi foioU.rmno^ 
prende, per lo più il nome di creazione. Perlochè quando '*'*'» • ^'*f^j^^ 
cagiona la. pace , la cagiona per mezzo del creare i mali j /Tw* ttll^ 
doè per mezzo del trafinutargli e trasferirgli all' efTcr di^#/,v4. 
/e beni. 

(a) Salili. 50. 11. I (e) 2. Cor. ^. 17. 

(b) Efcf. 2. 15. I (d) Dcut. 32. (T. 
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beni . Dipoi fc per pace tu vogli intendere la ficurezxa dal- 
le guerre , e chiamar mali le dolorofe calamità > che i com- 
battenti accompagnano^ le mofse deirefercito^ t tnvM^ 
gli y le vigilie , le zuflfe > i fudori ^ le ferite > le ftragi , le 
rovine delle città y le prigionie > le fchiavrcudini ^ i com- 
padionevoli fpettacoli de' prigionieri y e finalmente quant' 
altre funefte cofe le guerre confeguitano ; dico che tutte 
per giufto giudicio di Dio addivengono > che a coloro » 
che degni fono di pun&ione > per mezzo delle guerre pre- 
Tenta i fnpplizj . Che forfè ti pare che non dovefle eflere 
incendiata Sodoma dopo quelle fceleratezze ? o non ài^ 
flrntta GerufalemmC) né deiblato il Tempio dopo P orri- 
bile crudeltà de' Giudei contra il Signere ? E qae&e co- 
fe in che altra maniera era giufto che avveniflero pìutto- 
fto y che per mano de' Romani > a' quali il Signor noftro 
tradirono i Giudei > della loro ftdSQi vita nemicì7 Adunque 
accade alcuna volta y che i nuli che dalla guerra proven« 
gonO) giuftamenre addoflb a coloro il fcarichino^ che ne 
fon meritevoli . Le parole poi : Io ucciderò y e fard vivere. 
prendile pure > (e ti piace y nel fenfo lor eh' è più ovvio . 
Imperciocché il timore i più femplici edifica • Io percuote* 
rò y e rifanerò ; quefte fimilmente utili fono > confiderà- 
ce nel fignificato fuo letterale, concioffiachd U peroofla 
cagiona il timore yCi^ il rifiinamento all' amofe rifveglia. 
Nulladifìieno un fenfo ancora più alto tu potrai conude^ 
rare nelle parole , che fopra fon dette: Io ucciderò^ cioè 
al peccato; t farò vivere y cioè alla giuftizia. Impercioc- 
ché quanto l'uomo noftro efterìore fi logora > tanto Tìn^ 
terior fi rin nuova . Perloché non uccide un altro , e un 
altro fa vivere y ma il medefimo per mezzo di quelle co- 
fe ^ per cui l' uccide > per quelle lo fa vi vere > e per tnei^ 
zo di quelle , per cui Io percuote > lo rifana > giufta il prò* 
verbio che dice: Tu lo percuoterai colla verga ^ e P anima 
fua dalla morte libererai W. K pereofla a(kiofue la car« 
ne > perchè fi rifani Io fpirito. £' uccifo il peccato, per- 
chè 

(a) Piov. aj. 14, 
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che viva lagiuftizia# U^tro tt&o j SoH difcej! ^li dal 
Signore fofr (ti U forte di Geru/kleìmuc ^ ìài per fe porge 
la fpofiztone^ ;Quali imIì? Lo ftifepttp de* cef chi :Q 4i 
foldati a cavallo. Quando imlmence.ca fenci dìre.> ^br 
non v^ è nuth nHU ciud, the nonVai^iu fatióil Signor 
rr^ efamina che GO(a voglia dir li iloòtae di male < Tal 
parola percanfcò 'fignifica? P àffli^ion^^ che per corrèg^ioieQ* 
to de'' peccati .vkneiaddoiTaL al peccatori: lo t^b$ afflitti 
dice il Signore^ è thbo collaij/ms ^tngufiiiftoi^ì^Tpex ùt^ 
ti benefizio; f^roiandoL^iiàc^ità. prima che^ilrabocohe- 
volmes}té fi difFondeflèi> come.co» un forte argine e ter* 
rapieno fi póne ad un fiume il riparo. Per quefiia cagio- 
ne l6 malattie accadono delle ctctà è de' popoli > le fic- 
dtà dell' aria!,. e Je fierilitàdeUa terra > e gli altri duri 
avvéniménti nella vita di ciàfcutK), cioè per troncar la 
via al male,* che non crefca e non s'avanzi. Adunque 
fimiglianti mali fi mandano da Dio per impedire la pro- 
duzione de' veri mali . Cohciofiiachè le afflizioni corpo- 
rali y ed i travagli efteriori fi)iio fiati ordinati da Dio per 
rafifrenamentò del peccato . Toglie adunque il mald Id« 
dio, e non già da Dìo viene il male; ficcodie anco il 
medico toglie la malattia, e non già nel corpo la m^^ 
lattia egli introduce. Le diftruzioni poi delle dttà> i 
terremoti > le inondazioni , le ftrag; degli eferciti, i nau- 
fi'dgj > e tutti gli eccidj , ove gran moltitudine di perfone 
perifce, originati o daUa terrà, o dal mare,.o dall' aria, 
o dal fuoco ^0 da qualunque altra cagione, per ammae-^ 
firamento accadono. di quei che rimangono, mentre in 
tal gui(a gafiiga Iddio con pubblici flagelli le pubbliche 
fi:eleratezze. Sicché il male principalmente è il peccato. 
Efib merita fpezialmente l'appellazione di male, e quefto 
dal nofiro arbìtrio dipende, eflendochèfia in noi o guar- 
darci dalla malvagità, od eflere fciagurati. Ma: degli al- 
tri, che mali fi chiamano» parte come efercitamenti per 
pruova della fortezza fon mandati, ficcome a Giobbe la 

I morte 

(a) Dcur, 8, }. ' 
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mortede'fìgliuoK) la perdita quafi in un momento di 
tempo di tutte le facoltà , (e piaghe e. P ulcere di tutto 
il corpo^ parte, com^ tnedtclnà de^ peccati ; fiocome a Da- 
vid k confufione ed ignominia ^li Tua caGir acciocché la 
pena pagaflfe deU'iiigiufto de^erio* Óltre dr ciò un altra 
ipezie di mali abbtaoì divifata, la <;[aale dal^giafto giudi** 
cto ^i Dio" è diipofta « per render phi mbdefti coloro y che 
ibno aj peccato facilmente sdrucciolevofi. Ber quefto 
I^ào : etl- Abnrpn iimuio ihghiòtbitfj ^l ilalla terra , 
apénofi iora ibttaii ppediiit Ixiratro e le voragini . Poi* 
che quindi per tal maniera di punirne non divennero 
mica «ifi punto migliori ( imperocché come diventar po(^ 
fono migliori <ìaegli ^ che nello inferno difcendòno ?) ma 
gli altri più cauti tecera col loro efirmpio. Coà anco Fa- 
raóne con tutto PeTercito afiorfaito fu dal mare; cosi di-i 
ftrutti fiirono gli abitatori della Palefiina . Perlochè feb** 
bene in alcun luogo dica FApofiolo: Vafi i^ ira afpM^ 
rtcchtMti ftr la perdizione (9) ^ non ci dobbiamo imma* 
ginare cattiva eflere ftata la formazione di Faraone (poi* 
thè in tal gxùùi molto giuflameme lacólpa in chi lo £»• 
mò verrebbe ad edere trasferita) ina quando afcolti la 
parola vafo intènder dei y che ^ qùalèhe buon ufo daCrhe* 
cuiio di nói è fiato fatto; e come avviene in una caGì 
grande ^ un vafo è d' oro, uno d*" argento, uo di cceea^ 
un di legno, fecondo che Vado delP arbitrio , che gode 
ciafeheduno , n tali nàaterie lo ùk IbnugHante. Vafo d'oro 
è colui y che ichietto è di coftnme , e &nza malizia • D'ar* 
gento quegli, che nel mento è a lui alquanto inferiore. 
Di creta quegli» che terreni ièotimenti nutre, ed è faci» 
le ad ef^er rotto. Di legno quegli, che agevolmente daU 
la colpa imbrattar fi lafcia , e materia pel fuoco eterno 
diventa . E così parimente vafo d^ ira è colui , che ogni 
operazione del diavolo a guifa d' una coppa dentro di (e 
)4ceve , e per lo cattivo odore , che egli ha a cagion della 
corruzione imbevuto, non può efsere ad alcuno ufo pia 

ado- 

(a) RoD. ^ 22. 
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$Mk>peraco .^ liia foto d' eiser diifattò e dUlrutto e VRerite- 
vole • Laonde giacché faceva di meftieri che ù maodade 
in rovina Faraone, il prudente e faggio reggitore deir ani- 
me I voHe che chiaro fofle e noco a tutti il fuo efeinpio» 
acciocché per mezzo d4lJa Aia perdizione fervifle altrui 
d' infegnamento, dappoiché egli per P eccedente malizia^ 
incnrahile s'era rendueo* Lo indurò poi colla lunga fof- 
ièrenza e colia ditàztoo del gafttgo, lafciando che cre- 
fcefte il fùo male, acciocdié arrivata all' ultimo termine 
là raaWàgitàv fptccafse ibprai A lui k giuftizia della divina 
fcòndannà^ Perdo àvendor Iddìo cominciato da^ gaiftighi 
più prtcoli^ e £baapre diigumc^Élancio ^ rinforzando i da- 
gclli> non àomioUl punto il di lui orgoglio^ qui Jo ritro- 
vò fempre e della ttivitta paéienKa difprc^iacore , e de' mali 
che k) colpivano , per T ufo in eifi £Hto > non curante . E né 
pure allóra lo lafciò in meno i^ia morDe^ finattanto cho 
egli mcdefimo ndn/^fpofe fé Aeùo ad efsere fommertb» 
tentando audacemente :eoUa £bpérhia del ox^r fuo il pa^ 
faggio de' giudi , e Alesando» che come af popol di Dio^ 
cori a lui eiser dovdW mlìcabile il; mar rofso • Om qun- 
Skc cofe da Dio imparando» ed appr^o di te mcdefimo 
fe Cpei.it del mèle dHUnce àve^Q > empendo che qu^pllp 
che veramente è ffiale> .^ro non é clie à pelato y dì cui 
fine é la perdtziotie) e che.^ndUo che ffmhiit malie per e£»r 
molefto al fenfo^ ha piuitofto la virtù di henetcotoe io- 
ina ^tu tee vb. afflizioni , che per fretMre U peccato da Dio fon 
mandate ). dille quali frutto è l'eterea fabite dell'anime; 
ct&a di dolerti éiUc divina difppfiski^i^ né yoter ci^rte 
per alcun modo eagion^ fildiò d^la fi^aAza-del fuale:> 
jQé immaginarti «hc: abbia il male h K9pr4» faffiftemsa.. 
Imperciocché non eilée nafeca realmente qitaii un. animai 
fo(fe la malvaaità » tié determinar poffiamo chtf 4' efsenu 
idi lei fìa iùfli iten^e • Una prìyazioee del bene é il male • 
L'ocdpA^éilatp crea»»; ma la cecità dalla perdita d^i 
ickUrhi (pi^vien^; talché fé 1' , occhio di ,a)Xrttttibil naium 
non fp&e> i^oti.pptttbbe h f^cQìjà £9f^vvi^ìi»i «osl^af- 

Il punto 
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punto il male non efiftc in alcuna Tua propria raiCflenza« 
ma nafce dalle offefe» che riceve V anima. Imperciocché 
il male non è cofa increata y come dicono gli empj , che 
di condizione uguale fanno la natura maligna e la buo- 
na, mentre fottengono, che ambedue non hanno avuto 
principio y e fono anteriori alla generazione. Ma né au- 
ro è cofa creata . . Poiché fé '• tutte le cofc fon da Dio , 
come può efser che dal bene venga il male ? dall' onefto 
non deriva ciò che é turpe > né dalla virtude deriva il vi- 
zio. Leggi la creazione del mondo > e troverai che ivi le 
cofe tutte fon buone, e fòrtemente buone. Adunque il 
male non fu infieme colle cofe buone creato. Ma né 
pure la creatura intellettuale dai Creatore prodotta con al- 
cuno mefcolamento di malvagità Kefsere da lui ricevette. 
Perocché fé le creature corporee non hanno alcun male 
in fé medefime,che fia ftaco creato infieme con loro,co» 
4ne le intellettuali tanto pm nobilr di loro per la purità 
^e fatitifìcaeione>ehe in fé ricevono , aver poéono col ma- 
de comune la fulfiftenza.^ Ma pure, fiegue taluno a dire, 
il male -e* è, e da* fuoi eflfetti fi comprende cfserc am- 
piamente dìBufo per tutta quanta la vita • Donde adun- 
'que ha egli l'efsere, fé né fenza principio' é, né é ftato 
fatto ? Ma a coftoro, che tale in^errogasione fanno , fi fac- 
"<ià vicendevolmente queft' altra . Donde vengono le ma* 
lattie? Donde le mutilazioni del corpo ^ poiché né in- 
Treata é la nfialattta , né opera è di Dio; meBCPe creaci 
iurono gli animali con quelP apparato che é lor convc- 
nieme fecondo satura , e: fatti ulcire alla vita colle mem- 
bri ben conformate e <ii(pofte; ma perché degeneraro- 
no da ciòcche é fecondo natura, le malattie còntrafsero^ 
Perocché privi della fanità recarono, o per caufa del cat- 
tivo regolamento della vita, o per qualunque altra cagio- 
ne^ che le malattie produca. Adiinque il corpo è fiato 
•da Dìo dreato, ma non già la malattia ; e finrilmentè è 
fiata fa^ta dà Dio Tanima, ma non già il peccato/ Ed 
*«itanto e)ia è incorfa nel malcr perchè. ha da ciò, che è 

fccon- 
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fecondo natura, degenerato. Ma qual' era il bene y di cui 
era ftata dotata ? L' efsere familiare di Dio y e con lui 
per mezzo dell' amore congiunta : dal quale amore cadu- 
ta giù, a varie e diverfe malattie reftò fottopofta. Ma 
^onde è avvenuto che capace ella (la del male ? Dalla li» 
berta dell' arbitrio , la quale alla ragionevol natura era 
convenevoliffima ; la quale fatta efente da ogni necefTità, 
e ricevuta avendo dal Creatore una vita da poter regolare 
a fuo talento , conofce il bene ed intende il godimento 
di eiso , ed ha facoltà e virtù perfeverando nella confide- 
razione del bene y e nel godimento delle cofè intellet- 
tuali > di confervar la vita, che a lei è connaturale; ed 
ha eziandio la facoltà di deviare qualunque volta le piac- 
cia dal bene. £ ciò le accade qualora annoiatati della 
beata giocondità , e quafi da una certa fonnolenza grava* 
ta, e dalle cofe, che di fopra fono, caduta giù, ne' foz- * T^rniM 
ZI godimenti de* carnali piaceri s'immerge. Era da prin» xf» ^rcMgio* 
cipio Adamo collocato fu in alto, non quanto al ^^^^ ^Iro^d^ pll 
go, ma quanto all'arbitrio; quando torto che ebbe lo unlmMggfon 
fpirito ricevuto, nel cielo fifsò lo (guardo, e lieto per MmfUficMdO'^ 
le vedute cofe divenne, amando (opra le cofc tutte *V'^*?*'^'^^* 
il divino Benefattore , che il godimento dell' eterna -^^^ ^^f'^^^* 
vita gli avea donato , e nelle delizie del paradifo Io «uz/f/^l^^f. 
avea porto, a goder quivi (bavemente la vita, e àzr psu' fipra u 
to gli avea il principato come agli angioli, e * degli ar- irrsgmevoU 
cangioli lo aveva /atto familiare e compagno; e ^^lla ^^^^*^^ ^^^ 
divina voce afcoltatore. Tutte querte cofe, mercè della ^/^/,-.^^^^" 
divina protezione godendo, e di tutti i contenti Cubkz- piò lo t^vevé^ 
mente ricólmo, qua(i per la troppa (àzievolezza divenu- ^'^«/«w'/'^ 
;ta lùfeuriante, alla intellettuale bellezza quel che ^S'* 3^//^'^^^^ 
occhi carnali fembrò dilettevole antipofe: e la foddisfa- ^,^/, ^j[]^^;J^ 
i2Ì<Moe del ventre più apprezzabile degli fpiritua li godimenti U ciUfh gt^ 
giudicò. Perlaqualcofà immantinente dal paradifo, e d^^J^^^^ M^ 
.quella beata vita fu cacciato fuora; non per alcuna P^^ fJ^J^^^^^ 
ìcef&tà divenuto: malvagio , nta bensì per propria rtoltez^ anshii m^de. 
za. Talché per la fua prava volontà peccò, ed alla mot' fimi. 

te : 
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te a cagian della colpa fu condaonaco. Imptrciocdiè fti» 
pendio del peccato è la mone . £ quanto dàlia vita egli 
^ ilftnfrdi fi dilungò I taoto sUvvidnò alla oaorte; poiché Iddio è 
qutfio Im9g9, la vita> e privazìon della viu è la morte. Laonde Ada^» 
# dtiufimiii' QiQ con allontanare da Dio la morte a fé medefimo ap« 
u^td^sni^ parecchio, fecondo quello che è fcritto: Ec€o coloro cln 
gfittrù, Psr Ja te Ji iiUit^oM feriranno (»). Sicché non Iddio ha fatta 
ihivoglisiir U morte, ma noi fopra di noi medefimi colla noftra pra- 
qiaft» . AMf# yJ^j^ i> abbiamo tirata • Ed egli la noftra diflbluziooe per 
^tTdeWm!' le cagioni che fopra fon dette, non impedì , accioccfaé egli 
mcdof9Uf9c- non cottfèrvafse in noi imnfiortale la malattia.* In quella 
€éf , ii^hì guifa che uno non giudica di dover confegnare al fuoco un 
a gm^ftsmii^ jf^fQ ^i ^^(g ^ Qd^ ^i^i^^ in £^ alcuna felsura , finché al ma^ 

mlF^tmn^ lò che fi truova in ciso non fiafi rimediato col raisetcar- 
ficestù n0B Io. Ma perché, m dirai, non ricevemmo noi nella no* 
7# mdif {Ira formazione una natura» che fofse impeccabile , talché 



'^ Xn^!^ ^^ **?' volendo peccar poteilimo? Perché anche tu bene- 
^«M mL ^^^ inverfo di te reputi i ièrvi , non quando gli tieni le- 
mrufifMfu^ gati , ma quando (pontaneamente efeguir gli vedi le co(e 
tMp $fi rifs^ di tuo fervigto ? Nella fteiSi guifii non ciò che fi fa per 
W]fì msàl ^^^^^^ ^ fk^^^^ ^ IDUo^ nu ciò che rettamente fi opera 
/» tffw5!fMrf' P^ ^'^^ * ^ 9^" ^^^^^ ^^ elezione , e non già da ne- 
féantmvMr- oefiità nafce. L'elezione poi filile cofe cade che fono in 
faìù.ii^uMU noflro potere;, e le cofe, che fono in noftro potere vo« 
rriT*** ^^*^"« fono e fpontanee. Chi adunque il Ontore ri- 
MMfff./iw! P^^^y ^^ ^^^ ^ 2Ì>\m fatti naturaimeote impeocabili , 
•» S «V^ ^^^^ "^^ ^^ ^^ '* irragionevol natura alla ragionevole 
frhns Htmé- preferire, e quella che ai (ènfo manca e di moto a quei* 
Mufé^'^u^H '• ^^^ ^^^^^ ^'^^ operativa. Quefie cofe firbben di pat 
fìlVrafiì. fi^SS*^ > tuttavia necefiariamente fon dette , acciocché nel 
ìm. i fai lo profondo de' penfieri caduto oltre al non raggiugnere 
tonfigns Mi le cofe , che anfiofamente vai ricercaa^ , cu non pceda 
mMìììm^ ^^^^"t^S8^^ ancora Iddio. Lafiriatto adunque di correg- 
MitVmivoii Sfi^ colui, che é fiiptente. Lafciamo d' indagare miglio- 
€§nj!fimt^. ri coCc dì quelle, che da lui fono fiace fiitte. E fé ci 

raan- 
^<) Sala. yz. xy. 
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aiaocaoc le ragioni a dichiarare particamcnte i conGgli, 
co' quali il mondo e' governai quefto foto dogma però 
reftt negli animi nofiri faldamence fermato ; Ninna cofa 
cattiva da quello che buono è , eflere ftata fatta • Dopa 
rotto quefto ragionamento propone il penfiero Ja quiftio« 
ne anco intorno ai diavolo . Donde è venuto il diavolo, fé 
da Dio non vengono 1 mali ? Or che diremo ? Diremo^ che 
U ilclTa rifpofta» che intorbo aita malvagità degli uomini 
di fopra è data^ a^^^ fciogliere eziandio quefto dubbio è fu£ 
fidente . Pdcfaè donde ò naia Tiniquità dell'uomo? dal- 
la propria fùa elerione. Similmente donde é nata la mal- 
vagità del diavolo ? dalla medefima c^vSk : conciofliachè 
aveva anch' egli libero 1^ arbitrio > e la facoltà ripofta in 
lui medefimò ^ o di fermarfi appreflb Dio y o d' allon* 
lanarfì dal bene • Angiolo era Gabbriello y e ftette 
fempre con Iddio; Angiolo era Satanaflb, e dal pro« 
prìo ordine onninamente cadde giù. Quello nel grado 
fuperiore lo ritenne l'elezione > e quefto pure lo glttò giù 
la libertà del volere; poiché e quegli potea apoftata* 
rè 9 e quèfli non cadere • Ma quello lo fé falvo \f in* 
£iziabiJe piacere d'amare Iddio; e quefto reprobo lo di» 
moOrò la ribellione da Dio. Ecco adunque quaPè il 
male> T allontanamento da Dio. Un piccolo volger d'oo* 
chio o ci fii efTer col fole )0 coirombnt del corpo noftro. 
Chi drizza io fguardo al fole ^ ivi truova la luce > ma chi 
all'ombra fi volta > neceflariamenre trova le tenebre. Per* 
tanto malvagio è il diavolo ? perchè ha rientro di fé am^ 
mefla volontariamente la malvagità , e non già perchè in 
Jui natura fia direttamente oppofta al bene. Ma e la 
guerra ch^egli ha con noi ^ donde è venuta? Di qul^per- 
ehè ricettacolo eflendo d'ogni nequizia , anco il mal del- 
l'invidia in (è 9iCCQ\(ey e ci aftiò a riguardo dell'onore; 
poiché non potè {offrire la noflra tranquilliffima vita colà 
nel Paradifo. Onde avendo prefo con frodi e rigiri a gab- 
bar l'uomo, e la cupidigia avendo fcoperta , che egli ave« 
va di cfler fatto fimìle n Dio > di quella fi valfè per lo in- 

gan- 
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gànno yC V albero gli dimoftrò , per mèzzo del mangiar le 
trucca di eflb promeccendogli > che a Dio lo averebbe facto 
fomigliance . Poiché fi voi ne mangerete , diflè yfarete come^ 
Dei \^ il bene ed il male conofienaoi^) . Adunque non £a 
creaco nemico a noi ^ ma per invidia nemicizia conerà di 
noi dichiarò. Imperciocché fé fteflfo mirando dall'altezza 
degli angeli giccaco giù y non potè vedere la terreftre crea- 
tura alla dignicà degli angeli per mezzo del progreflb del- 
la virtù innalzata. Pércanco ^poiché fu divenuco noftro 
nemico , in < nói inferì Dio la nimiOà contra di lui eoa 
quelle parole^ che al ferpencei, minacciandolo indirizzò , 
>^ Di lei, «M da cui era ftaco il diavól fcrvico ; Kimicit,ia porrò 
dEvM.AM^f,^ f^^ ff la y?j«^/iz/i f ai lei (b;). E a dir vero noce- 
i''%l'^L^I voli fono le amicizie co* malvagi. Poiché legge di caie 
di lai i eio^ amicizia é > che a coloro che amichevolmente fon con-^ 
JtAiém. Co- franti la malvagitade s'attacchi; onde rectament^ fu 
mtmf^^ ^- detto: 

S£;adi 1^: ^^Idifiorfimalvagji^^^^ gli amici 
ùòì Itti fignU ' Il buon coftume lordano ed tnvtztano Ce; . 
ficé Himen G)ncioffiachè ficcome ne' luoghi infetci Tarla che fi refp^ 
!^^i!^r^ ra a poco a poco il male nafcofamence encro coloro , che 
mTpiM. ^^^^ ^* cratcengono, depofita; così Tufar co'catcivi è al- 
l' anima di gran mali funefta cagione^ cuccoché il fenfo 
"^^ fif'f/'^ inconcanence non apprenda il nocumenco. Perciò irrecon- 
^/r At!^olo ^^^^^'^ ^^ "^^ fenciamo la nemicizia col ferpence . Òr fé 
) M pLtn ^^ flrumenco di cotanto odio é meritevole > quanto più con- 
AUntmifQ . veniva> che nemici foffimo di colui ^ che dencro a quello ope- 
rava? Ma e V albero 9 tu dirai > perché fu egli mefso nel pa- 
radifo , fé per mezzo di eflb era per riufcire al diavolo T affal- 
do contra di noi? Poiché fé non avefle avuto raUectamen^ 
to deli' inganno > come mai per mezzo della cralgreffione al- 
la morce ci averebbe condocco? Eccoti il perché. P'erché 
faceva di meftieri , che un prececto vi foflc , che la noftra 
obbedienza provaffe y per quefto quella pianta fu pofla di leg- 
giadri 

(a) Gcn. ;. 5* | (e) i. Cor. i/, 33. 

(b) Gcn. 3. 15. 1 
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giadri flutti producierìce > acciocché coir aftiocoza da queb 
che piaceva , la vircù moftrando della temperanza , delle> ^ 
c;orone apprettate a chi (bflFrc e ftà faldo, foflSmo ^^i\aìmdi inTuZ 



giuftamente degni. Dietro poi al guftare il frutta vieta- > fio luoio, fic^ 




nebberoi^). Poiché era d'uopo per avanti, che la lor nu- 
dità non conofceffera , perchè la mente dell' uomo non ve-' ** offmio* 
Biffe diftratta al procacciainento di ciò che mancavagli ,m^^.'^^' ^c^'^^^ 
trovarfi le vcfti per difcfa della nudità penfandp, in àna l^uomononii. 
paiola a cagion della carne dair attendei:<e unicamente a't;^j(^;«rfifr0. 
Dio difviato. Ma perchè non furono fnhito ^ lui prov* ^* nuAitk ad 
vedute anco le veftimenta ? \Pcrchè non era convcnientcr-^*^J?^^^^^^^ 
uè che le ave(fe naturali > ne fatte Jall^arte- Iroperdoc4 ^rUof^'tt^ c7n 
che le naturali fon proprie de^ bruti > come le penne,! pe7 tm ammMto 
li, e Je pdliccie, che han virtù e di riparare il fìedda^ e ^' '*« 5 # a^ 
di refiftcre al caldo» nelle quatì niunà differenra pafla '^'^l'^^^'^ 
trtìV una e T altra , uguale e medefima effeado in tutti omnuto'^lr 
la natura . U opere poi , che pel* mezzo dell' arte fi &in<f Mmiàféùmt 
00, occupazione arrecato avrebbono e travaglio. La qual ^ chw^xAM, 
cofa come pregiudicialc all'uomo efler dovea fommanieni- jf^^^^*/^'jf" 
te fcanfata . Perlochè il Signore alla vita , cbe nel parar p^, ^^ùfifclu\ 
ÒxCo fi menava richiamandoci , la follecitudine AzW anime x^ve pinomi^ 
caccia via $ dicendo No» Jìate filUciti per * /' ànima vofira ^* '^ vtniàé^ 
eie cojk abbiate a mancare , mi pel corpo vojlro con qual ^l^^^^^^j/i 
vtjle V abbiate, a coprire W. Adunque né per natura ^dende^iarii 
convenivano a lui le vcfti > né per arte. Ma altri orna*' gioii y ^dndò 
memi erano ail'iKmio apparecchiati , fe virtudc diraoftra- ^-^»»<> '^*^^- 
ta avefle , i quali perdono fegnalato di Dio abbellir lo do- ^V^X»^^^ 
vevano 9 e qttafi ♦* fpleodide toghe di luceammantarfo ,co- [aipoichìM 
me fon quelle degli angioli la varietà di tutti i fiori ^e I9 rimanente ef 
fplendore idi tutte le ftelle di gran lunga oltrepaflahti*. ^\*^f.^ i^\ ^r 
Ecco ddaque il peechè non furono date fubitp 1? vefii al- i^fi^iZ'hìli 
l'uomo; erangli fcrbate come guiderdoni della virtù ^ i 00 lì fogno di 

K quali vefiimtn$a. 

(a) Gcn. 3. 7. . ^ I ; (b) Mate. 6. %$• 
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quali a cagione ^eglì aflalci del diavolo noa gli rìiiCcì di 
confeguìre . Noftro avverfario adunque è il diavolo a ra- 
gion della rotta) che acuccatici anticamente ci diede; 
difponendo il Signore «che con lui lottar dobbiamo, accioc- 
ché per mezzo dell' ubbidienza con nuove forze e con nuova 
baldanza al combattimento ricornati > del nemico riportiamo 
il trionfo . Voleflfe Iddio , che divenuto non fofle diavolo , 
ma fbflefi mantenuto neir ordine , in cui fu poflo a princi- 
pio dal fovrano Signore . Ma poiché ebbe apoftatato , ne- 
mico diventò di Dio , e nemico degli uomini ad immagine 
di Dio formati . Imperciocché per quefto é odiatore de- 
gli uomini I perché é anco avverfario di Dio , e ci odia » 
perché fiamo fattura del Creatore , e ci perfeguita , perchè 
portiamo le divine fembianze • Pertanto fi ferve della di 
lui malvagità per efercizio dell'anime noflre il fapiente è 
provido amminiftratore delle umane cofe, come il medìc- 
eo il veleno adopera della vipera nella manipolazione de' 
(alutevoli farmachi • Ma chi era egli avanti , il diavolo? 
ed in qual ordine ? e qual dignità aveva ? e finalmente » 
perchè fa egli chiamato Satanaffo ? Fu nominato così per 
efler lui avverfario del bene. Quefla è la fignifìcazione 
della voce Ebraica > ficcome da'liBri de' re abbiamo com- 
prefo : Sufcitò il Signore ( cosi ivi fi legge ) Ader re dc^ Siri 
'^Osàvùloi^. acciò Satana/fofqfie contro Salomonei») . * Diavolo poi è dct- 
4i^fio\^vt *^ > Perché è cooperatore del noflro peccato , ed infleme 
U calunnia- accufatore • Gode della noflra perdizione » e ci fa dopo 
tote, impo- comparire difonorati pe' misfatti commeflt. La fua natura 
^^'^* è incorporea , fecondo l' Apoflolo . che diffe: No/ non ab^ 

biamo a lottare colia carne e col /angue y ma cogli /piriti 
della nequizia (b). La dignità eradi principe. Co^prtncipa^ 
ti y egli flegue a dire, e colle poteftd^ e co* mondiali rey- 
gitorì di quejie tenebre. Il luogo del principato era m 
nell' aria , come dice lo fleflb Apoflolo . Col prtncipe del^^ 
V aerea potejldy collo fpir ito che opera adefio n^ figliuoli 

ielU 

(a) 3. Re. II. 14* I (b) Bfcf. ^. 11. 
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della di/obbedienza .fa) Perciò anco principe del mondo vic^ 
ne appellato ; poiché incorno alla terra fi raggirava il fuo 
dominio; il che anco Io fteiTo Signore lo attefta; Ora il 
giudizio è del mondo: ora il principe di quefio mondo fa* 
ri fuor a cacciato (h). E fimilmente; yiene il principe di 
quejlo mondo; ed in me niuna cofa ritroverà (e). Ma per« 
che dicefi deir efercito del diavolo > che Gir /piriti del* 
la nequizia lo compongono né^ luoghi celefii (à) ^ fi vuol 
fapere, che la fcrittura è folita di chiamar cielo l'aria^ 
come ov' ella dice> Gli uccelli del ciflo (e); ed altro^ 
ve> Salgono fino al cielo (Q, cioè nella fublimità del- 
r aria fono innalzati • Perciò vide il Signore cader dal 
cielo SatanaiTo^ cioè precipitare dal proprio principato; 
acciocché giù nel badò caduto da coloro calpeftato fia , 
che fperano in Crifto. Imperciocché diede fiicoltà a'fuoi 
difcepoli y di pafleggiàr fopra i ferpentì e gli fcorpioni» cioè 
fopra ogni potefià del nemico • Poiché dunque è fiata 
mefla a terra V empia tirannide di lui , e la terreftre re- 
gione dalla paffione del Salvatóre purificata , che la pace 
a tutte le cofe^ che sì in terra , sì ne' cieli fono, reftituì > 
d^ allora in poi è predicato il regno de^ cieli ; dicendo Gio- 
vanni,// regno de* cieli Jì è a noi approjjtmato ig) ; e pub- 
blicando da per tutto il Signore V evangelio del regno y 
e gridando anco prima gli angioli Gloria fu neW eccelfo a 
Dìo y e giù nella terra paceW; e giubbilando le turbe nel- 
IMngrefib del Signor nofiroìn Gierufiilemmè^ e fclaman- 
do : Pace né^cielt e gloria colafsù negli altijpmi foggiorni CO . 
Finalmente infinite fono le voci ed i cantici di quefta vit- 
. toria, che Peftrema fovverfione del nemico dichiarano , 
talché ninna lotta o combattimento ne'fiiperiori luoghi 
contra di noi v'è rimafio, né alcuno vi ha più% che iar^ 

K 2 ci 
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ci ofUtok) 9 e dilla beau vita ci poflà deviare ; ove (éna^ al- 
cun dolore la faccefsioae degli anni fempiteroi goderemo , 
t le frutta deli' albero della viu iotermioabiloieiite guftere- 
mo; delle quali non ci fu da principio conceduto , a cagione 
* f di'l ^"^ ii^fidie del ferpenre y pinecipare ; poiché ordinò Id- 
paroMfii^- dio che Una fpada di fuoco guardale ti lentiero»che al« 
rtjtfi col Ci' l'albero della vita conduceva ^9 donde liberamente ora paH 
lifio, fwM 0iodo, entrar dentro ppffiamo al godimento d'ogni bene 
^A^l^^^ in Crifto Gesù Signor noftro » a cui gloria fia ed imperio 
Begli ctecni iccoli \ e così fia « 



diU'éUifo. 
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H fé avefse l'uomo in quella gloria per(o» 
ve rato, che godea appreiso Dioi Avreb- 
be avuto allora AìbliDiicà jlon finca > ma 
verace > dalla potenza d' Iddio ingrandi- 
to > dalla divina fapienza illuftraiio , e d^t 
P eterna vita e da' beni di lei facto bear 
to • Ma poiché il dcffiderio della divina 
gloria crafmùtò > e ad tina maggiore afpirando > e a ricevere 
qnel che non era poifibile affirettandoG y quello perdette che 
aver potea ; malfima (àlnté ^ e cyragione del male , e ritorno 
al primiero ftaco è per lui l' umiltà > cil non penf^re all' «p- 
parato d'alcuna gloria^cbe venga da fd medefimo , ma ctt^ 
caria unicamente da Dio. Imperciocché così l'errore cor- 
reggerà , così la Malattìa medicherà y così al (acro prececto , 
che egli abbandonò , ritornerà • Ma il diavolo , che fé ca- 
dei" l'uomo colla fperanza d'una ùìùl gloria 9 non lafcia 
colle medefìme lufinghe d'tnvicarlo> e d'inventare a tale 
oggetto infinivi macchinamenti > dimoftrandogli in vero 

efser 



\ 



7» OMELIA SESTA. 

efser qualcòfa di grande il corredo delle ricchezze^ ac- 
ciocché per efse s' infuperbifca , e incorno ad efse tutto il 
penderò ponga ; le quali per altro niente conferifcono al- 
la gloria y ma anzi quella mettono in gran cimenti . Poi- 
ché Tacquifto delle ricchezze materia è certamente dell' ava- 
rizia y ed il pofTedimento di effe nulla giova alla buona ri- 
putazione ; ma vanamente sccieca , fcioccamente innalza , 
e malattìa ad ut)a infiammazione Hmigliante produce nel- 
r anima ;:concio(fiaché de' corpi infiamm9tl né fana^ né 
utile é la gonfiezza, ma dannofaé alla falute enocevole, 
principio di perìglio , cagione di morte. Tale eziandio al*- 
l'anima é la fupérbià; poiché non folo dalle ricchezze 
r alterezza nafcé i non folo colla fplendidezza del vitto e 
veflieo fé ilefli gli nomini eftollono, fontuofe e dilicate 
menfe oltre il bifognevole apparecchiando > veflimenta non 
neceflarie portando indo0o, fuperbi palagj edificando , e 
di varie- pompofe fupellettili a domandogli, gran corteggio 
di fervitori , e turba d'adulatori fenza novero conducen** 
^òfi diètro ; ma a cagione ancora della dignità per via di 
Suffragi ottenute fopra la natura s'innalzano . Se la plebe 
abbia loro alcuna dignità conferito > Te d'alcuna preuden- 
za gli abbia riputati degni, fé la ma^ioranza abbia lor 
-decretata , allora pure y quafi l'umana natura formontan- 
-do, pòco men che non giudicano d'aver per lor refiden- 
za le nuvole, qual fango da calpeftarfi i {ottopodi nomi- 
tii riputando, e contra que' medefimi alzandoli capò, e 
con infolenza diportandoti, i quali un tal poflo diedero 
loro, e per mezzo de' quali d^effer qualcofà apparifco« 
no . Nel che fi moflrano veramente (tolti ^ nientre gloria 
poiTeggono più debil d' un fogno , e d' uno fplendore , che 
delle notturne vifioni e più vano* fon circondati , il quale 
-e per volere del popolo fuflìfle , e per voler del medefimo 
-fi difcioglie . Tale fu quel forfennato figliuolo di Salomo* 
ne , che giovane d'età, e più giovane di fennoal popolo, 
che cercava un governo più mite, ne minacciò un più du# 
ro , e per quella minaccia , per cui fperava di dover ef^ 

fcr 
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{tv rìrguardflto come più fovrano ré 9 per quella perdette 
il regno, per quella dalla dignità, cbe godea , cadde 
giù. Rende baldanzofo T uomo la forza ancora delle 
mani , la celerità de' piedi , e la bellezza del corpo , cofe 
tutte, che le diftruggono le malattie, e confumalc il 
tempo; e non s'accorge, che Ogni carne è fieno ^ei ogni 
gloria deW uomOy come il fior del fieno; fi ficcò il fieno ^ 
ed il fior cadde C«). Tale a cagione della gagliardia era 
de' giganti l'arroganza; tale dell' infenfato Golia la pre- 
funzione nemica a Dio ; tale l' orgoglio d' Adonia a ca-, 
gione della bellezza; e tale l'alterìgia d'Aflalonne a ca- 
gione della sfoggiata Tua chioma • Quel bene ifleflb , che 
fra' beni, i quali fi ritruovano appreflfo gli domini, il 
maflimo (èmbra d' efsere , ed il più faldo , la fapienza di- 
co « e la prudenza, queftp pure vano innalzamento ha , e 
(ublimità non verace apparecchia , non dovendofi venm 
conto di tati cofe fare, quando la fapiepza manchi , che^ 
vien da Dio. Imperciocché contra lo fteflfo diavolo andò ' 
a cadere la malizia di rovinar l'uòmo, e fenza accorger^^ 
fene ordì contra fé ileflb quel che contra l' uomo mac« 
chinò, mentre non fblo colui danpeggid> che d'allonta-^ 
nare da Dio e iiair eterna vita fperato aveva ,ina tradì fé 
medefimo ancora > divenuto apoftaia da Dip % ed all' et^riTr 
oa morte condannato. Che fé * il principe del mondo, * ?'*'J^ 
il primo , il maffimo , l' invifibile qaaeftro dell' umana J^JiJ^ a^^, 
iapienza refta delufo da' fuoi ftelC configli , ed all' ultima tttré ì ehu* 
infipienza ridotti, molto più addiverrà qué^ftp a'difcepo- mandimi» 
li 9 e agi' imitatori di hai , tuttoché di fapere infinite cofe ^^ * 
fi dieno a<i intendere • Dicendo d* ej£er fafientiy divenuti 
fono fioltt (b). Adopera l'ingegao Faraone per mandare 
in perdizione IsdraeJIe , ma. lenza averlo potuto prevede* 
re furono le fue macchine buttate all' aria , ove meno 
fel' afpe^ava. E^ il fanciullo d'ordin Aio efpofio alla 
morte, fenza fiia faputa neUa fua flefsa regia viene zWer 
vato, e la di lui potenza e di tutta infiemé la nazione 

di- 
(t) ira. 4* ^- 1 (b) Ron. i. %%. 
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diftrugge> e I$dradto libero e falvo conduce via. Abimc* 
lecco poi , V omicida , il figlio Tparìo di Gedeone > T uc- 
cifore de' fetta&ca f^Ii legiuimi> che con quello fcalcri- 
mento credea d'^tScrfi ftabilico nel poflèrso del regno >: 
limola in vero cotoro y che compagni erano flati a lui di 
4)uella uccifione > ma viene però egli akresi flritolaco da 
loro; e fìtiatmeme d'una faflaca muore per man d' una 
femmina. Somigliantemente tutti i Giudei penikroùo a 
nn configlio, che fu di loro mededmi U ravina^ allor<^. 
che tiiceatiò: Se k lafiÌMào kmi^r così y tutti crederanno 
in {lèi i e n/erranno r Romam^ t tùrra$na il luogo e It n(t^ 
ziohe (ft) » Dopo quefto configlia procedendo a dar morte 
a Grillo con difegno di falvare la nazione e il paeiè^ per 
quefto configlio appunto perirono «eflendo (lati e dal paefe 
cacciati via > e delle patrie leggi > e della patria religione 
fpogìhti. Iki^'^fomma da mille e&mpli potrà comprendere 
dhkchèfGa'ifeboIe eflène T appannaggio deir umana fa-^ 
fittici e quanto pìccola incoia eUa 6z e di poc^ levata » 
anziché gnande e d^ alta ilatura. Rerloché nefilin pru- 
dente tìè della fua fapienza , oè deirakre co(e che di (b* 
pra fon dette > s' iniuperbirà; ma al beHiffimo avvertimen**» 
tÀ ò'bbediiià; della beata: Anna, e del profeu Geremia { 
Hòft /T vMHti il fafiente ntìbi fiui fapiewM <*>); e ngn fi 
t^nii il fétte nelltt^JUa fortezza ; e non fi vanti il riccoi 
. netltt fiia rÌ€cb€Z,Zif (-e) » Ma quale (ara la vera ^BÌllanter 
ria , t in che cofii grande è T uomo ? In quefto y egli àU 
ctyfi mUlOfén chi fi miltanm^tfi^^ouofie 9 intende cbciik 
fbn& i7 5%9ór^VQu€ffta^Ia fublimit^ deli^uomoi^ iqueda à 
la gknia y e là ^atìdezza il cono^r veramente quel cV è 
grande, e (lare ad efso unito > e il ceitar la gloria dal 
Signor della gloria. Imperciocché «dice PApoftolo: Chi fi 
minata y net Signor fi miUanti ; dove egli cosi la difcor- 
te y Crifli> è fatto a noi Jùpienza proveniente da Dioy e 
giuftizia ^ e^fantificaziok^ \ e redeif^zime ; acciocché ficcomt 

^ - . . è ferita 
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è fcrittOy Chi Ji millanta , nel Signor Ji millanti (a) . E per 
vero dire quefta è la perfetta ed intera vantazione in Dio, 
quando alcuno non mica per la fua gmftiria s'eftolle,nia 
fé medefimo conofce bifogaofo eflere della verace giufti- 
zia j e per la fola fede in Criflo , efsere fiato giuftifica* 
to . * E Paolo fi gloria nel difpregiare la fua propria giù- ic ^«^'* f «^- 
ftizia. e nel cercar quella, che per mezzo di Crifto s'ot- %l'llli%^ 
tiene 9 la giuftizia cioè proveniente da Dio nella fede , jj* ^Yrtf//vl 
per conofcer lui , e la potenza della rìfurrezion di lui yt te di^irAfofio. 
la participazione de' patimenti di lui, conformato alla ^ »f^^'«^(^^- 
morte di lui , per ingegnarfi cosi facendo di giugnere al- '* *' ^ ^'{'^ 
la rifurrezione de' morti . Qui cade giù tutta l'altezza 'i/^„^f^/^' 
della fuperbia. Nulla t' è laiciato per lo boriamento, o isnio i f0c§ 
uomo; di cui la millanterìa nel folo raorti6care le cofc »*'» '^' *» 
tue è ripofta , e nel cercare la futura vita in Crifto; della 2C!ri»T % 
quale avendo le primizie, già ftiamo in efle,onninamen- Padri MtiìU 
te nella grazia, enei dono di Dio la vita menando.// lingmi^h 
E certamente Iddio è quegli , che opera in noi ed il fpo^ ^'^^ divina 
lere e V efeguire fecondo la buona volontdW . Siccome pure ^l^^^^a^^ 
Iddio ftefso la fapienza fua, che egli predeterminò per la l^tmuo fif 
gloria noftra, la mani&fia per mezzo del fuo Spirito . Id- fmnoy ptr mì 
dio le forze e la gàgliardia nelle fatiche ci fomminiftra ^Z'''^*'»'^''''''^ 
Più di tutti ho faticato, dice Paolo ,iiow fero io. ma la ^^^J^J^'r^ 
grazia d^ Iddio , cb^ è con meco (e) . Iddio libera da' pe- §ttin'^?^ 
ricoli fuori d' ogni uniana fperanza • No/ , dice lo fiefso 
Apoftolo, la riffofia della morte in noi medejtmi avem^ . 
mOy acciocché non ripongbiamo la noflra fiducia in noi y 
ma in Dio y il quale rifucita i morti ; il quale da sì fat^ 
fa morte ci liberò y e ci libera; nel quale fperiamOy che fia , 
per liberarci ancora neW avvenire (A}. Dimmi adunque, 
perchè t'innalzi quafi di beni tuoi proprj, in cambio di 
render grazie de' doni, che tu hai, a chi tegli diede? 
Imperciocché che cofa hai tu y la quale tu non abbi rice^ 
9uta? Che fé tu V bai ricevuta, perchè ti vanti y quajt 

L che 
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che ricevuta tu non P avejfft? Non tu cooofcefti Iddio 
per mezzo della tua giuflizìa /ma Iddio conobbe ce,mer« 
tè della Tua benignità. Avendo voi conofiiuto Dio y dice y 
per me* dire , ejjendo flati voi conofiiuti da Dio (a) . Non 
* Vuol dire- ^" afFerrafti Crifto per mezzo della tua virtù, ma bensì 
ptgko\ corri Grifto per mezzo della fua venuta aflPerrò te .*S/r^«o l^), 
te nelU car-^ dice, per vedert fé mi riefca d* afferrare y fecondo che io 
riers della fare flato fono afferrato da Crifto. Non voi eleggefle me^ 
iedìnre m'i ^^^^ *^ Sfwore, ma io elejjt voi (e). Forfè perchè fé* 0^- 
filfead'a^r. ^o con tale onore diftinto , t* infup^rWici , e la mt&rì^or-» 
Mf U meta; dia u(atati la fai diventare occafion d' alterezza ? Conofci 
si quale «/- ^ ravvifa allora in tal cafo te medefimo chi tu (e' ; eh' è 
fonogaJ'af^ quauto a dire, un altro Adamo cacciato dal paradifo, un 
/w4/0^iicr/' Altro Sanile abbandonato dallo Spirito d' Idìio,^ un al«* 
fio per mex,y tto Isdraellc dalla radice fanta tagliato. Ver la fede y 
MU graxÀa dice, tu flai in piedi ^ non dar luogo ad altieri concet^ 
dilla vocalié- ^- yj^^ ji tt (à) . H giudicio vien dietro alla grazia , e 
come tu ti fii fervito delle cofe dateci lo diiamina il giu- 
dice . Che fé né pure quefto (lefso tu intendi aver tu 
confeguita la grazia , ma per eccefso d' infenfatezza pre* 
tendi, che la grazia fia tua proprìa^ virtù, tu non fe'pe* 
rò del beato apoftolo Pietro più eccellente e ragguarde* 
Tole . Poiché ui non potrai già neir amor verfo il Sìgno» 
re lui fopravanzare , il quale si fortemente amava , che 
per efso voleva infino morire • Ma perchè ron qualche 
alterezza parlò , allorché difse , Se^i&^;ir tutti fiandoh pati* 
ranno fopra dite , non però io fiandoh patirò giammai {f) ; 
fii Ufciato in mano alP umana timidità, e nella negazio* 
ne cadde, avvertito dall'errore a dar più timorofo e cau« 
to, ammaeftrato a perdonare a' deboli , si confiderando U 
fiacchezza fua propria , si chiaramente cono(cendo, che 
ficcome allorché nel mare affondava , dalla deftra di Cri* 
flo fu tenuto a galla, cosi nella tempefta dello fcando- 

lez- 
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letzàQif Oto pericolando di perire a cagione dell' infedeltà 
fu prefi^rvaco dalla potenza di Crifio^il quale gli predifle 
ancora ciò che era per accadergli > con quelle parole: Si- 
mone ^Simone ^ ecco il diavolone venuto in cerca di voiyfcr 
crivellarvi jSccome il grano. Ma ficcome io per te ho pre^ 
gato y che non venga meno la tua fede > così ancor tu quan^ 
docbè fi a risfolto i tuoi fratelli conferma (^). £ Pietro io 
vero così corretto y ricevè meritamente rajuto>ÌQflruito a 
por giù r alterigia, e a compatire i deboli* Quel Fari» 
feo pd mokfto e oltre modo fuperbo^che nonTolo coi^> 
fidava in fé medefimo > ma davanti a Dio fvillaoeggiava 
ancora il pubblicano» perdette il vanto della giuftizia me*» 
diante la coJpa della fuperbia. Per contrario ufd dal 
tempio il pubblicano giuftificato fopra di lui > perchè * 
Dio fonte della fan t ita diede gloria > e d'alzar gli occhi 
non s' arrìfirhiava , nia (blamente la propiziazione cercava » 
fatto accafator di Te (leiso sì coir abito, sì col picchiare 
il petto, sì col iioa dimandare altra cofa/che la prc^ 
ziazione. Vedi adanqae, e fcanfa Tefempio del grave 
danno» che dalla fiiperbia proviene. Fece getto della giù- 
flizia il Fari(èo , penchè s'infuperbi; perde la mercede^ 
perchè in fé fiefso confidò ; fii pofpofto air umile , e al 
peccatore , perché fé (lefìo fopra di quello magnificò , e 
non afpetcò il ghutfcio da Dio , ma lo pronunziò di per 
iè. Ma tu non t'innalzar mai contra veruno, né pur 
contra i gran peccatori. Colui che commife molti e gran^ 
di peccaci fpeflb lo libera T umiltà. Non voler pertanto 
riputar te medefimo giudo fuperiormente ad un altro > 
affinchè dichiarato giudo per (eotenza di te medefimo^ 
tu non venga poi condannato per fentenza d'Iddio. Koh 
giudici^ me mtdtfimo^ dice Paolo, imperciocché febben^^ 
d* alcuna colpa non Jòno a me cMjapevole ; nulladimeno 
mn per quefio fin fatto giufio; ma quegli y che mi giudim 
€à è il Signore 0>) , Scimi d' aver fatta alcuna opera buo- 
na? Ringrazia Iddio, né ti alzar contra il prolfimo. 

L 2 Vope^ 
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I^ opera dì fé flefso^ dice V Apoftolo , efamini ciafibedunoi 
^ . ed allora folamenie in fé ftefio * gloria a^rd , e non in un 

wnJo ' e^'er ^^^^^ ^^^ ' Iniperciocchè qual giovamento rccafti tu al 
buona l'operM proffimo , perchè la fede confeflafti , o Tefìlio pel nome 
^a fé fM0, di Crifto fofFrifti, o nelle fariche del digiuno coftante- 
^r^^'^r ^'* mente durafti ? Non d*un altro, ma tuo fu il guadagno. 
untezu d*^M. Temi la fomiglianza della caduta del diavolo ; il quale 
'verU fatta ^ alzatofi contro Tuomo, fu pofcia mefso a terra dall'' uo* 
ma non fi me- mo , e f u dato ad cfler calpeftato a chi aveva egli calpe- 
y^'^^.J*''' (lato per avanti. Tale ancora fu la caduta degPIsdrae- 
Jave il prò f '^" * Po'chè elevandoti contra le genti come immonde^ 
fimo. eglino veramente divennero glMmmondi, e per contrario 

monde fatte fliron le genti; e di vero la giuftizia di queU 
li^ come un panno d'immondezze ripieno diventò, do* 
vecchè l'iniquità, ed empietà delle genti per mezzo del- 
la fede redo cancellata • Io una parola fovvengati di quel 
vero proverbio : Iddio a* fuperbi rejtfie , ma agli umili 
concede grafia (b) . Abbi a mano la fentenza del Signò- 
re : Ognun che /' umilia , fard efaltato , è chi /' efalta , 
fard umiliato (e) . Non ti far giudice non competente di te 
medeHmo, ne volere efaminarti con parzialità, metten- 
do in conto alcuna cofa di buono, che ti fembri aver 
fatto, e de' peccati a bella pofta dimenticandoci, ovvero 
magnificandoti di ciò , che hai fatto bene oggi , ma del« 
le cofe malfatte o poco fa , o nel!' antico tempo compa- 
timento avendoti. Ma fé mai il prefente ti gonfia, ridu- 
citi alla memoria il pafsato, e l'infenfata gonfiezza fi 
jriumilierà. E quando vedrai peccare il proffimo, non 
coofiderare di lui quefta cofa fola, ma ricordati infieme 
quante cofe egli ha fatte, e fa rettamente, e fovente 
troverai lui efser migliore di te, facendo la ricerca di 
tuttequante le cofe, e non fentenziando rifpetto folamen- 
te a una parte. Concioffiachè né pure Iddio parzialmen- 
te efamina l'uomo; poiché egli dice: Io vengo a radu^ 

. nare 
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vare inpeme Voperec ipen/kri di loroi^). E fgridando utia 
Volta GiofafFacte per lo peccato, che di prefence avea 
commefso y ù rammentò ancora delle cofe buone da tSo 
fatte i Kulladimtno buone * partite in te Ji fono ritrova^ » u vm 
te {f>). Queftc e fimiglianti còfe intuoniamo dei contino- ^oyotinterfre. 
vo a noi medefimi con tra la fuperbia, umiliandoci, affin- ^g^^J^'^^i'^^fl 
che fiamo efaltati; imitiamo il Sonore difcefb dal cielo •'^"'i^^^^ 
all'ultima umiliazione, e per contrario dall'umiliazione es accora ^ai* 
all^altezza ben dovutagli.. fublimato. Imperciocché tutte ^ì^c > cood» 
le cofe praticate dal Signore le ritroveremo indirizzate ad '^°^^ Vjf 
ammaelirarci neir umiltà. Pargoletto effendo, giacque ;^^^*^j^i^i 
tofloùn una fpéionca,ed ivi non in una culla » ma in una piò chiaro. 
mangiatoia. Quindi abitò ih cafà d'un artigiano, e d'una 
madre povera, fottopoflo alla madre, e a quello che di 
lei era fpofo, imparando, afcoltando quelle cofe, delle 
quali non aveva alcun bifogno > ed infìen\e come ignorane 
te fufle dato» interrogando, e colle incerrogazioni , che fa- 
cea, a cagione della ' fapienza la maraviglia rifvegliando. 
Si fottopofe anco a Giovanni, e il battemmo dal Cervo il 
padron ricevette. A niuno reilftè di coloro, che a lui 
s'oppofero, né l'ineffabile potenza, che (èco aveva, ado- 
però ; ma come a pierfonaggi più poflenti di fé cedeva , e 
alla^ poteftà temporale la balia à lei conveniente iUefa 
lafciava • Davanti a'fommi Pontefici in abito di reo com- 
parve, al pr^fidehte fu condotto, e al giudizio £ foggec- 
tò ; ed avendo in contanti da poter redarguire i calun- 
niatori^ con filenzio le calunnie fofFerfe. Fu da' fervi, e 
dagli fchlavi più vi)l fputacchiato, e alla morte confegna- 
to,e ad una tnorte appreflb gli uomini la più turpe. In 
tal guifa dalla na£cita fino alla morte tutta la vita pro- 
,cedé dell'uomo Dio. Ma che.^. dopo si grande umiliazió- 
ne finalmente della gloria fé moftra; e infieme feco glo* 
rificò quelli^ che compagni gli erano fiati nell'ignominia. 
De' quali i primi furono i beati difcepoli, che poveri, e 
' ' I- : nudi 

(a) Ifa. 66. iS. \ (b) u Parai. i$. |. 
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nudi per Io mondo andarono, non colla fapienza del dU 
Tcorfo y o colla moltitudine de' feguicacori facendoli lar- 
go I ma foli j raminghi y e defolati la terra e il mare 
icorrendO) flagellati , lapidati , perfeguicati , ed in ultimo 
colti di vìu . Quefti fono i psKerni > e divini documenti 
che a noi fon pre(entati. Di quefii P imitazione intra* 
prendiamo» acciocché a noi dall' umiltà l'eterna gloria 
fopravvenga > che è di Crifto il perfètto e verace dono • 
Come adunque alla falutevole umiltà perverremo y la per- 
niziofa gonfiezza della fuperbia abbandonando? Se in ogni 
. cofa alcun fimile ^ eferdtamento praticheremo y né alcu* 

* f^^JrJinZ *** ^^^ difpregeremo , quafi per ricever da efla non fuf* 
^i$lkniu-^^^ verun danno. Poiché l'anima agli andamenti » che 
mtnti fdfém^ (i tengono, divien fìmile, e fecondo le co(è, che ella fa, 
no £ umlt^ prende la forma e le fembianze. Il tuo portamento, il 
^vhtto rZ! v^^^^^> il paflb, la maniera del federe, l'apparecchio del 
XurMo. ' vieto, la forma del letto, la cafa, e tutte le fupellettili 
^lla medefima abbiano per qggetto la fémplicicà • II di- 
icorfo, il canto, il trattar col prodi mo, fieno anch' (^ 
regolati piuttoilo dalla modefiia , che dall' alterezza . Non 
ùx pompa d' una fofìflica baldanza nel parlare» né d'una 
formontante foavità nel canto, né d'^Ila maniera orgo- 
gliofa e /piacevole nel difputare; ma in tutte le cofe re- 
cidi alcun poco della bramosia d' apparir grande ; cortefe 
ffloftrandoci coli' amico, manfiieto col fervo, paziente co- 
fi' infoienti , benigno con quelli , che vili e di niun con- 
to fono fiimati y cottfoJando gli afflitti, vifitando gli ad- 
dolorati, nefsuno affatto difpregiando, dolce nel chiama** 
re , ilare nel rifpondcre , difinvolto , acceifibiie a tutti , né 
le tue lòdi mccootando , né gli altri a raccontarle met- 
tendo fu, né a difcorfi, che gravi ed onefli non fieno, 
idàndo mai luogo , e le tue prerogative per quanto è pof- 
fibile nafoóndendo . Per contrario accufa te flefso delle 
proprie colpe « e non afpettace gli altrui fgiidamenti» ac- 
ciocché tu fii fimile al giudo , che nel principio del par- 
lare accufatore é di fé medefimo ; acciocché imitatore tu 

fii 
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fii di Giobbe , che non V arrofsi della molcitudine del- 
la cicca per confellàre davanct a cucci il proprio reato. 
Non efser grave nelle riprenfioni o fubico fgridando , o 
con animo follevaco^ poiché quefio è proprio degli al-- 
tieri) o per piccole cofe condannando > quaHchè cu fofli 
fquificamence giufto . Accogli i delinquenci > rpiricual- 
mence * raccofitìagli , come avvercifce fApofcoIo, ron- *e' termini 
fiieranio te flejfo , acciocché tu ancora non venga ten* fmtturaU , 
tato Ca). Mccci canco ftudio per non efler glorificato àp- jQci1if''coV 
prefso gli ucnìini. quanco gli altri per eflerc glorificati; rcggfgn.*^' 
poiché ricordar cu ci dei del dccco di Crifto , cflTer per- 
dica della mercede apprefso Dio la voloncaria apparifcen- 
za apprefTò gli uomini , e l'operare il bene per eflerc 
dagli uomini veduto. ConcioGiaché egli dice: Ricevono 
la mercede loro (b) . Pcrcanco non recar danno a te mede* 
fimo, volendo comparire in faccia degli uomini. Peroc- 
ché Iddio è il grande fpettacore ; apprelTo Iddio ambifci 
di confeguir gloria » il quale fplendida mercede recribuì- 
fce. Se' fiato riputaco degno d'un alco pofio^ e gli uor 
mini ti ftan dattorno e ti glorificano? Fatti uguale a'fbt- 
topofii, non comt fatela avendo , per ufar la' frafe di &111 
Pietro , /opra ** i cleri l<) , oè confi^rme a' prìncif» del g V ^*j"^' 
mondo. Imperciocché chi vuol eflere il primo > comandò ^jt/'*^]^^/^'^*;/ 
il Signore > che di tutti fia fervo. Per dir brieve> va' die- santo frin- 
irò àll'umUcà^ come amator di lei. Ama pur lei) ed el- ^it^im9nt$ «* 
la ti glorificherà . Io quefia madierA cammina ai bene al- {j^^*^^ ''' 
la vera gloria, che é fra gli angioli , che è appreflo Dio • ^^^^ '"* 
Confedera tt Criito > come proprio difcepolo davanti agli 
angioli 9 e ti glorificherà y ft (arai deli' umiltà fua imihita^ 
icore » avendo egli detto: Imparate da me y che manfiteto 
finoy e umile di ^mrt^ e troverete ripojò alP anime vo^ 
ftreU) ; a cui gloria e potenza è ne'fecoli de' fècoli; e 
così fia. 
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OMELIA VII. 

In tempo di feccità e carefìia . 




I L leone ruggirà , e chi non x* emfierd di 
/pavento ? // Signore Iddio ba parlato , 
e chi non fard da profetai») f Quefte 
profetiche parole il cominciamento fie* 
no del difcorfo; coocioffiachè di chia« 
mare in a)uco intendiamo per Io bifo- 
gno delle cofe y che ci Ham propofti di 
dire > il divino Amos ( il quale fimiglianti mali a quelli , 
che ora affliggono noi , tempo fa curò) mentre il voftro 
configlio y e parere intorno a ciò , eh' è utile > andremo 
efponendo . Imperciocché quefto profeta nella calamità de' 
tempi fuperiori y eflfendo ftata dal popolo la paterna pieta- 
de abbandonata , e V oflTervanza delle leggi calpeftata > ed 
il culto degP idoli abbracciato > banditore. della penitenza 
divenne > alla converfione esortando , e le minacce de' ga- 
flighi denunziando. A me pure chieggio, che fia conce- 
duto 

(a) Amos 3. 8. 
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duco dello zelo dèlP antica iftoria fino a un terto fe-^ 
gno valermi ; ' con queflo cioè > eh' io non abbia confeguen- 
cernente a vedere l'efito di quanto allóra addivenne. Pe- 
rocché^ quel popolo fliandò oìiipacoquar caparbio y ed in- 
dotnicò |mleoro> che morde il freno > non fi la&iò alle 
cofe giovevoli condurre ; ma fUòri della diricca ftrada ufci- 
co ^ tanto difordrnatamence'corre> e conerò ài guidacoredel 
cocchio sì alteramente fi rivolfe 9 che finalmente giù perle 
balze è per gH precipizi caduto , la meritata pena della 
fea contunsacia' foftenne • iU che* priego > che a noi preièn**' 
temente non avvenga ^dilettiflimi'figliàoli miei^ i quali 
per mezzo dell' evangelio ^gèneiatij £ quali per mezzò^ 
dèlia benedizione delle mani Iio quafi avvolti nelle fafce.' 
Sia pertanto 1' afiroltamento benigno > docile V animo ^ 
f^efortazioni agevolmente accogliendo ^ a chi ragiona ce* 
dendo , ficcome la cera a chi la' fitggella > acciocché per 
mezzo di quefta attenzione ed io fruttò riporti delle mie 
fatiche > che mi con(bli ^e vol nel tempo della retribuzioni 
ne la mia efortazion commendiate ^ della mercede a voh 
diventata cagione. Che è dunque ciò ^ che a dimoftraré 
imprende il difcorfo y e per anco tiene gli animi voflrr 
fbfpefi colla fperanza deir afix>ltamento , indugiando a ma-^ 
nifeftare quel che ^ voi con impazienza s'attende? Il 
cielo noi vediamo , a fratelli^ fodo, nudo^ e ifgombro di' 
nuvole y che rincrefirevole a noi rende la prefente fereni- 
tà y e CI, contrifta colla chiarezza y che tanto per avanti 
bramammo, allorché da folti nugoli ricopeno, del fole 
privandoci 9 nelle tenebre ci ravvolgeva. La terra poi ad 
un eftrema ficcità ridotta fpiacevole è a vedere y fierile al- , 
le fatiche divenuta degli agricoltori, ed infeconda, da 
per tutto in i(quarciamenti apertafi, e fino nell'ime vifce- 
re gP infocati raggi del foie accogliendo. Mancate ci 
fono le fontane e doviziofe, e perenni, e le correnti 
de' gran fiumi fono affatto venute meno. I più piccoli 
fiinciulli a piedi gli paflano , e co' loro carichi addoffb gli 
valicano le femminelle, ed a molti di noi anco la bevan- 
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da è raancata; in fomma in una grande nuUigevolazA dt 
vita fiamo confticuiii > quai nuovi Isdraeliti uo auoro 
Mese cercando > ed un altra verga operatrice di miracoli^ 
talché di nuovo le pietre percoCfe il neteflario umore ai 
(itiboodo popoi ibmminiftrinoye le prodigio(e nuvole tra* 
mandino agli uomini qnelP incredibile imblito alimenta 
della manna • Temiamo di non dovere a* pofieri nuova 
efcmpio di £ime>e di fiipplkio disrenire» Ho più voile ri^ 
mirate le campagne ^ ed ho piama kcald^ occhi le loro 
flerìlitÀ , ed ho -flebili voci dal cuor mandate > die ri graa 
tempo fìa , che pioggia afcumt Ibpra di noi «oa è di(èe- 
là. AJcrì de'femi prima di nafcere fi fon ieccati » uU in- 
fra le zolle rimafti> quali ve gli nafcofe T aratro; ed aW 
tri appena fpunurono ^ ed un poco gcrmogUarooo , che 
fttrona mifembilmente dall'alidore confumi; talché può 
acMTo opponunameme tramutare alcuno quelle parole 
deli? esàiigclio > e dire: Gii oferarj invtro fon molti y jm 
Ut miffib né fare è po€MÌi}. I lavoratori poi dklla terra fé- 
dendo pe' campi » e colle numi tenendofi le ginocchia ( che 
è la figura di coloro y che Ano afflitsi ) le k^ vane fatiche 
piangono > i piccoH iìgliiKili rirguarda;ndo>e lamenti faceo- 
do; nelle mogli fiflando io (guardò ^eéi pianti rinnovan- 
do ^ toccando e taflando gli aridi fieli de' miferi germo- 
gli ^ e grandi (irida mettendo y come quei padri y che od 
fior deli' etade i figliuoli han perduti • Si dicano adunque 
anco a noi dallo fteflb profeta > di ali poco (à nel princi- 
pio :del raeionamento ahbiam fiitta nMtaaione) T altre pa- 
ròle y che fieguono ; Ed io ^ egli dice » ba réttfnuté le fiog^ 
già y che fopra di voi nbm difienit tre mtjt avMtai aUé 
vendemmia y e fio vero /opra una cittd e /opra tm altra nom 
pioverò; ed una parte reflerd innaffiatM , ed ìm altra ^/opra 
di cui non pioverò y diverrJ arida ^ S^ aduneranno dutyò 
tre cittd in una /oU a ber /* acqua y e non potranno averne 
tanta da fatollarp y perocebi nom vi fete a me convertiti y 
dice il Signore (b>. Impariamo adunque > che per dTerci 

noi 
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noi Ja lui dipartiti, ed avere Ponor Tuo crafcuratO) que* 
Ai gaftigbi ci matida Iddio ; non perchè egli veglia diftriig- 
gerci 9 ma perchè brama di correggerci come giufto fi di* 
portano co^ negligenti loro figUuoJi quei padri amorofi ^i 
quali^ s'^idiraoo^ e fi rizsaoo contra di elfi, non fierchè 
abbiano in animo di ùr loro alcun male 9 ma per ridur« 
gli dalla fconvenevolezza giovanile > e da' mancamenti del« 
l'età ali' aggioftateaza ed al dovere « Vedete voi per tan- 
to, come h moltitudine de'noftri peccati ed ha cavate 
del fua ordine naturale le ftagioni y ed ha cangiate le ior* 
me de' tempi ic^iftrane alterazioni. L'inverno non ha più 
il confueto umido coli' afciutto y ma ogni umore ha nel 
ghiaccio legato^ ed è divenuto affatto rifi^cco , effendo paf* 
iato tutto CenzA nevi, e fenza piogge. La primavera 
1-una parte delle fiie proprietà ha dinaoftrato> il calórd 
dico , ma dell' umido no» ha avuta alcuna participazione • 
Il foverchio caldo poi dell'efiate^ ed il foverchio freddo 
dell' inverno oltrepaflàndo di conferva i limiti della na« 
tura, ed accordandoti fpietatamente alla noftra rovina , 
del vitto infieme , e della vita privano gli uomini . Quale 
adunque di quefto difordine ^ e confufione e la éaufa ? che 
ilravagante novità di tempi è mai quefia ? Indaghiamo 
eiò , del raziocinio valendoci , di cui fiam dotati ; difcor* 
rìamola da ragionevoli . Che non c'è più chi governi l' uni- 
verfo? Che-Vè forfè l'ottimo artefice Iddio dimentica- 
to della fua difpenfiizione ? Che gli è forfè ftau tolta la 
vìrtude e la poteilza ?> Ovvero la medefima b^Ia di 
prima egli conferva, m nulla ha perduto idei fuo pote« 
re > ma sf è appigllaro alla ^fierezza , e la fomma boa? 
tà e provvidenza fiia inverfo di noi , in malevogliepM 
ed odio ha>gU cangiato P^Niuno che abbia punto di fen- 
nfo dirà tal cofa, ma Ibno manifefle e patenti le cagio- 
ni, per ^Upnon^ndHii più nella fbnna folita governati. 
Ricet^ffido noi 1 tanta e tanto- da Dio, nulla diamo ad 
attrai. Lodiamo la beneficenza , ma di efla i jbifognofi 
priviamo. Servi efiendo,la facciamo dapadronf,e de'oo- 
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Ari confervi non abbiamo pietà • Quando abbiam fatne^ 
col cibo ci riftoriamo^ ed i proffìmi fiimelici cra(curiaaio« 
Avendo per noi Iddio indeficiente fommìniftratore e dif- 
penfiere> inverfo de' mendici (Iretti fiamo e tenaci. Le 
pecore delle noftre gregge oopiofamente figliano, ed il 
numero degl' ignudi oltrepafla frattanto quel delle peco- 
re • Nelle noftre difpenfe vi danno pigiate le cofè ripofte, 
e di chi fi truova in eftrema miferia non ci muoviamo a 
compalfiobé. Perciò ci fpaventa colle iue minacce la di- 
vina fovrana giuftizia. Perciò anco Iddio non apre la fua 
m4no, poiché noi l'amore del proflìmo abbiamo chiufo. 
Perciò fon feccate le campagne» perchè la noflra carità 
s' è raffreddata . La voce di coloro , che priegano > invano 
grida y e per V aere fi difperge ; imperciocché né anco noi 
i fupplicbevoli afcoltiamo. Qmle poi é la noftra orazio- 
ne e preghiera? Voi alari uomini, eccetto alcuni pochi, 
a^ traffichi attendete > e voi , donne , fervite loro nel mi* 
nifterio del guadagno . Pochi adunque a pregare infieme 
« Fa iùfiu- °^^o ^' rimangono ; e quefti attediati > sbadigiando , qua 
msnxM man t là continova mente votgendofi , e guardando fovente 
fiu digli Et' quando cokii , che i falmi canta > alla fine fia pervenuto» 
•'^y,^.^** e quando dalla chiefa e dalP orazione, a cui afiiftonò 
miMmtitbi'nì ^^^ P^^ ^^^^ > 9»*^ ^* ^^^ prigione ficuo meffi fuora 
xrsn hifogmi. in libertà .*! piccoli fanciulli poi lafciate le loro tavole, e 
0niiUfuhhli- libricci^^olf nelle fquole, ed alzando infieme con noi lavo- 
€h9 cAUmitk. g^^ ptuitofto come uno fpaflb e divertimento quefta fac- 
mif^cfo Tirn. cienda f ifguardano, pigliando per una fefta la noftra triftezr 
fhifsfuikin 2a , poiché dalla pefante foggezione del preceuore> e dalla 
M ftMgngrf, $ iiojfa degP ìnfegaamenti per un poca fon fatti liberi - M4 
ttM^^^Tdd^ ** moltitudine degli uomini fatti , ed il popol ne' peccati 
éis' femiti « f inulto diCIbiutaiìiente fcavallando , ed in gioia paflaado* 
détlle voci di fiHa ed in fefta ^ per la città qua e là va fcorrendo; il 
qufgt itma- p^polo dico , che de^prefenti mali la colpa por^ neU' ^i- 
rmf fi «#. ijjjjn^ ji popolo, che quefta calamità, che patftfcbibmo> i|a 
litofp!rtuno 'ifvegliata e cagionata. E frattanto gP infanti, che w>tk 
fQcwfi . fanno quef ch^ e' il facciano , e non hanno deKnquito , G 
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ipiogorio, e fi cacciano nel fecDpio a porger preghiere > 
elfi > che de' mali > che ci affliggono y V occafione non han-^ 
no data 9 né la cognizione hanno , né virtù di pregare > 
come conviene . Tu qua. devi venire nel mezzo ycu>ch$ 
fei di peccati lordato; tu devi gittartl colla £accia percer« 
ra, e gridare > e forpirare . Laicia fare a' fanciulli quelle 
cofe^ che alla loro etade fon convenienti* Perché accu^ 
fato ti nafcondi) e fai comparire in giudizio F innocente ? 
Che forfè credi di potere ingannare il giudice ^ davanti 
prtefentandogli una perfbna per un' altra? Che fefac* 
eia di meftiérì 9 che fi trovino prefenti ancor efli > fi 
trovino pure 9 ma onninamente infieme teco> e non 
già foli. Vedi tu come i Niniviti Iddio colla peniten- 
za placando , e i lor peccati piagnendo , contra de' qua* 
li dal mare ufcito> e dalla balena ad alta voce pre- 
dicò Giona, non prefentarono folamente alla peaitea-' 
za i fanciulli > ed e(& fi^rimaferó a darfi fpafib e bel tempo 
fralle delizie e fra i conviti; ma i primi , che il digiuno 
domò y furono i padri , che avevano, peccato y i padri la 
penitenza afì9iflè ; ed i fanciulli poi come per una giunta 
anch' efli da' padri corretti piagnevano y acciocché il lutto 
ogni etade occupaffe, e quella , che< conofcimènto ha , e 
quella y che non lo ha ; quella per elezione y quefla per 
neceificà ; edin quefta maniera vedendogli Iddio umiliati, 
e come condannanti fé (leffi ad ogni maggiore calamità 
d'ogni genere 3 e della loro afHizione ebbe mifericordia^ 
e la meritata pena loro rilafciò, e colla letizia il fenfato 
lor piagnere rimunerò . Oh bella penitenza! Oh lapiente 
hitto y edavvedutameote praticato ! Né pute i bruti efeoti 
effer vollero dalla comune triflezza,, ma ancor elfi a 'rsé* 
comandai'fi neceffitai^o ed a gridare. Perocché^ fu f<» 
parato dalla giovenca il vitello ; fu fiaccato dalle roammel« 
le della madre iragheUino. ilei tempo ifteflb ^ che noà^4? 
no lafciati- ftàre m collo alla .genitrice i pargoletti ,cfa« 
ancor poppavate. In altre fialle erano le madri; ihr altre 
i figli • E da tatti s' udivano cómpafiioncvoli voci, me«- 
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ire (Iriderano, e fi rìrpondevano fra di loro. I figli af- 
famaci ricercavano le tonti del latte > e le madri fimcen- 
dofi ferire il cuore da una cerca naturale pietà » col bela« 
te e col nmggire chianuivano i figlinoli . Gr infiniti fi* 
milmente tormentati dalla fiime » piagnendo e finghioz* 
satado a più non poflfo» pareva che per la veemenza fcop- 
piaflero > e le genitrici fi fencivano naturalmente dal do* 
lore firappar le vifoere • E per qoefto la lor penitenza a 
comune infegnamento ddla vita la divina fcrìttura nelle 
facre cane ba con£prvata. i vtcch) , che fi trovavano fri 
di loro, fi lamencavano y -e le loro canute chiome fi ftraj^ 
pavano » ed ifveglievano . I giovanetti ed i giovani ere* 
ictttti piagnevano più fi>rte. I poveri fofpiravano. I rie- 
chi dimenticatifi delle loro dilicatezze> con quell'afflizione 
iè ipede(imi gaftigavano . Lo lìeSó re lo fplendore , e la 
gloria in ab)ezione cangiò. Depofe la corona » ed il capo 
1^ afperie di cenere • Lacerò la porpora , e fi re(U di fac^ 
co. Abbandonato il fublime ed eccelfo trono > flrafi:ina» 
vafi compaffionevolmente per terra • Lafciaca da parte la 
fua propria e reale fomuoficà> infieme piagneva col po- 
polo. Si fece uno del volgo, allorché il comune Signore 
di tutti vide adirato. Quello era il fendmemo de' fervi i 
che retumente riflettevano. Tale la lor penitenza , men* 
tre erano rei de'commefli misfiitti . Ma noi il peccato con 
tutto l'ardore commettiamo, e freddi e pigri fiamo poi 
a praticare la penitenza • Chi pregando verfa dagli occhi 
le lagrime, acciocché la pioggia e i' acque opportune ri^ 
ceva? Chi volendo fi:ancellare i peccati , a imitazione del 
faMO David co* pianti il fuo letto bagnò ? Chi lairò i pie* 
di a' pellegrini, e dalla polvere del viaggio gli ripulì ; ac^ 
ciocché ora il Signore placar pofia , k fine della ficcitA 
domandando ? Chi d' alimento fovvenne alcun piccolo fi* 
glhiola fenza padre rimaflo , aocioctfaé Iddio nntrifca ora 
10 prò noftro il frumento, a guifii> per coA dise, d'crfii^ 
so dalla intemperie de' venti battuto e mai trxtato. Chi 
ntcò aiuto alla vedova da'difaflri della ma abguftiara ed 
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tfBitta; acctocohé ora egK rieeva9e mìfuri ì neceflar) ali- 
menti ? Straccia quella fcricta ingiufta , acctoccbè pari- 
jneace a ce fiarìmeflb il peccato. Caacelia la ixMfeffione 
de^graviiltmi frutti , che coaveDoero di pagarci coloro ^ 
acquali tu impreflafii il danaro > acciocdrò la ten^a i con* 
fueti £hitti ti renda. Perocdiè mentre ii rame € Poro, 
ed altre sì &tte coTe in£?conde > oltre natura partorifconov 
quella che iècondo natura ^Tuol partorire > divicoe iterile > 
e per gaftigp di quelli, cbe l'abitano a non prodor le 
mefli vi£n condànnau • MoftHnol per qnàntocptoro y che 
gli averi fuperflui ootantò ftimano: coloro, che le ric-^ 
dtezse ftraboccfaevolaretite accumulano j qaaAc Ig virtù fià 
de' congregati tefori , quale V utilità , fé Iddio degnato pro^ 
lunghi dell'altro il gafiigo . Più pallidi peravventura diver-* 
ranno dell'oro fielfo quei, che lo ammaflanò, fé nnaùcht 
loro quel pane , per la farcokà d' averne dovìziolamence quxn^ 
to ne vogliano , da efli finora non a|^prei:zato . Supponi y 
che ne' granai non vi fia più grano, é né pur vi (hi cbr 
ne vmda , dimmi, e che ti gioveranno allora i tuoi tra- 
boccanti Tacchetti ? Non farai tuinfieme con loro &poloo^ 
Non farà l'oro, che è terra e &ngo inutile, gitcaio viar 
infieme col mo cmpo, che terra e £ingo è medefima» 
mente? Tu: pofliedi tutto > ma una {x)l coià non bai id» 
ma batia, il poter alimentar te medeflmo. G)n tutte le 
tue ricchezze forma un poco una nuvola. Trovaci mo-« 
do di far cader giù dal cielo pochi fpruzxoli. Coflringi 
la terra a partorm i frutti. Togli via colle fuper be ^ 
inlblenti jdcchezze la pre&ote calami^. Forfè ti racco^ 
manderait ad alcuno degli uomini fanti y acciocché colle pre» 
ghiere, ficcome Elia Trsbrte» la liberaaioife c'impetri dn 
quefli mali ; ad alcuno dico , il quale fìa uomo, cbe nuU 
la poflfegga , di vifo pallido , fenza cafa , fenza tetto , ve^ 
ftito , come Elia , d'una fola peUiccia , avente per compa-^ 
gna indivifibile l' orazione , e per conforte infèparabile to 
continenza. Or mentre tu hai Infogno di rkorrerc all'aju^b 
to d' un uom tale , non ti rìderai tu fortemente delle rie* 
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chezzCf con canu cura guardate? Non ifpùterai in fMcài 
all'oro, non giccerai via da ce come fterquUinio T argen- 
to , il quale chiamandolo prinu onnipotente e carìflfimoy 
r bai poi oonofciuto nella neoeflità cod debole ajatatore ?» 
Sennonché per cagion tua qu^fta calamità ha Iddio oun- 
data» perchè avendo, non hai dato; perchè i famelici hai 
trafcurato; perchè agli afflitti non ti (èi volto; perchè fup- 
plicato, non hai compaflione avuto. Vengono eziandio a 
cagione di pochi le calamità (opra i popoli y e le iniquità 
d' un folo più d'una volu il popol tutto fcontò. Gommi^ 
Ce Acar il iacrilegio , e tutto Tefercito fu flagellato. Zam- 
bri fimilmente colle Madianitidi fornicò y ed Isdraelle ne 
portò la pena • Tutti adunque e privatamente e pubbli- 
camente la noftra vita efaminiamo. Diamo orecchio a 
qucfto flagello della ficcìcà > come ad un buon precet^ 
corei che ci avvertifce^ e a ciafcheduno i Tuoi parcioobrì 
peccati rammenta. Pichiamo ancor noi fenfatamente le 
parole del gran Giobbe > La mano del Signore è quella 
che mi ba toccato (j) . £ foprattutto da* noftrì propri pec- 
cati come da primaria cagione quefto infortunio ricono- 
fchiamo. Che fé anco un altra cofa fi voglia aggiugnere. 
per far pcova degli uomini fono eziandio à fatti difiiflrì 
della vita dal Signor mandati , acciocché per mezeo della 
cilbolazione coloro apparìfcano y che fono di provaca vir- 
cù; o ricchi fieno > o mendichi; perocché gli uni e gli 
alcri per mezz0 della fofferenza (quifitamente vengon pro- 
yati. E per véro dire» in quella congiuntura fpezialmen^ 
eie fi fa manifeflo^ fé il ricco liberale fia ed amante del 
proffimo; e fé chi è divenuto povero^ ringrazi nulladime- 
no Iddio > e non già per contrario fi rivolti contra di lui 
beftemmiando y cangiato avendo in un fubito T animo col 
cangiamento della fortuna . Io io eflfervi molti e molti , 
non perch'io T abbia fentito dire» ma perchè io medefi- 
mo rho veduto colla fperienza > che finattantochè d^ogni 
bene è provveduta loro doviziofamente la vita^ ed hanno 
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in tutte le cofe (come fi fuol dire) il vento in poppa ^ 
(e non perfettamente^ almeno mezzanamente rendono 
al Benefattore le dovute grazie . Ma fé per un avverfo ac- 
cidente le cofe fi mutino 9 ed il ricco divenga povero > il 
vigore del corpo malattia; la gloria e 1* orrevolezza ver- 
gogna e difonore^non più ringraziano, ma vomitano fa^* 
(lem mie X fcbifano la preghiera, e di Dio, come d'un 
debitore ceflante fi dolgono , e non come padrone sdegna^ 
to lo confidérano. Ma tu procura di non dar luogo nel- 
la tua ménte a tali penfiert. E quando tu vedi, che Dio 
non compartifce i cónfueti fuoi doni y così difcorrila teco 
medefimo . Che forfè non può Iddio (bmminiflrare i ne* 
cefTari alimenti? E come nò, fé egli Signore è del cielo, 
e di tutte le create cofe > (àpiènte difpenfatorè delle ita* 
gioni, e de' tempii governatore delP univerfo , che alle 
fiagioni ed ajle revoluzióni de' tempi, come ad un drap* 
pello ben difpofto alla danza > ha ordinato di doverfi a 
vicenda fuccedere, acciocché colia loro varietà alle diver- 
fe noflre indigenze fupplifcano ; td ora opportunamente 
r umido venga, di poi fi ricéva il caMo; ed il freddo an- 
cora abbia nejranxv» il fuo luogo, è delPafciutto pari» 
mente l'utilità non ci manchi? Dunque Iddio nori è 
poflente ? ò accordando noi aver egli la potenza , mancai 
gli diremo la boiktà? Né pur quefto difcorfo fé ne può- 
dedurre • Perocché qual neceflStà lo perfuafe , fé non era 
buòno , a crear T uoipo in principio ? Ghi fu auegli , che 
il Creatore fpipfè a prendere in mano contra aia volontà 
la polvere , e a formar del fango una tal bellezza ? Chi 
lo neceffitò ad immagine fua a fornir T uomo della ra-- 
gione y acciocché da lei aflfiftito la difciplina delle arci ap- 
prendetTe , e delle cofe fublimiffime a filofofàre imparafle > 
le quali non può co' fenfi raggiugnere ? E così raziocinàUi» 
do^ troverai edere in Dio la bontà > ed ancora nel pre-' 
fente tempo non eflTere venuta meno. Poiché, dimmi ^ 
che cofa impedifce , che quefla , che tu vedi , non fia at 
trimenti ficcità , ma un totale incendio della terra ? e che 
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il fole deviando un poco dal coofueco cainmino> ed ap« 
preiTandofì accorpi cerrellri ^ oon bruci di repente ogni co* 
hfo che non piova fuoco dal cielo a fimilitudine de'ga- 
flighi mandaci in altri tempi a' peccatori? Sopra di te^e 
fopra la tua coiciefìza fermati colla confiderazione > o uomo. 
Non fare come i fanciulli, che non bao giudizio, i quali 
"« Li cAfttU sdegtiati contra il maeflro^, le di lui cartelle rompono; ed 
Uy dove fono ^l padre , che per lor bene diflferifce lort> il cibo» la veftc> 
^ddU^TrlTe ^^^^^^^^ y c^ *''* madre colPugne graffiano il vifo, Im-* 
dillo fcriviH. perciocché il piloto la rempefta, P atleta lo ftadio, il 6a^^ 
pìtano la pugtta > il magnanimo la cafamicà , il Criftiano 
ih tentazione Io faggia e lo fperimenta • E ficcome il 
fuoco pruova Toro, cosi i travagli pruovano l'anima. 
Se' povero? non ti sbigottire; poiché il troppo artriflarfi 
ditrien cagion di pecòato, eflendoché la m^ftizìa fommer-- 
gè là mente > e genera in lei quafi una vertigine di difpe- 
razione , e dalla difperazione proviene T itigratitudtne ; ma 
tieni falda la fperanza in Dio. Che forfè egli non vede !• 
tue angnftte ? Egli ha V alimento Mlle mani , ma indir* 
già a danelò, per provare la tiià 'ffrfìl>ezam> e ftioprire 
F amimo tuo > fé (ìmtgliante (ia a qijiìeUo de' panfliti e degli 
ftohi. Perocché coftòit), finché lì cibo banno Ih bocca ^ to« 
dano > adulano ) olci'e modo ammiralo; ma&fia loro per 
un poco fofpefa la menfa^ colle Inàleditioni^ come coM 
avventate pietre > quelli ftefTì percuotono^i quali pòco ^ 
pet lo piacer del Ventre adoravano ugnalmè^nte die Di^;. 
Prendi in mano il teftamento vecchto > pretidi il ntiòvò ; 
e troverai tìiolti nelPunó e neir altro in drvetfe guWè pa- 
fciuti . Elia abitava nel Carmelo y motit e éccelib > né agevoI<* 
mente abitabile > atta folitudine air uom folitàrio . U anima 
era at gittito tutte le cofe ^ ed il viatico della vira la fpera«)'-^ 
za in Dio . Nulladimeno un vivente in tal guifa non petidò^ 
già la rka a eagion della fame ; ma gli xxtctVH i più rapà^ 
cH ed i più ingordi elfi eran quelli > che gli pòftavaìio da 
n^adgiare, e fervivano al giufto di miniftri del cibò quel- 
li > che gli altrui cibi han per ufanza di rapire ; e per co* 
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mandamento del Signore cangiaron natura y fedeli guardia- 
ni divenuti del pane y e delle carni. Poiché cali cofe eflèr- 
gli da' corvi recate, dalla (aera iloria T abbiamo imparato . 
Similniente nd lago di Babbilonia era (lato chiufo il giova» 
netto Isdraelita , fchravo, per vero dire» quanto alla di(avven<^ 
tura; ma libero quanto alPanima ed a' femimemt • Che 
gli avvenne quivi pertanto? I leoni contra il naturale iftin- 
to digiunarono ; ed Abacucche a cibarlo fu là condotto per 
aria , portandolo l'angiolo infieme colle vivande, e perchè 
non fofle il giufto afflitto dalla fame , fu fovra sì gran tratto 
di terra, e di mare traportato il Profeta, quanto è qudlo, 
che dalla Giudea a Babbilonia li ftende. Similmente co- 
me fi mantenne il popolo net deferto (otto la condotta di 
Mese? 0>mt alimentò la vita per lo fpazio di 40. anni? 
Non era ivi alcuno , che feminafle; non bue, che traefle 
l'aratro; non aja, non torcolo, non difpenfa; e tuttavia 
il cibo ebbe anco fenza feminare e fenza arare, e la pie* 
tra fomminiftrò a lui le fontane, non già efiftenti di 
prima , ma in tempo di neceffità di repente (gorganti 
fuora. Tralafcio di riferire partitamente i tratti della 
provvidenza di Dio, i quali fovente con affetto paterno 
in verfo degli uomini dimoflrò . Deh fofFri per un poco 
la tribolazione a imitazione del valorofo Giobbe, e non 
ti lafciar dalla tempeiU fopraffare , né far getto d' alcuna 
parte di quelle merci di virtù, che teco porti. Salva nei- 
r anima , come depofito preziofiffimo , il rendimento di 
grazie ; e riceverai anco tu in premio di eflb gli alimenti 
duplicati. Sovvengati del detto apoftolico: tn tutte h co^ 
fi rendete grazie («) . Se' povero ? Avvi un altro certamen- 
te più povero di te • Tu hai il cibo per dieci giorni , ed 
egli per un folo. Come buono ed amorevole, di quel che 
ti avanza fanne ugualmente parte al bifognofo. Non t'in« 
crefca dare altrui di quel poco , che tu hai • Non volere aver 
più^ l'occhio all'utilità propria, che all' altrui in riguardo 
del comua pericolo • E quando anco in un fol pane la tua 
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provvifion confìftcflTe^ e picchUflèti Tufcio frattanro n 
mendico ^ prendi dalla difpenfa quel folo pane > e alzando- 
lo colle mani al cielo > di' quelle parole figlie della mife- 
ricordia infieme e deir amore; un folo pane è quello , 
che vedi » o Signore > ed il pericolo è manifefto , ma io 
il tuo comando a me medefimo an ripongo y e di quefio 
poco ne do parte al fratello famelico. Sovvieni anco tu 
il fervo tuo , che pericola . Ben lo qual boutade in te fi 
ritruovi. Confido ancora nella potenza. Non è tuo co* 
liume differire lungo tempo le grazie, ma bensì difpen^ 
fare > quando ti piaccia ^ con larga mano i tuoi doni. Se 
tu così dirai e farai , quel pane > che in tali anguflie tu 
dfiì ad altrui , Cerne a te diverrà d' agricoltura > che co- 
pìofo frutto ti renderà; caparra del futuro alimento > e 
della mifericordia procacciatore. Di' ancor tu la parola 
della vedova Sidonia detta in limile congiuntura > della 
floria opportunamente avvenendoti : yiw il Signore y cbc 

?}ueflo folo ho in cafU mia per alimento mio , e dt^Jigliuv 
/(a)* Se tu fulPefempio di lei darai di ciò, che ti ri- 
lUAne, avrai tu fimilmente Tutello dell' olio per divina 
grazia traboccante; ed il vafo della farina non mai voto. 
Imperciocché la divina grazia a coloro, che in lei confi* 
dano arrecando il doppio più, gode d' imitare i pozzi, 
da' quali attingendofi continuamente l'acqua, non perciò 
rimangono giammai efaufti . Benché tu ti truovi in bifo- 
gno, imprella a Dio , che é ricco . Fidati di lui , che ri- 
ceve fempre come dato alla fua ifteflfa perfona quel che 
daffì a chi fi truova tribolato, e rende poi del proprio, 
ficuro mallevadpre eflfendo, e da fidarfene; mentre egli 
ha per tutto e nella terra , e nel mare pronti ed aperti 
i fuoi tefori • Laonde fé navigando tu vogli da lui ri* 
fcuoter Tufura, in mezzo al mare medefimo ed i frutti, 
e la fone fubitamente riceverai ; perocché egli fi gloria 
di pagar fempre di foprappiù . II male di chi é affama- 
to, la fame dico, è un patimento compaffionevole. Là 
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fame deir umane calamità è cereamente la fovrana . 
Ella arreca una morte di tutte le morti la più crudele, 
ì^oichè negli altri pericoli o la punta della fpada dà pre- 
flamente morte > o la violenza del fuoco in brieve tempo 
cftingue la vita , o le fiere sbranando co' denti le princi* 
pali membra del corpo > non permettono y che lungamen- 
te tormentato fia il mifero paziente . Ma la fame ò un 
mal, che tormenta con lentezza; un dolor , che tira in 
lungo; un infermità ^ che dura, e fla nafcofa nelle vi- 
fcere; una morte, che femprc è prefente,e fempre in- 
dugia. Poiché ella il naturai umor confuma, il calore 
raffredda , la corporatura llrugge , le forze a poco a poco 
debilita . La carne s' affottiglia , e come tela di ragno ri* 
man fuirolfa attaccata; il colore affatto fi perde; conciofr 
fiachè fugge via il vermiglio del fangue, che vien meno; 
lìè per quefto comparifce la bianchezza , mentre una tri* 
ila macilenza offufca la perfona; mentre il corpo divenuto 
livido, fembra a chi lo rimira d'un colore tra pallido, e 
nero miferabilmente ricoperto . Le ginocchia più non fi 
foftengono , ma per forza fi firafcicano . La voce fottile 
e fpoHata ; gli occhi indeboliti e privi della natia virtu- 
de entro le lor cavitadi , fitti nelle incafsature , come le 
aride noci entro i lor gufci « Voto il ventre , cafcato giù, 
fi deforme, poiché né gonfiezza ha, né alcuno diftendi* 
mento di vifcere fporgente in fuora , ma all' ofsa della 
deretana parte s' appoggia e fi foftiene . Chi adunque 
un corpo tale vedendo » paflfa oltre fenza averne pietà, 
di quali gaftighi non é egli meritevole ? Che ecceflb di 
crudeltà non vien egli a commettere ? Come non merit' 
egli d'elTere traile più fpietate fiere annoverato ? Vedete 
adunque quanto egli fia efecrabile e micidiale. Imper- 
ciocché colui , che ha il modo di foccorrere un mifir- 
ro,e liberarlo dall' inuninente ruina , volontariamente 
per lo fmoderato attacco, che egli ha a ciò, che poffie- 
de, traiafcià di farlo > a ragione la medefima condan- 
na merita di coloro , i quali colle proprie mani tolgon la 
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riu . II tormento delia fame fA folte ooftrinfe mola s 
trapaflare i termini della namra , a dbarfi cioè de' corpi 
delle perfooe ò per (angue , ò per amicizia coi^raoce y e 
fin le madri qne'figUaoU , die dal ventre prodoffero a ri- 
mettergli di ooovo con orrore nel ventre. Una tragedia 
tale rapprefenuta ci viene dalla ftoria Giudaica (la quale 
Pantorevoie Gii^q>pe ci Laido icritta ) allorché quelle orrì- 
bili calamità agli abitatori di Geroiblima vennero «ddoflb , 
affinchè ddP empio mis£uto nella perlona del Signore com- 
meflb le giufte pene pagaflero. Tn vedi^che anco Pift^- 
io noftro Iddio gli altri mali molce volte paisò (euza cu» 
fargli ; ma inverfo degli affiimari non potè fiu* dì meno 
di non iénririi per pietà commover le vifcere: Ho comfMf- 
fiim€y qIì difle, a quefta turbai^). Perciò ancora nei di 
finale^ óofe il Signote fari venire a fé i ginftij il primo 
luogo n chi foccorlé il proffimo fiimelico è attribuito. 
Chi pa(colò altrui , il primo di tutd viene onorato . Chi 
porfe ad altrui il pane» prima di tntci è chiamato. II be- 
nigno e liberale di nuno^ prima d^li altri giufti alla 
vita farà introdotto; ed il tenace i che non fé parte <fi 
ciò che aveva al fratel bifognoib y farà prima degli altri 
peccatori alle fiamme confegnato. Al precetto > che è co- 
me il padre di tutti gli altri , t'invita il tempo. Guarda 
bene che non ti fcappi Poccafione di quefta , dirò ood , 
iblenne fiera e traffico; ntrocchè il tempo corre, e non 
afpetta chi urda. S'af&etuoo i giorni, e P indugiatore 
lafinano addietro. E ficcome non è poifibile U corrente 
del fiume fermare » fé alcuno il primiero impeto , ed in- 
contro riparando» non fi (érva delP acqua pel fuo bifogno, 
cod oè pure il tempo dalle fne neceflarie revolnztoni fpio- 
co fi può rattenerc y né paflfato che fia farlo indietro ri» 
cornare 9 fé alcuno facendofegli davanti > mentre lo ha vi- 
cino y non lo afFerr i y e non fé ne vaglia . Per la qual co- 
{à il precetto come fuggente rattient, ed efeguifci; ed 
accoltolo y caramente ftringilo traile tue braccia • Darai tu 
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poche cofe^è molte ne riceverai. Sciogli il reico deif an- 
tica colpa y facepdo pàrce del ciba ad altrui • Perocché 
ficcome Adamo malamente mangiando ^ U peccato a Qoì^ 
rmmandò, così noi di quel nemico mangiare caneeilhimo! 
il debito 9 allorché àll^ indigenaa e fame "del proffimo 
Precorriamo^ Popoli udite, Criftiani afcoltate. Qaefie 
cofe ve le dice il Signore , non predicando colla Tua prò*» 
pria voce> ma per measto delle bocche At?Cù(À fervr, cck* 
me per mezzo di tancr organi felamaindo > acciocché peg^' 
giori noi ragionevoli degli animali irragionevoli non d 
moiìriamo. Perocché effi delle cofe, che la naturadalla 
terra produce fé ne fervono in <omune; e le gregge dille, 
pecore in un medeiimo monte pafcono; ei branehi de'ca» 
valli in un medelhno campo vanno a paftiirare^ t co$t 
andate dì&orrendo ^ giù defli altri anhxiàli , <^e riifo^ 
del necessario alimentò ih tal gmfk ft Cdticedbtio &a d& 
loro Pun Palerò. Ma noi le cofe, che fon comnhi^pfoa! 
prie cele facciamo; le cofe, che fon <di molti, a fioì foli 
ir attribttifchìamo. Ammiriamo «uel che mccontàfi ^tetla- 
earità de^lGtentf£ -^ Appr^fo alcuni di loro "^ vi 4ia una l«g- "^ SL^^^fi^f^ 
gè di rarità^ die ad una. fola menfir,àltó comunità de* ^J^^'''^'*''' 
cibi, e quafi di0i ad un fol focolare tutto qnàtìto il^po» 
polo riduce. Ma lafciamo fiare gli eftral^ei , e ì'<(èmpi<> 
d^ tremila > da Crifto isvfieme pafduci ridfichiamod alIÀ 
memoria. Riduchiamoci eziafidio alta memòria, ed imi* 
tìàmo 'P aduabnaa de? primieri Criftiànii. Ripetifiamo C(V 
mt icS^tò 4oro tomfuni le cofè ìUfce^'ta ViU, y^hitìià^ 
la C(»)carJi4, ta ménfa y inalterabile P amo^ &atefttó^ 
non fi^mulara la cArh&, che fieeva i molti corpi «(fere m 
folo; e le difi&renti mià^e in un fol voler collegava < 
Molti altri efempli delPamor fraterno aver tu puoi A 
dalP antico , ^ dai movo teflamMto 4 Se tu yè|^ia uti 
vecchio affliti daHi ùtiiti c^fóklò e xiutrifólo, com« 
Gtufeppe il vecchie Gialròbbé • ^ tu t' Itxibdtta in km ne- 
mico angvfliato, nè^ Io cacciar via da te a peHuàfiòn deU 
k) degnò, che v4rri)i U iretldettài ina alimentalo y come 
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egli pure i fratelli, che Io avevan venduto; Se tu triiovi' 
alcun garzoncello dal biibgno tribolato, piangi ancor tu, 
ficcome pi^n(e quegli alla veduta di Beniamino y figlio al 
padre nato sìtìh vecchiaia • Tenta ancor te per avventura 
r avarizia, come la padrona tentò Giufeppe; ti prende, 
e tira à fé pet Ja veftc, perchè Jl divin precetto tu trafn 
gredifca, e piuttofto ami lei » dell* oro e del mondo apprez* 
zatri<;e, contr'al]' ordine del Signore. .Ma quando penfier 
ti venga , cbcL a quel precetto ripugni , e la mente fobria 
airan^orideirpro &r4gga, e a ttafcurare l'amor del fra- 
tello ti «forzi , e perdiè tu non ifcappi , ftretto ti tenga, 
gitta via ancor tu la vefte, adirato fuggi , ferba al Signor 
la fede , ficcome quegli a Putifarre • Per un anno diftri- 
buifci i neceflan alimenti, come quegli fece per fette. 
Non dars ogni cofa al piacere, da' qualcòfa anco air ani* 
Ida. Figurati aver tu due figliuole , la vita agiata di quag-. 
giù, e l(t vita céleftiale. Se tu non vuoi dare ogni cofa' 
alla migliore , fa' almeno le parti uguali sì alla figlia in-r 
temperante, sì alla continente. Non far vedere la vita 
prefeote ftrarìcca , e l' altra ignuda, o di làceri panni ve^. 
ilita,la vita dico fecondo virtù, che aver dee, le Sembian- 
ze, e la vocazione di fpofa, quando hxk di meftieri, che 
tu ti prefenti a Crifto, e davanti al divin giudice tucom- 
parifQa • Non conibifre pertanto defi3rme e difadorni 
la fpofa allo fpofo; acciocché vedutala non rivolga da lei 
la faccia, e non .l'abbia in: odio, é non le nieghi gli 
^mplelfi. Ma acoonciandòja con ornamenti a lei conve« 
sievoli , ferbala leggiadjra e bella pel tempo delle nozze; 
perchè ancor efla colle' vergini prudenti ritrovata fia col- 
la lanipana accefa , che abbia il lume della fcienza non 
ifpento , e cui non manchi l'olio delle virtuofe operazioni • 
Finalmente affinchè da' fatti comprovate vengano le di* 
vlne profetiche parole di David; perocché anco all^ anima 
tua il fuo detto fi può adattare: Stetteti allato a man de- 
flra la regina con un abito indojìo tntt^orOy con varj y e 
di ver/i ornamenti d* ogni intorno fatta bella . Af colta , ù 
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figliti y e wdi j e piega l'orecchio tuo ^ ed il re d'iter r a 
bramofo di tua beltade (a) . Quefle cofè in generale Jc 
predidìe il Satmi(la> la vaghezza predicando di tutto il cor- 
po della cbiefa in generate. Ma s'adattano anco in par« 
titolare all'anima di ciafchedunO) conciofliachè da eia- 
fcheduno in particolare vien lachiefa coftituita. Pondera 
ti priego, fulle bilance della ragione il prcfente ed il 
futuro y il quale deh non voler tradire per un turpe gua- 
dagno . Altrimenti tofto che il corpo tuo avrà abbando« 
nata la vijia^ all'arrivo dell' afpettato giudice > che in()u- 
bitacamente ha da venire > ti vedrai chiuib l'ingreflb agli 
onori fempiterni ed alla gloria celeftiale; e fpalancato 
per contrario il fuo^o ineftinguibile 9 e la geenna > ed i 
tormenti» e le doglie ^egli am^ri recoli> quando toccar ti 
poteva l'interminabile eterna beata vita. Non credere 9 
che come una madre ed una nutrice 9 io qui ti voglia 
con vani fpauracchi if^timorire, la qual cofa efle foglio- 
no fare intorno a' piccoli loro baml^ni , quando piangono 
difperatamente e fenza fine 9 racchetandogli colle finte 
minacce di far comparir loro alcuna brutta e terribil 
cofa. Qh^A^ cofe> ch^ ho dette a te 9 non fono una fa- 
vola ^ ma verace difcorfo> predicato già per avanti da 
quella voce, che non può mentire. £ dei fapere> e fot- 
tilmente riflettere^ che fecondo la fentenza evangelica né 
pure un folo jota > o un folo apice fenza eflere effettuato 
trafcorrerà; ma ci il corpo nella fepoltura ripoflo |x>fcia 
riforgerà, e l'aniina dalla morte cacciata fiiora^di nuo- 
vo ad abitar nel corpo ritornerà ; ed un efatto ef^me di 
tutte le operazioni della vita fi terrà; non coli' intervento 
d'altri teftimonj^ che della fola cofcienza di ciafchedu- 
no;ed a ciafcheduno fecondo il merito dal giudo giudi* 
ce la r^tribuzion farà data : poiché a lui la gloria convie- 
ne, r imperio > e l'adorazione ne' fecoli de'fecoli; e 
cosi fia. 
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lieta la fcrittura (t) da Dio infpirata , e agli 
uomini giovevole per quefto è fiata ferir- 
ta dallo Spirito Tanto ^ affinchè come 
in una comune medica officina dell' ani- 
me noi altri uomini tutti quanti fceglier 
poteffimo ciafcheduno il medicamento 
del proprio malore . Imperciocché La me- 
diana ^ dice TEcclefiafte, calmerJ peccati grandi (b). Al- 
tre cofe pertanto i profeti infegnano, altre gli ftorici, al- 
tre la légge > e altre quella fpezie d' efortazione , che 
ne' proverbi è propofta. Ma il libro de'falmi ogni utilità 
da tutti gli altri libri raccolta in fé racchiude . Vaticina 
lè cofe future; rammenta le ftorìe; dà precetti per la vi- 
ta ; prefcrive quelche abbia da farfi ; in una parola quafi 
comune difpen fa di buoni infegnamenti in ogni genere,, 
mette fuora efattameote y quel eh' è utile per ognuno • 

Poi- 
co 2. Tim. j. i6. 1 (b) Eccl. io. 4. 
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Poiché e là antiche ferite dell'anima rifana^ e a chi re* 
centcnjente è ftato ferito pronta rec^ la guarigione : ciò 
eh' è infermo fomenta > ciò eh' è fano conferva: in fom^ 
ma coglie via^ per quanto è po(ribile>tutte quelle paflìp« 
ni, che gli animi in varie guife nell* umana vita Mgno- 
reggiano; e ciò con una certa tranquilla confolaziope e 
giocondità di fpirito d'onefti penfierì producitrice . Poi- 
ché avendo ben conofciuto lo Spirito fanto difficilmente 
poterfi condurre alla virtù il genere degli uomini > e per 
la propenfione al piacere trafcurarfi da noi il retto tenor 
della vita, che ha egli fatto? Ha negP infegnamenti il 
diletto della melodìa framifchiato , acciocché mediante la 
dolcezza e gufto dell' udito V utilità de' precetti fenza ac- 
corgercene accogliemmo , fìccome appunto fanno gli av« 
veduti medici > che dandp a ber^ aufteri farmachi a colo- 
ro , che naufeanti fpno > più volte afpergono di mele 1^ 
coppa. Perciò quefti leggiadri canti de'falmi fono ftatji 
in grazia noftra ritrovati, affinché quelli, che fanciulli 
fono d'età, o ancora onninamente giovani di coilume 
neli' apparenza in vero cantino , ma in realtà l' anime lo? 
ro ammaeftrino. Imperciocché non cosi facilmente alcuf- 
fio de' molti, e de^neghittoH fi potrà giammai ritrovare > 
che i precetti o apoftolici, o profetici ritenendo nella me- 
moria fi fia dalla chiefa partito. Ma gli oracoli de'falmi, 
e per le cafe da ognuno fi cantano , e per le piazze in- 
torno intorno fi recano . E talvolta alcuno ancora di * ^ f^hmt 
quelli, che dallo sdegno fembrano eflcre in fiere cangia^- ^^^i^g^ 
ti, ove cominci ad effer co'falmi addolcito, andoffene ii«/i in/Umt 
con aver to/lo la fierezza dell'animo per mezzo della «w/ii« c&f/i; 
melodia addormentata. Il falmo tranquillità è dell'ani- * ^^^*'*^^" 
me, difpenfator della pace, i tumulti e le procelle de'pen- '^mìgg^o^ftt^ 
fieri calmando. Poiché e l' efcandefcenza dell'animo rau- ^«f»x« neU 
milia, e Ja sfrenatezza ritiene. Il falmo rapfiicizia con- ^' antico non 
cilia, i diicordanti ricompone, gl'inimici pacifica. Imper- ^^*^^ ^^^^^ 
ciocché chi può tener più per nemico colui, infieme col q^^ntodJ 
quale ha mandata a Dio ^ una fola voce ? Per tanto la fai- uic$. 
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ttodlft il ifiaffimo de' beni >Ia ciriri dico produce; a?eii^ 
do qual vincolo per l'union ritrovato il concento > ed il 
popolo air armonia d'un fol coro congregando • Il falmo 
mette in fuga i demon); e l'affiftenza procaccia degli 
angioli ; arme è ne' timori della notte > ripofo de' trtva* 
gli del giorno; ficurezKa de* pargoletti , decoro de'giova« 
fii y confolazione de' vecchi y convenevoliffimo ornamento 
delle femmine I abita nelle folitudini , ed i publici ridotti 
corregge ; E* degi' incomincianti dirozsamento , de' profi* 
cienti accrefcimento , de' perfetti ftabilimento , della chic- 
ik la voce • Egli le fefte rallegra « egli la triftezza fecon- 
do Dio cagiona . JPerocchè il falmo dal cuor di pietra ca- 
va le lacrime ; il falmo lavoro è degli angioli , celefte con- 
verflizione y fpirituale incenfamento . Oh di si gran mae- 
ftro ritrovamento fapiente ! il quale il modo pensò , che 
tool ìnficme cantaffimo^ eie utili cofe apprendemmo; 
onde àtico viepiù rimangono imprelfì negli animi gP infe- 
fegnamenti . Imperocché ciò che s* è con violenza impa- 
rato non fuol nell' animo lungamente durare > ma le cofe 
che con piacere e giocondità negli animi noftri fono in- 
trodotte y più (labilmente vi reuano • E che mai non po- 
trai tu quindi imparare ? Forfè non lo fplendore della 
fortezza y l'integrità della giuftizia> la gravità della tem« 
peranza y la perfezione della prudenza ? Forfè non il mo- 
do della penitenza y la mifura delia pazienza ? Forfè non 
qualunque de'beni, che mai nominar fi poflano? Quivi 
la perfetta teologia ; la predizione della venuta di Crifto 
per mezzo delia carne, le minacce del giudizio, la fperanza 
della rifurreziòne, il timore della condanna» le promefle 
della gloria y le rivelazioni de' mifierj y ogni cola come 
in una grande e comune guardaroba nel libro de'ialmi 
quài teforo è ripofla; il qual libro, molti effendo gli 
iìromenti muficali , a quello il profeta l' accomodò , che 
falterio è addimandato; per additare, ficcomè pen(b> la 
grazia vegnente di fopra dallo Spirito fanto rilbnante in 
cflo , perciocché quefto foto degli firomenti muficali la 

cagto- 
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cagiofìe rìconofce del fuono dalla parte di fopra ; poiché 
nella cetra e nella lira dalla parte di fotto iJ rame ri* ^ ^^. , 
fpondeal plettro; ma il*faltcrio delle armoniche nK)du- ^^ utmt u 
lazioni tragge di fopra l'origine > acciocché noi pure a dover ftrmsurd iti 
cercare le cofe di fopra penfiamo , né ci lafciamp dalla dol- /Wr#w muU 
cezza del canto alle paflioni della carne traportare. Oltre ^* 
a ciò (limo y che le profetiche parole per mezzo della ftrut- 
tura di quefto ftromento profondamente ci dimoftrino^ e 
fa pien temente, che tx>loro i quali nell'animo ben compofti 
fono ed aggiuftati» facile truovano alle cofe di fopra il fen« 
tiero • Or veggiamo l' incomindamento de' falmi: Beato è 
V uomo ^ che non camminò nel coì{fitgIio degli empj .Gli edifi* 
catori, per vero dire , allorché la mple degli edifizj in aU 
to follevano i fondamenti gittano all' altezza proporziona- 
ti; e gli artefici altresì delle navi, quando una nave da 
carico han da fare, che a pefi immenfi baftevol fia^ 
conveniente carena al pefo delle merci da portare vi 
cacciano. E nella generazione degli animali il cuòre, 
che dalla natura é gittato il primo, una (trattura corrìf- 
pondenteair animale, che ha da formar(i, dalia natura 
riceve • Perloché lavorandofi il corpo intorno intorno 
proporzionatamente a' proprj fuoi principi /le differenti 
grandezze degli animali quindi rifultano. Quella forza 
adunque, che nella cafa ha il fondamento, nel naviglio 
la carena 9 nel corpo dell'animale il cuore, la medefima 
a me fembra avere in tutto V apparato de' falmi quefto 
brieve proemio. Imperciocché e(rendo il Profeta nel pro- 
gre0b del difcorfo per inculcare molte malagevoli cofe, e 
d'infiniti fudori e travagli ripiene, il beato fine a'com* 
battenti della pietà fui bel principio dimoftrò, affiachè 
con la fperanza degli apparecchiati beni gli affanni delbi 
vita fenza triftezza fofferiffimo . Così anco a' viandanti^ 
che per un afpro e difficile fentiero camminano , alleg>» 
gerifce la fatica il cotnodo albergo da elfi afpettato-. E i 
mercatanti a valicare i mari rende animofi il defiderìo del- 
le merci . £ agli agricoltori la fperanza della ricolta to* 

glie 



no OMELIA OTTAVA 

glie la noja delle fatiche * Laonde anco il comune cor* 
reggitor della vita , il gran Maeftro^ lo Spirito della 
verità con fapiente avvedimento la mercede a principio 
propQfe> acciocché rendati fuperiori alle fatiche > che ab- 
biam tra mano> ci fentiflimo nella mente al godimento 
de' fempiterni beni dimoiati : Beato è P uomo , che non^ 
camminò nel configlio degli empj . Si dee dunque princi- 
palmente > ed in primo luogo predicar beato ciò che buo- 
no è veracemente; E queft' è Iddio. Onde anco Paolo 
dovendo far menzione di Crifto , fecondo la manifefiaz,io* 
ne^ egli dice, del beato Iddio y e Salvator nojiro Gesù 
Crijlo (0. Poiché beato in realtà é ciò, che è buono di 
per fé; a cui tutte le cofe rimirano, cui tutte le co(e de- 
iiderano , incommutabil natura , defpotica dignità , imper* 
turbabil vita , tranquilla calma , intorno a cui non é al- 
terazione, e cui cangiamento non tocca; fgorgante fon* 
tana, doviziofiffima grazia, inefaufto teforo. Ma gli uo- 
mini ìndifciplinati , e del mondo amatori la natura dello 
fteflb bene non conofcendo fovente le cofe di niun con- 
to beate appellano ; le ricchezze , la fanità , lo fplendor 
della vita ; delle quali cofe ninna buona é di fua propria 
natura ; non folo perché facile alle cofe contrarie la mu« 
tflzione ella ha , ma perché né pure buoni può far colo- 
ro, che la poflfeggono. Imperciocché chi fu mai giudo a 
cagione delle ricchezze-^ chi temperante a cagione della 
fanità? Anzi per lo contrario a chi malamente le adope- 
ra minifterio ciafcheduna di loro diventa per lo peccato. 
Beato adunque é quegli , che le cofe , le quali aflaiffimo va- 
gliono , poffiede, che de' beni , i quali toglier non fi poflb- 
no, è partecipe. Ma come conofceremo coftui? // quale 
non camminò nel con/tglio degli empj. E prima di dire^ 
che cofa fia il non efler camminato nel configlio degli 
empj , un dubbio in quefto luogo fcioglier vi voglio . Per- 
ché, dice taluno, il Profeta fcelto folamente Tuorao lo 
predica beato ? Ha egli forfè dalla beatitudine efclufe le 

fem- 
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femmine ? non già • Perocché una fola è la virtù dell' uo- 
mo e della donna , concioflìachè anco la creazione fu in 
amendue dello Aeflb pregio ; onde eziandio la mercede ia 
amendue efler dee la medefima. Afcoita la Genefi: Ve^ 
ce y dice il facro tefto. Iddio Puomo; ad immagine i^ Id--^ 
dio fece lo fiejfo; mafcbio y e femmina fece loro. De' quali 
adunque una medefìma è la natura y di loro altresì medefi- 
me fono le operazioni y e de' quali T opera è uguale^ di loro 
Umilmente la mercede è la ftefla . Perchè adunque fatta 
delP uomo menzione > tacque la donna ? Perchè efler baile- 
vol giudicò y una fola elTendo la natura y da quel eh' è il 
principale , avere il tutto dimoftrato: Beato adunque è /' »a- 
mo che non camminò nel cofifiglio degli empj . Confiderà 
r acairatezza delle parole y come ciafcheduna voce di fen« 
tenze è ripiena; non àictycbe non cammina nel conjìglio 
degli empj\ ma, che non camminò. Perocché chi nella vita 
fi ritruova, non per anco fi dee dir beato a cagione del- 
l' incertezza del fine . Ma quegli , che tutte le avventure 
ha compiute, e con termine incontraftabile ha chiù fa la 
.vita, egli ora mai ficuramente beato fi appella. Perchè 
adunque beati coloro che nella legge del Signore cammi- 
nano^ Perocché non quelli , che camminarono > ma quel- 
li, che tuttavia camminano la Scrittura chiama beaci. Or 
perchè quello ? Perchè quelli , che operano il bene , nella 
flefsa opera l' approvazion confeguifcono . Ma quelli , che 
fuggono il male , fé una , o due volte per avventura il 
peccato fcanfino, non per quefto lodar fi deggiòno, ma 
bensì fé pofsano V efperienza del male onninaménte fug- 
gire. Ma da quel che fiegue nel difcorfo un' altra diffi^ 
colta ancora davanti ci fi prefenta , perchè beato non di« 
ce colui , che la virtù efercita , ma quello , che non ha il 

})eccato commefso . Perocché in quefia guifii ed il cavai- 
o, ed il bue, e la pietra fi dovran dir beati. Poiché 
quale inanimata cofa nella via ftette de' peccatori ? o qua- 
le delle irragionevoli nella fedia della peflilenza fedette? 
Ma fé tu alcun poco afpetterai, troverai per la difficultà 

il ri- 
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il rìmcdio . Perocché fiegue > ma nella legge del Signore 
tutta è la volontà di lui . Ora la medicazione della divi- 
na legge in colui cade {blamente > che è ragionevole . Noi 
poi aggiuoghiamo ancora, che principio per Io acquilo 
del bene è T allontanamento dal male. Laonde Fuggi y 
dice > dal male y ed opera il tene (a). Sapientemente adun* 
que, e con avvedimento l'elongazione da' vizj principio 
egli fece de' beni . Imperciocché fc tofto t' avcflS propo- 
fte le coiè perfette > ricufato avrefti di porvi mano . Ma 
ora alle cofe più facili ad ereguirfi t'avvezza y perché corag- 
gio tu abbia pofcia per quelle y che confeguitano . Poiché 
id una (cala dire' io efsere fomigliante V efercizio della 
pietà ; a quella fcala cioè y la quale vide tempo fa il bea- 
to Giacobbe y di cui una parte in vero toccava la terra , 
ed era bafsa > V altra fopra di efso fino al Cielo aggiugne- 
va ; tal che fa di mefUeri y che coloro y i quali alla vita (ono 
introdotti fecondo virtù, mettano da principio il piede 
fu' primi gradi > e quindi fempre falgano a' gradi fuperio- 
ri, finché all'altezza, che confeguir fi puote dall'umana 
natura , avanzandofi a poco a poco fieno arrivati • Sicco- 
me adunqjue nella fcala il primo pafso é il dilungamento 
dalla terra , così nel tenor della vita fecondo Dio, prin- 
cipio del progrefso è la partenza del male . E a dir yero 
y non far nulla affatto .di qualunque azione é più facile; 
come HoH ammazzare y Kon fornicare y Non rubare (b). 
Ognuna di quefte cofe altro non richiede» che (lare in 
02UO , e non muoverfi • Ma amerai il projffimo tuo come te 
mede fimo (e); E vendi le tue foftanze . e dalle a* pove- 
ri (<•) , E fé alcuno i* angarierd a andar feco mille pajjt 
va^ con lui due mila (e) , azioni fono convenevoli agli atle- 
ti , e d' animo già forte e robufto bifognofe per prati* 
carie. Or tre cofe ci propofe da dovere fchifare; il non 
aver camminato nel configlio degU empj ; il non efserfi 

fcr. 
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fermato nella via de' peccatori ; il: non aver feduto nel^ 
la Tedia della peftilen^a . Seguendo adunque la natura delle 
cofe pofe queil' ordine nelle dette parole . Concioffiachè 
prima noi deliberiamo, pofcìa la deliberazione fi^rmiamo^ 
quindi nelle deliberate cofe perfeveriàmo . Prima per tan-* 
to beata dir fi dovea la purità della mente > dappoiché ra- 
dice delle operazioni corporali è la deliberazione del cuo- 
re. Perocché l'adulterio nell'animo del dilfoluto da pri- 
ma accefofi, pofcià il turpe difordine del corpo cagiona . 
Onde anco il Signore dice dentro efsér le cofe, che im« 
brattano l'uomo. Ma poiché emfrietà dicefi principalmen- 
te il peccato contra Dio y non fia mai vero y che per cagio- 
ne deir incredulità dubbiezza ammettiamo intorno a Dio • 
Poiché quefto è Effer camminata nel cof{figlio degli empj . Se 
tu dica nel cuor tuo ; v*è egli veramente Dio y che governa 
Puniverfo? V* é egli veramente Dio , che nel cielo cia- 
fcheduna coia difpenfa ^ é egli vero il giudizio? é ella vera 
la retribuzione da darfi a ciafcuno fecondo V opere fue ?> 
E perché poveri fono i giudi y e ricchi i peccatori ? quelli 
infermi > e quefti fani ? quelli difonorati ^ e quefti glorifica- 
ti ? Forfè che il mondo di per fé fi muove y ed alcuni ac- 
cidenti fortuiti fenza alcuna ordinanza diftribuifcono a cia- 
fcheduno la vita ? Se a quefle cofe col penfiero attendi y tu 
camminafti nel configlio degli empj. Beato adunque chi in- 
corno a Dio non ammefle dubitazione y chi non é circa alle 
prefenti cofe di piccolo animo y ma collantemente afpetta 
le future; chi non ebbe intomo a colui che ci creò • fo{l> 
petto incredulo . Ma beato altresì é colui y che nella via 
à^ feccatori non Jt fermò. Via cenaménte è detta la vi- 
ta per lo affrettarfi, che fa alla fine ciafcuna delle cofe^ 
che nacquero. Poiché ficcome ne' navigli coloro, che dor- 
mono fpontaneansente dal vento condotti fono nel porto, 
efcbbene effi non fehtano , nulladimeno il corfo al termi* 
ne gli fofpinge; cosi noi pure con un moto continovo^ 
e che mai non pofa, correndo infenfibilmente la noftra 
vita y ciafcuno al proprio termine ci affrettiamo • Tu per 
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tCcmfìo dormi ? ed H tempo oltre di ce corre ; fvegliatò 
feS e nella mente alcuna cofa ravvolgi? ma contuttociò 
fi confuma la vita ^ febbene il fentimento noftro non fé 
ne accorga • Adunque noi altri uomini tutti qoafi un cer-> 
co corfo corriamo, i^rettaodoci al proprio termine da- 
icheduno . Perciò tutti fiamo in via > tà ih quefto fenfo 
prender tu dei la fignification della vìa. In quefta vita 
tu fe^ viandante ; a tmtc le cofe paffi oltre ; tutte le co- 
£c ti rimangono addietro. Vedefti per la via plance, er- 
be y acque , o alcun' iJcra delle oofe , che degne ^o d' ef- 
ière rimimte; preodefti un po' di diletto a guardarle, e 
poi paGutfii innanzi . Altrove t' incontrafti in pietre > 
in valli, in precipizj, in ifcogli , in pali , e in alcun luo« 
go per avventura in fiere» ferpenti, fpine, ed altre si 
fiicte moiette cofe; fentifii un pò* di travaglio, e pofcta 
dietro a te le lafciafti . Tale è la vita ; la quale non ha 
né durevoli i diletti , né continovad gli affanni . Tua non 
è U; viti«uia né anco le pre&nti cofe fon tue. Tra'viao» 
danti cofto che il primo ha modo il piede , il fecondò 
reca il pafso dopo di lui • e dietro a queflo T altro , che 
fiegue. Or confiderà fé anco gli avvenimenti della vita 
non fon fimiglianti • Oggi la terra la coltivafti tu , e dio* 
mani un altro, e dopo lui un alerò. Vedi eu quefte canei- 
pagne ,' e fontuofi edifizj ? Quanti nomi oramai , da che 
furon fatti , ciafcuno di loro cangiò ? Si diceva del cale> 
poi prefe il nome d'un altro; quindi pafsò ad un'altro; 
ed ora pure fi chiama d' un altro. Non è ella dutique 
una via Ui noftra viu , che accoglie un dopo l' altro , ed 
in cui 1' uno all' altro vien dietro ? Beata adunque , 
chi nella vìa de^ peccatori non Jt fermò. Ma che vuol 
dire non ^ fermò? Quando gli uomini nella prima età 
per anco fi ritruovano , né malvagitade accolgono» né vir« 
tu; perocché né dell'una né dell'altra é capevole quel- 
Tetà; ma quando la nofira ragione é compiuta, allora: 
avviene ciò eh' é fcritco: Ma (•) wnuto il precetto , il /w- 
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cata è riwjfutjo y ed io fin morto . Concioflìachè nafcono 
i milvag) penfieri^che dalle paffioni della carne neirani-v 
me diottre s* ingcocrano . Poiché ia realtà veouto i/ pre» 
ceceo^ cioè il ^iCbernimento dei bene > fé eflb oon avti 
fuperaco il^^enfiero peggiore, ma avrà lafcMco > che. dailé 
paltoni fignoreggiaca ùn> la ragione >. ecco, che rivi0Wco è 
il peccato, ed è morta la mente reftata uccifa dalle coi^ 
pe. Beato adunque chi nella via de^ peccatori non fi trat- 
tenne , ma eoa miglior coafigKo ad un pio e religiofo, te« 
nqr di vita trapafsò* Imperciocché due fono le vie fr$ 
di loro contr^ie ; l' unat larga è » e fpaziofi ; l' altra ftrecca 
ed angufta ; e due fonò di quefte ^ie i condottieri , V uo 
e r altro de' quali ^'ingegna di rivolgere a fé il viandaut 
te. La via in vero, che piana è, e declive, ha un con? 
doctiero ingannevole ^ cioè, il malvagio demonio , die per 
mezzo del piacere alla perdiziotie tregge color , che lo fie- 
guono; l'altra pòi che faflòfaè,ed erta,faa Tan^olp buo« 
ho , che per mei^o degli elèrcizj della virtù al beato ter- 
mine quei, che lo fieguonq, conduce. Finché dunque è 
pargoletto daTcnno di noi il prefente diletto feguitando non 
ii{>reode alcun penfièro dell' avvenire « Ma già diveduto uo? 
mo dopo aver petfezionatò il gindicio gli fembra di vede« 
re la vita quali nella virtù, e nel vizio divifa , e volgen- 
do fovente alli^ una, e all' altro gli occhi dell' anioio Id 
proprietà d'ambedue fcambievolmen te giudica . E di ve* 
ro la vita de' pecràtdri tutte le dilettevoli cofe del prefeuè 
ce fecolo dìmoftra, quella poi de' giudi i foli beni difcuo* 
pre del fiibim. Onde é che la vita di coloro, i quali fi ^al* 
vano , quanto belle po-omette le cofe future , tanta fatico* 
fé efibifce le prefentt. Ma la voluttuoià , e sfrenata vi* 
ta non godimenti offre da afpettarfi nell' avvenire > ma 
prefenci ed apparecchiati . Perloché patifce quafi le ver- 
tigini ogni aninM, e icntefi quinci e quindi da' penfie^ 
rj^ agitata; concioffiaché quando penfa alle cof(? eterne 
«legge U virtù, quando rimira le pre&nti antipone il 
piacere . Qui vede la gajezza della carne , Il la fervitù 
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della carne; qui T ubriachezza /lì il digiuno; qui rìfo in- 
temperante^ li pianto abbondevole; qui balli, li Orazio* 
ni; qui flauti, li gemiti ; qui adulterio, li verginità. Per- 
chè adunque il verace bene folamente è comprenfibile 
alla ragione per inezzo tlella fede ( mercecchè egli abita 
da lungi, e Cocchio noi vide, e l'orecchio non l'udì ) 
ed il dolce del peccato pronto ha , e per ogni fentimen- 
to fluente il piacere, beato è perciò colui, che dal di- 
letto lufingato alla perdizione non fi rivolge , ma per 
inezi^o della fofferenza la fperanza della falute attende, e 
noHo fceglimenco d^ ambedue. le Arade non prende quel- 
fa ,' che al peggio conduce. É nelU fedi a dtlla feftilenza 
non fidetu . Die' egli forfè quella fedia , fu cui ripofar 
facciamo i nòftri corpi ? E che ha che fare il peccato col 
legnò, di modo che la Tedia lafciata dal peccatore come 
nocevbte io abbia a fuggire ? o piuttoflo fa di meftieri ^ 
che per fedia noi ftimiamo efler detta la ferma e ftabi- 
ie dimora neU'approvamento della malvagità ? La qual 
^fa^fi vuole da noi fcanfare; imperciocché il trattenerti 
à bello Audio ne' peccati un certo abito difficile a ri- 
miioverfi induce nell'anime; poiché la paffione deir 
1* animo inveterata, e l'efercicaziooe del; male confoli* 
data dal tempo malagévolmente è curabile > o anzi in- 
curabile è del tutto, trapaflando per lo pia il coflume in 
natura. Go(a in vero molto defiderabile é il non toccar 
punto il male. NuUadimeno rettavi la feconda navigazio- 
ne, cioè lo fcanfarlo dopo averlo fperimentato , quafi 
mortifera puntura di velenofa beftia^ fecóndo che éi fcrit- 
to da Salomone della femmina fciagoUata, Kon gJttare . 
P occhio tuo fopra Ji effa ^ ma fuggi wa ^ non indugia^ 
re (a). Ora io ho cono(ciuto alcuni nella gioventù ne' vi- 
zj della carne ' sdrucciolati , fino alla fleflà canutezza a 
cagione della confuetudine del male perfeverar ne' peo- 
cati . Poiché ficcome i majali , che fi ravvolgono nel- 
la melma, sMmpiaftrano fcmpre più di loto ^ cosi c6- 

fiora 
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fioro il difordinato abito delia malvagia voluccà di giorno 
in giorno dentro di fé augumentano • Beata cofa è adun- 
que il non aver dato luogo nella mente giammai alla 
malvagità; ma fé per inganno del nemicò i configli del- 
l'empietà accogiiefti nell'animo, non ci fermar nel pec- 
cato. Che Te anco ciò t' addivenne > non feder nel male; 
non feder pertanto nella fedia della peftilenza . Che fé hai 
già comprefo, qual fedia intendali dalla fcrittura, cioè la 
lunga dimora nel male,efamina adeflb di quale peftilenza 
parli . Dicono i periti di quefie cofe y che la peftilenza y poi- 
ché un uomo, o un animale eir abbia infettato» d'uno in 
altro continuandofi a tutti quelli s'attacca , che vi s'ap- 
preffano ; perocché atta è la natura di quella malattia, a 
far si, che tutti fcambievolmente fi riempiano del malore. 
E tali appunto fono gli operatori della iniquità ; poiché 
comunicando uno il male all'altro, infieme s'infermano, 
ed infieme perifcono . Non vedi tu i fornicatori , che 
danno a feder nella piazza, e dileggian quei che fon ca- 
fti, e le vergognofe opere loro raccontano, i traffichi di- 
co delle tenebre , e le ignominiofe paffioni , come azio- 
ni di gloria, e fatti di valore rammentano ? Quefti fono 
la peftilenza, mentre di trasfondere in tutti il proprio 
male s'ingegnano, e di fare diventar molti a loro me- 
defimi fomiglianti con tutto lo sforzo procurano , ac- 
ciocché per mezzo della comunanza del male fcanfino la 
vergogna. E ficcome il fuoco appigliatofi, ad una ma- 
teria facilmente combuftibile, non può eflere, che per 
«(fa tutta quanta e' non ferpeggi , maflìmamente fé abbia 
«un vento gagliardo, che porti la fiamma, cosi pure non 
èpoflfibile, che il peccato attaccatoti ad uno a tutti i vi- 
cini non fi diilenda y quando i vttiti della iftquizia lo ac* 
bendano. Perocché lo fpirito della fornicazione non è 
<x>iicento, che io-kin folo fi fermi la bruttezza, ma i 
«coetanei fubitamente dà.eflb reftano infieme prefi. Le 
{gozzoviglie , le ubriachezze, gli ofceni ragionamenti, la 
StmmìnsL ài jnondo, che infieme bee, e fa un fogghi- 
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gno a quefto y ed inftiga queir altro y e tucci infieme al 
medefimo peccato infiamma ; fon' elleno forfè peftUen* 
za leggiera, contagioae piccola del peccato? Che? chi 
emulatore è dell' avaro , o di chi abbia per mezzo di 
qualche altra malvagità « alcuna ragguardevole civile di- 
gnità confeguita, o P imperio abbia di popoli > o condot- 
tiero fia d'eferciti, ma.iìa poi da turpiflìme paifioni con- 
taminato, non ha egli neir animo accolta la peftilenza, 
facendo fuo proprio il male della perfona emulata ? Im- 
perciocché quelle ftefle dignità della vita fanno vedere in 
fé medefima la vita di coloro ^ che per mezzo di efle ri- 
fplendono . E a dir vero i foldati a' comandanti degli e&r- 
cici fon per lo più fomiglianti, i popoli nelle città colo- 
ro, che governano imitano; in fbmma dopo che il ma- 
le di uno venga -^a niolti degno d' imitazion riputato 
potrà dirfi propriamente , e convenientemente ritrovarfi 
nella vita una certa pefiilenza dell'anime. Perciocché la 
chiarezza , che la malvagiude accompagna , molti di quel- 
li, che facili fono a cadere ad una fimile imitazione 
tragge. Quando adunque viene ad uno attaccata dall'al- 
tro la corruttela, dicafi eflèr coftoro appellati nell'ani- 
me. Non feder pertanto nella fedia della peftilenza, e 
non efler partecipe del confe£R) d' uomini guadi , ed in* 
fetti* qè perfeverare ne' proponimenti malvagi . Ma per 
anco il ragionamento nel proemio raggirafi , e la molti- 
tudine delle cofe dette oltre paflTare io veggio Da dovuta 
mifura , talché né a voi facile é tener a mente maggior 
quantità di cofe, né a me il miniftero del ragionar pro- 
lungare a cagione della mia confueta fìebolezza di voce , 
che mi abbandona. Che fé le cofe dette fin qui non 
compiutamente fono fiate dette, mentre la fuga òH 
male é fiata moftrata , ma la perfezione da aequiftarfi 
per mezzo delle buone operazioni è fiata lafciaca indica 
tro , nulladimeno raccomandando alle orecchie de* benl^ 
gni afcoltaiori le cofe prefenti promettiamo, conceden^ 
dolo Iddio, d'adempiere ancora quelle » che rimangono, 
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fé piire ad un cotale filenzio ia avvenire * non faremo rU * Deludi. 
docci . II Signore poi conceda a noi del ragionamenco fac- ìoUXsa w\ 
covi la mercede, e a voi il fracco delP averlo ^^colcaio '^'^'J^j'^^^^ 
in grazia di Crifto figlio di lui> poiché ad eflò gloria > e t^yn. 
pocenza è ne'fecoli de^fecoli, e così fia. 
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OMELIA IX* 

Sopra il rendimento di grazie , ovvero 
fopra quel pajfo delP Apojlolo : 

State Tempre allegri ^ fenza mai ccfsare 

pregate , in tutte le cofe grazie 

rendete . 



|Vete udito le parole delPApoftoIO) colle 
quali ragiona a'Teflalonicefi^ dando per 
ogni genere di vita convenevoli leggi y e 
precetti. Impercioccbè la Tua dottrina di 
mano in mano fi diffondeva a chicchera 
da qualunque luogo gli fi prefentafle 
davanti ; ma T utilità <iU efla provenien- 
te id iftraire la vita di tutti gli uomini trafcorre. Sem^- 
fre JlMfe allegri (•), egli dice> Jcmza fofa fregate; in 
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tutte le eoje grazie rendete. Che cofa adunque voglia di- 
re quefto ilare allegri; e qual frucco quindi fi riporti; e 
come fia poflibile (enza ceflTare giammai , far ben l' ora- 
zione, poco appreflPa lo fpiegheretfo. Or via fu, le co* 
fé, che dagli avverfarj ci vengono oppofte, i quali Tim- 
poffibilcà d'una tal legge calunniano yquefte prima d'ogni 
altra cofa bìfogna dilcucere. Poiché, qual virtù è mai 
quefta , dice taluno , pafTare in letizia e gioja la notte 
e'I dì, e diflGpare in tal guifa lo fpirito? E come efler 
può, che ciò fi faccia, mentre da infiniti mali fiam cir« 
condati d'ogni intorno, che all' improvvifo ci aflalgonoj 
e neir anima lo fmarrimento e la meftizia cagionano >• 
onde poi è impoffibiie aver lo fpirito godente e tranquil- 
lo? Che forfè può addivenire , che chi fia col fuoco .tor« 
mentato ed arrofiìto, non fi dolga, e chi nel corpo da 
acute punte venga forato , non fenta pena ? Saravvi per 
avventura alcuno anco di voi, che qui a me fate corona > 
che per la debolezza de'fuoi infermi penfieri, adduca fcu« 
fa, e pretefti ne' peccati^ e per efler lui pigro e tarda 
all' oflervànza de' comandamenti , prenda a far querele 
contra il legislatore , quafi impoffibili cofe ad efeguire or- 
dinafle , e parli in tal modo ; come pofs' io fempre efler 
lieto, mentre non fono in mano mia le cagioni della le- 
tizia? Poiché fono al di fuori di noi quelle cofe, cho 
producono il godimento dell'animo, e non già dentro di 
noi ripofte fono ; come , per cagion d' efempio , la pre* 
fenza dell'amico, il diuturno vivere de' genitori, i ritro?» 
vamenti delle. ricchezze, gli onori, che vengon fatti da-^ 
gli uomini, la ricuperazione della falute dopo una grave; 
malattia, ed ogni altra felicità della vita; la cafa dovi- 
ziofa d'ogni bene, la tavola fon tuofamen te imbandita,! 
geniali compagni dell' allegria , gli afcoltamenti e gli 
Spettacoli, che apportan diletto, la fanità de;^ domeftici 
e de' più cari, e la loro profperità nell'altre cofe. Im« 
perciocché ci contriftano non (blamente le avverfità, che 
accadono a noi, ma tutte quelle cofe eziandio, che 
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agli amici, ed a' congiunti recano affanno • Da tutto ciò 
adunque fa di mefiieri , che T allegrezza rifulti, e la gio- 
ja dell'animo* Ed oltre a ciò quando accada di vedere 
la rovina de* nemici , le difawenture degPinfidiatori y le 
ricompenfe de' benefattori , in una parola, quando neflu- 
na affatto delle avverfità > o prefente, o fopraftante tra- 
vagli la noftra vita > allora eifer potrà, che l'allegrezza 
s'impoffefli dell* animo. Come dunque un precetto darci 
d'una cofa, che non dipende dalla noflra elezione , ma 
confeguenza è d' altre cole > che vanno innanzi? Similmen* 
fe> come potrò orare fenza ceflEar mai, mentre le in- 
digenze del corpo rivolgono neceflariamente a iè l'atten- 
zione dell'anima , non potendo nell'ifieflb tempo la men- 
te a due penfieri dividerli? E di più, che anco in tutte 
le cofe io renda grasce mi viene impoilo. Avrò dunque a 
render grazie quando io da tormentato? flagellato? fulla 
ruota diftefo ? cavatimi gli occhi , che è lo fmacco più 
ignominiofo^chepofla fare il nemico? affiderato dal fred- 
do? foffogato dalla fame? legato full' equuleo? perduti 
tutti in un colpo i figliuoli , e rimafto eziandio fenza la 
coft forte medefima? a cagione de* naufragi di repente fal- 
lito ? avendo dato ne'corfali per mare , o negli adaffini per 
terra? dopo effere ilato ferito? calunniato? tapino andan- 
do per lo mondo ? cflendo meflfo in prigione ? Quefte cofei 
e moleo più di quefte , accufando il legislatore , come in 
un fafcio recano infieme, ftimando di procacciare a fé 
medefimi la icufà de' peccati, mentre le co(e ordinateci, 
quafi imponìbili ad oflfèrvare, calunniano. Che rifpon^ 
deremo pertanto? Rifponderemo , che a cofe diverfe da 
quèfte rimirando l'Apoftolo, e le anime noftre sfòrzan» 
dofi dalla terra innalzare al cielo, e ad un tenore di vi-^ 
ta cdefte trasferire, perchè coftoro la magnanima pru- 
denza del legislator non comprendono, ed immerfi ne'de- 
fider) della terra e della carne , nelle paffioni del corpo (i 
Ravvolgono , come appunto gli fchifi vermini nel fango, per- 
ciò come mai efeguir fi poffano i precetti dell' Apoftolo óm 
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ooi rkerciBO. Maègliinviu a fempre ftar lieto ^ non mi- 
ca cbicchcffia > ma Colo chi a lui fia fimigliance^ il quale 
non più vivca nella carne, ma Criflo déntro di fé vi?ca- 
ce avea, coDjcioifiachè l'intima congiunzione col fommo di 
tutti i beni > non dà più luogo agli affetti, che da' per- 
turbamenti . della carne fon rifvegliati; ma quando anco 
foflè dal ferro fminuzzata la carne, il di(cìoglimento del«- 
r unione riman tutto nella parte del corpo, che il taglio 
patifce, mentre la divifione, che dalla mano nemica è 
£itta , non può in verun modo alla parte intellettuale del- 
r anima pervenire» Imperdoccbè fé abbiamo mortificate 
le membra, che fono (òpra la terra > conforme gli av* 
vertimenti dell' Apoftolo, e la mortificazione di Giesii 
portiamo da pertutto nel corpo > neoeflariamente i colpi 
del corpo mortificato , all' anima > eh' è difciolta dall' unio» 
ne di eflb, non gtugneranno, e le ignomìnie, e le ca- 
lamità, e le morti de'domeflid non faliranno fu alla 
mente , né rivolgeranno l'altezza dell' anima a fentire le 
affezioni del corpo. Poidiè, fé coloro, a' quali avven* 
gono le avverfità , avranno i medefimi fentimenti di 
chi è amante della virtù , non arrecheranno alcuna mop* 
leftia ad altrui, mentre né puPeifi. moleftamente foflfro»- 
no i mali , che gli colpiicono. Che fé vivono fecondo la 
carne, né anco cosi recheranno moleftia, ma degni di 
compaffione faran giudicati , non tanto per le circoftan- 
ze , nelle jjuali fi ritruovano , quanto perché non feppe^ 
ro fccgliere. ciò che era conveniente. L' anima in fom- 
ma , che una Col volu al defideriò s' é Oretta di chi la 
creò, ed a godere s'è avvezzata de' beni, che fono in 
lui , la letizia e giocondità fua a cagione de' v^rj acciF 
denti delle carnali paffioni giammai non cangia; ma an^ 
zi le cofe , che fono penofe ad altrui , le farà divenire a 
ie accrefcimento di gaudio, come gtuflo. faceva l' Apofto.- 
lo, che nelle infermitadi , nelle tribolazioni , nelle perfc- 
cuzioni, nelle neceffità fi compiaceva, e fiiceva fua gloria 
le fue indigenze; e nella fame, e nella fete, nel fred* 
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ciò, e nella nudità, nelle perfecuzioni , e nelle anguftie, 
nelle quali cofe gli altri s'accorano, e quafi difperati 
s'al^ndonano, in quefte egli giublnlava. Coftoro adun- 
oue non e0endo amcnaeftrati qual (ia la niente dell' apo- 
itolo Paolo , né intendendo , che alla vita evangelica egli 
ci chiama, ardifcóno d'accularlo, quafi che impo(fibiIi 
cofe ci proponga. Or bene, reflino iAruiti ed imparino, 
come convenientemente le cagioni di (lare allegri, me- 
diante la (ingoiare munificenza di Dio * ci fon propofte . 
Dal non efTefe (iamo flati trafportati alPeflfere; ad im- 
magine d^I Creatore fiamo flati formati ; la mente , e la 
ragione abbiamo , che la noftra natura perfeziona , onde 
alla cognizione d' Iddio (ìam pervenuti , e le bellezze del- 
la creazione con tanto artificio difpofle imparando, per 
mezzo di effe, come per mezzo d'alcuni caratteri Ja gran 
provvidenza e fapienza d' Iddio intorno a tutte le cofe 
ricònofchiamo ; il difcernimento abbiamo del bene e del 
male , ad eleggere ciò, che è utile, ed a fchifare ciò che 
è nocivo dalla flefTa natura (iamo flati ammaeflraci ; alie- 
natici da Dìo per Io peccato , di nuovo all' amicizia di lui 
fiamo flati richiamati , e col fangue dell' Unigenito daN 
l'ignominiofa fchiavitudine affrancati. Aggiugnete la fpe- 
ranza della rifurrezione, il godimento degli angelici con^ 
centi, il regno, che è ne' cieli, i beni promeffici, chele 
facoltà fuperano della mente e del di(corfo. Come non 
conviene riputar quefle cofe e(rere baflevoli cagioni d'un 
inceffante letizia, d'una continova gioja? e non già cre^ 
dere, che chi ferve al ventre, gode la foavità delle (in- 
fonìe , ed in un Ietto foffice fi rivolge , e profondamente 
dorme, egli veramente una vita meni felice, e beata? 
Ma io direi piuttofto, che cofloro debbono efler com- 
pianti da quei , che han cervello ; e per contrario felici 
chiamerei coloro, che colla fperanza del fecolo avvenire 
i travagli foffrono della vita prefente, e le prefenti cofe 
coir eterne commutano; e benché fiano in mezzo alle 
fiamme, come i tre garzoni colà in Babbilonia,i quali 

cran 



OMELIA NONA. 125 

eran con Dio flreccamente congiunti ; benché fìeno 
traMeoni rinchiufi^ benché dalla balena inghiottiti ^ que- 
ili nuUadimeno io foftengo doverfi da noi predicar beati ^ 
quefti paiTarJa vita ricolma di giubbilo , nientre non pun- 
to jgli contriflano le cofe avverfe di quefta vita > ma con- 
fortargli la dolce fperanza de' beni ^ che a noi fon ferbati 
nell' altra é Imperciocché io ftimo^ che un campion valo- 
rofo, una volta, che difcefo (la nello (leccato della pie- 
tà y h di roefticri, che bravamente fofFra i colpi dcH'av- 
verfario fulla« fperanza della gloria , la quale egli còlla co- 
rona riporterà. Conciòiliachè ne' combattimenti > che fi 
fanno a corpo ignudo, coloro , che per avanti ù fono avvez- 
zati a' travagli della paleftra, non fi ritirano mica al dolore 
delle percofle> ma s' affronuno tuttavia cogli avverfai-j 
per lo defiderio della fama e degli applaufi gl'incomodi^ 
che cofto paflano difpregiando; così colui» che fiegue vir- 
tù > tuttoché alcuna delle acerbe cofe gli fi prefenti da- 
vanti > non intorbiderà punto la letizia del cuore* Per- 
ciocché la tribolazione opera la fofferenza ; la fofferenza 
la prova ; la prova la fperanza ; la fperanza non confon-^ 
i/efa). Per quefto anco in altro luogo ad eflcre nella tri- 
bolazione fofferenti, e nella fperanza godenti, fiamo dal 
medefimo conforcaci. La fperanza adunque é quella /che 
fa r allegrezza abitatrice flabile dell' uorh dabbene . Ma 
il medefimo Apofiolo poi cMnfegna eziandio, che fa duo- 
po , che noi pianghiamo con quelli > che piangono ; ed 
a^Gakti fcrivendo piagneva fopra i nemici della ctoce di 
Crifto • 01ti;e di ciò , che occorre rammentare Geremia 
piangente, ed Ezzecchiello per comandamento d'Iddio i 
lamenti de' principi fcrivente? ficcome pure i gemiti di 
molti altri degli uomini fanti? come per efempio, Ahimè 
madre mia^ perchè mi partorijli ; Ahimè ^ è mancato ogni 
uom pio fui la terra (b) / Son vi ha più fra gli uomini chi 
attenda al ben fare. Ahimè^fon divenuto come chi ragu^ 
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na le Jlóppie nel tempo della rgeeolta (»). Ma per dir brìcrt 
e(amioa ic voci de' giufti > e fé in qualche luogo troverai 
alcuno y che proferifca accenti di dolore > credi pure > che 
tutti piangono le miferie di quefto mondot e di queiU- 
infelice vita, che qui fi mena. Ahimè y che s^ è prdun* 
gara la mia dimora 0>)f Pokhè egli defidera d^eiser 
dal corpo difciolto > e di ritrovarfi con Oifto . Pertan* 
to come impedimento della letizia > la dilazione della di- . 
mora quaggiù egli foSre di mala voglia. E David in- 
fin ne' fuoi cantici il pianto a noi trafmife, che egli ficee 
£)pra l'amico Gionata ; ove pianJfe ancora il ilio fieflb ne- 
mico . Piango Jòpra di te jratel mio donata > e voi fi^ 
glie di CerufaUmme piangete fopra Sattllei^). Egli com- 
piange Sanile ) perché morto in peccato; e Gionata^ per- 
chè in ogni coÙL compagno era flato della iua vita . E 
che occorre dir* altro y mencre anco il Signore ptanfe fo« 
pra Lazzaro ) e piaofe fopra GerufiUemme; e dichiara ef- 
Ter beati quegli che piangono ; e fpargon lacrime ? Or 
come accordano quefte coCe y dicono cffi y collo dar 
Tempre allegri ? Perocché le lacrime > e la letizia non 
hanno V origine dagli fleffi principi . Le lacrime na« 
icer fogliono da una qualche improvviia violenza > co- 
me da un colpo y che percuou 1' anima y e ftringala 
rimanendo pigiati e ferrati gli fpirìti intorno al cuore . 
La letiaia poi è oóme un certo faltellare dell' anima ^^ che 
delle coCe efiilta,le quali conforme i fuoi defiderj addiven- 
gono; onde differenti fono parimente le impreffioni , che 
nel corpo fi fanno • Imperciocché in coloro y che fon me- 
tti t il corpo appartfce pallido , livido y e freddo ; dovecchè 
in quei y che lono allegri , florida , e vermiglia è la fem- 
bianza del corpo , quafi balzando fuora di eflfo l' anima > 
dal piacere commofla e fpinta. A quefte cofe rifponder 
po(&amo> che anco i gemiti e le lacrime ne' fanti na- 
ifoao dall'amore d'Iddio. Sempre adunque rifguardando 
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nel diletto lor bene> e la letizia indi proveniente in fé 
ftefli augumentando ^ a dirigere attendono i loro confer- 
vi; de' quali i peccati compiangono , e per mezzo decloro 
pianti a mutar vita gli riducono. E ficcome coloro > che 
ilanno fui lido^ compatendo quelli ^ che nel mare ven» 
gono fommerfi ,.la propria ficurezza non ifcemano^ men*; 
tre folleciti e dolenti fono del perìcolo altrui; ccisì colo* 
ro, che de' peccati de' proffimiVattrìftano^ la propria 
allegrezza non perdono; ma anzi viemaggiore la fanno > 
rendutifi degni d' e0ère dt quel gaudio» che dona il Si- 
gnore , ricolmi* Perlochè beati quei, che piangono > 
beati quei, che lagrimano; poiché eglino (aranno raccon- 
folati e rideranno. Per ri(b intei^e qul> non quello* 
flrepito, che fi fa traile mafcelle» (òbbollendo il (angue> 
ma una ilarità pura, e limpida > e non meibolata con ai- 
cuna triftezza. Concede adunque l'ApoftoIo^che fi pian** 
ga con chi piange; poiché quefte lacrime quafi Cèmcram 
ed ufura divengono dell'eterna allegrezza. Sali, ti prie* 
go, fu nel cielo, colla mente, e rimira quivi lo iUto de- 
gli angioli , e vedi , fé altra condizione di vita convien 
loro, fuorché quella d' efier lieti, e di perpecnamente' 
gioire , dappoiché degni furon fatri di fUr préfsò a Dio, 
e godere l' ineffabile bellezza della gloria di chi ci treò .- 
A quella vita pertanto (limolandoci l' Apoftolo , ci ordi» 
nò, che fieffimo fempre allegri. Quanto poi all'avere 
il Signore pianto ibpra di Lazzaro, e fopra la città di 
Gerufalemme, pofliamo rifpondere, che ancora ^ mmn^ 
glò , e bevve , non perché avefle di tali cofe bifogno , ma 
per difegnare a te la mi(nra, ed i termini da non oltn> 
paffarfi nell'ufo delle neceifiirie affezioni ctell' anima; 00^ 
de egli pianfe in tal modo, che venne a correggere U 
fmoderatezza della paflione in coloro , che di doferfi , e 
di piagnere giammai non rifinano. Perloché fé lamen- 
tarti, o fiir altra fimil coia» o anco piagnere fecondala 
moderanza della ragione ti farà duopo, per chi ciò deb* 
ba farfi, e quanto, e quando, e come, converrà confi* 
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derarc . Poiché y non eflere ftate le lacrime del Signore 
eflfctco della paffione, ma fparfe a noftro iafegnamcnco 
per qufelie parole fi fa manifefto ; Lazzaro nofiro amico 
dorm^ ; ma io andrò Id y per ri/vegliarlo (a). Chi di voi 
piagne uà amico, allorché dorme; e che fpcra doverfi 
po£0 dopo dettare? Lazzaro efci fuora. Ed egli morto 
rifucicò; e benché legato fofle camminava. Miracolo 
fopra miracolo ; avere i piedi colle hCce legati > e non 
crovarfi impedito al moto; poiché maggiore era la virtù, 
che Io faceva muovere, che non erano gl'impedimenti, 
che lo teheano • Come adunque quegli , che tali cofe era 
per operare, degno di lacrime giudicava ciòcche era fuc- 
ceduto ? Forfè non é quindi manifefto , che in tutte le 
congiunture la noftra debolezza compatendo, e a quel- 
la accomodandofi , dentro a certe determinate mimre, 
e limiti i noftri neceflàrj affetti abbracciar volle? men- 
tre fcansò da una parte » come cofa da fiere , il di- 
fetto di non compatire i mali altrui; e dell'altra fug^ 
gi ancora , come cofa indegna d' un animo generofo , il 
foverchio attriftarfi , ed il foverchio piagnere • Pertanto 
piagnendo fopra V amico , ed egli in fé ammife la corau- 
nicanza dell'umana natura, e noi dall'uno, e dall'altro 
ecceflb fece liberi; volendo, che, né ci lafciaffimo dagli 
affetti più del dovere ammollir l' animo, né foffi mone' do- 
lorofi , ed acerbi cafi affatto infenfati . E ficcome diede 
luogo il Signore alla fame, digerito avendo il folido ali- 
mento; ed ebbe fete confumatofi nel corpo l'umore, che 
aveva prefo; e fentì ftracchezza per lo lungo viaggio prò- 
tefi eiTendo, ed affaticati i mufcoli ed i nervi; non per- 
ché dalla fatica indebolimento ricevefse la divinità, ma 
perché fentir volle i travagli del corpo, che dalla natura 
procedono; così anco accettò le lacrime, permettendo, 
che avvenifle alla carne ciò , che era a lei naturale ; il 
che accade , quando le cavità del cervello ripiene de' va- 
pori, che dalla triftezza vengono follevati per mezzo de' 
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Tiiéktìyche fon negli occhi» del pefo fi (carica deirumo^ 
re ivi raccolcofi; onde all'inafpetcàco avvifo d' alcuna fu* 
oefta nuova ne fiegue , e il romoreggiar degli orecchi y e 
le vertigini, e T ottenebramento defla vifta> eflfendo nel 
capo i giramenti cagionati da' vapori , che manda fu il 
calore net? interne parti ritiratofi • Quindi , fecondo che 
a me pare, ficcome le nuvole in gocciole, cosi Tingrofl 
famento de' vapori in lacrime fi dìfcioglie • Perlochè un 
certo fegreto piacere per meezo del pianto provano nel 
fuo dolore gli afflitti, mentre viene a disfarfi quel pefi>^ 
che gli nojava. Confermafi la verità del mio jrationara 
dalla rperìeqza di ciò, che fiiccede. Impercioccnò noi 
(àppiamo, che molti fatcafi violenza di non ifparger le 
lacrime nelle grandiifime difavventure , altri caddero pofcia 
in malattie fenza rimedio, come apopleffie, o paralifie; 
ed altri giunfero infino a morire , rotto , per così dire , e 
fpezzato il debole foftegno della loro virtù dair eccedi vo 
pefo della triftezza. Poiché quel che fi vede addivenire 
alla fiamma, efiere cioè dal proprio fìimo foffogata , quan« 
do liberamente ufcir non potendo incorno a lei fi ravvoi-* 
gè; il medefimo dicono, che fiegue della virtù, che la 
vita foftiene ; cflere cioè dalla veemenza della meftizia di- 
ftructa e fpenta , mentre veruno efalo è conceduto al do- 
lore. Non adducano pertanto cofioro, che piangono eoa 
ecce(ro,a difefa della propria paffione, le lacrime del Si«*' 
gnore . Poiché ficcome il cibo , che prefe il Signore non 
può fervirci di preteflo ad ufiire delicate e voluttuofe vi- 
vande, ma anzi per contrario, i termini ci prefcrive d' 
una grandiffima continenza e fobriecà ; cosi ancora le 
lacrime fiie non ci danno anfa a fmoderata mente piagne- 
re , ma fono a noi propofie come una decencifiìma mi- 
fiira e regola efàtta , fecondo la quale conviene, che 
confervando la gravità e la decenza collo (lare dentro i 
limiti della natura le cofe avverfe foffrìamo. None per- 
mefib adunque, né alle donne, né agli uomini il troppo 
dolerfi , ed il troppo piagnere , ma fino a un certo fegno 
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ammettere nelle fciagiire la criftezza y e Colo alcune po- 
che lacrime fpargere > e ciò auiecamente > fenza fremere) 
fenza urlare > fenza ftracciara le vefti y ad afpergerfi dì 
polvere) in fomma fenza fare alcun' altra fimile disdicc- 
vole cofa di quelle > che far fogliono coloro^ i qualj (ein- 
bra y che degli umani avvenimenti non fieno punto in- 
formati. Imperciocché fa di meftìeri, che chi ha nella 
divina fcuola .ripurgato 1' animo ^ munito e difefo fia 
dalla retta ragione > come da una forte muraglia y e vi- 
filmente e bravamente di tali paflioni ribatta gli aflal- 
ti; e noQ già quafi ftandofene a federe , in un qualche 
luogo baflb, accolga vilmente neir animo, fenza punto 
refiftere y Io fluolo di effe , il quale vien con fliria fopra di 
lui . Poiché é proprio d^ un anima codarda y e che ninna 
forza dalla fperanza in Dio riceve > alle avverfitA fbccom- 
bere , e fotro il pefo loro rimanere fiaccata e pefta . Per 
vero dire,ficcome i vermi ne* legni più teneri fpczialmen- 
te nafcono ; così gli affanni nelle perfone di vita più . 
molle e delicata fi generano* Non aveva mica un cuor 
di diamante Giobbe; non aveva mica le vifccre fatte di 
pietra. Gli morirono in un momento di tempo, dieci fi» 
gliuoli> rimafli tutti fchiacciati fotto le rovine della ca- 
ù, in occafione di fefla y e di letizia y avendo il diavolo 
fopra di efli fatta cadere T abitazione. Vide la menfa 
imbrattata del loro fangue. Vide i figliuoli in differenti 
tempi generati > giugner tutti dolorofamente nello (leffo 
tempo alla fin della vita; e pure non mife urli, non fi fvel- 
fe la chioma y non fi lafciò fcappar di bocca alcuna parola 
vile , ma folo fece udire quei celebre^ e da tutti decan- 
tato rendimento di grazie : // Signore me gli diede , // Sf. 
gnore me gli ha tolti j come al Signore è giaciuto , così è 
figuito y Jta il nome del Signor benedettola) . Che forfè 
Qon era un uomo y che la compaffione fentiffe ? E come 
no , fé egli fteflTo dice di fc; Io W pianji fopra d^ ognuno y 
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cb^io 'vciea ejìtre tribolato? Ma che forfè qucfte cofc di- * NeUe^rs». 
cendo egli mentiva? Ma di luì accetta la vericà, che olcrè ^'IP^ ^'f^'^- 
all'altre vircù era ancora verace. Poiché uomo era y àlee pj^f^^i^rmen- 
il'facro tefto , irreprenfibiU y giujlo , fÌ9 , ^erace(^). Ma u nelle moni 
tu con certe particolari cantilene fatte a pofta per augu- de più cari, 
mentar l'afflizione * nelle fciagure ti lagni, e con vcrfi j^'^^lj^^/f^ 
lugubri atcendi a fthiggerci , e logorarci lo fpirito . E EhnT'davM^ 
ficcome propria è la fìnzion delle vedi , e della fcena , no eccedenti 
di coloro , che rapprefcntano le tragedie , quando com- djmeftrgvmi 
jparir deggiono fu* teatri; così tu ftimi, che convenga ^J*^J*J^* 
e fi richieda a chi piagne, come apparato proprio àelfij;^fiigM9 
lutto , la vette néra , la chioma rabbuffata , il bujo in ca« csntMfi certi 
fa, la fozzura, e la polvere, ed il canto flebile, e che '*»'«« /«^*- 
fempre frefca la ferita del duolo conferva nell' anima . ^^"^^^wi 
Deh lafcia far quette cofe a quelli , che non hanno ve- regoìsti ertml 
runa fperanza. Ma tu circa a coloro, i quali come vinii iuMUimefem-^ 
da dolce fonno morirono in Criflo, fé* flato ammaeftra* "»"". » detf 
to,che corruttibile fi femina il corpo, ma che riforgerà ^^j^^ V^xg^ 
incorruttibile ; che fi femina debole e flacco , ma che rifor- cJ^tdéSìsfZ 
gerà forte e vigorofo ; che fi femina' a guifa d* ogni al- ctm feritturs 
tro corpo animale , ma che riforgerà corpo fpiritualc. A ^PP^4^ ^«^- 
che dunque piagnere, che fia taluno da quefta vita parti- ZmcaiMÌces. 
te , per dover mutar pofcia , e rinnovare a fuo tempo ^«#/i« tefttil 
V abito e la condizione del corpo ? Né pur dei piagnere mém^s . ia 
te medefimo, quafi privato tu rimanga d'uno, da cui ^*^^*^^*^''*- 
fuffidio ricevea la tua vita ; poiché , Meglio è , dice il Sai- %^^,^[*J^^ 
mifta^ fperar nel Signore ^ che fperare nelPuomoW. E ticMvsMncerM 
né meno ti dorrai della forte di lui, quafi avvenuto gli ds' crifttMni 
Ca un gran male; poiché fra non molto la tromba, chef ^^^^^ > • 
fi farà udir dal cielo, lo rifveglierà, e tu lo vedrai ^ffi^ Zi fZ 
(lente al tribunale di Crifto. Lafcia ttar quelle voci, difineffs^ven 
che proprie fono d* anime vili ed immorigerate? Ahi- irìmnfio tut. 
me, che improvvife, che inafpettate difgrazie fon mai ^*^'^ ^^**/' 
quefte!-E quell'altre; Chi mai fi farebbe creduto, che J;X , X 
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dovel&r cali cofe accadere ? ficcome quefte ; E poteva io 
mai arpeccarrai ^ che una perfbna canto da me amata ef- 
ier mi dovefle nel fepolcro nafcofa? Quefte cofe^ tutto- 
ché le (éntiffinio dire a un aItro> converrebbe tuttavia j 
che ci arroflidimo per lui > noi > che dalla memoria di 
quanto è avvenuto per lo paflato, e dairefperieaza di 
quanto prefenremente Hegue ad avvenire ^ (iamo avver-^ 
citi delle inevitabili vicende della natura . Adunque > né 
le morti intempeftive^ né alcune altre difavventure^ che 
di repente fuccedano > dovranno giammai colpir noi > che 
daf ragionamenti della pietade iAruiti fiantK). Per efem-- 
pio y io aveva un figlio grovanetto ; unico erede delle 
mie fofianze ; follievo della vecchiaia ; decoro della fami- 
gliai fiore de^ coetanei I foftegno della cafa. Or mentre 
gli anni menava più belli e più graziofi di Tua etadci 
egli m' é fiato dalla morte rapito ; ed é terra e polvere 
divenuto quegli 9 che poco fa dolce era ad udire > e dol- 
cilfìmo a vedere agli occhi di chi lo aveva generato. Or 
che farò? Mi ftraccerò le veAi^ e pfenderò a voltolarmi 
per terra > e a raccomandarmi co' gemiti , e a lagnarmi 
fter lo difgufto> e a moftrarmi a chi mi (la d'appreflb Q* 
mite ad un fanciullo > qhe battuto. (Iride e (ìnghiozza? 
O pure confiderando> che fcanfar non fi po£{bno fimi^ 
giunti avvenimenti y mentre i^eforabile é la legge àclh 
morte 1 che per ogni ecà indifferentemente paflèggia,, e 
tutti quanti i compofti l^un dopo Taltro difcioglie> mp^ 
Arerò non eflèimi ^unto nuovo il fucccflb? né mi laice« 
rò ftravolger la meme^ quafi da un impenfato colpo io 
> iaffi datp percofTo^ ma molto avanti ammae(lrato.> che 
mortale elTendOy un figlio fimilmente mortale io aveva 
generalo? e che niuna delle umane cofe ha fermezza > e 
niuoa durar puote (labilmente prcffo di chi la pofliede ? 
Ma anco le città più grandi e più fanaofe per Io fpien** 
dorè delle fàbbriche > e più rinomate per la pocen;^* de« 
gli abitatori, nelle fole rovine confcrvano di prefente i 
fcgni deir antica grandezza. E tal nave vi fu, ^he dopo 
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eflcrfi rpeflb Cilvata da' perìcoli del mare ^ ed avere dieci 
mila volte con ifpedito corfo varcate l'onde^ ed a' mer» 
cacanti infiniu carìchi e mercanzie portai te ^ ad un trac- 
co da una procella di concrario vento reftò 'annegata e 
diftrutca • Ed efercìti > «he in molte battaglie fuperati 
aveano i nemici >, cangia tafi loro |a.fo^ce> ed il vento prò 
fperoj^ fpeccacolo compaiTion^vóle j, ^ Ja favola > del vqI^o 
divennero. Popoli linìilmente 3 € (^ letra^ feroci > ed '^o^ 
laui, dopo eflère a gran potenza falitiy e molti iroféi 
ed in terra ^d in mare aver piantati >: e dalle fpQ&ik 
de' nemici gran ricchézze raccolte 9 ò colPandar det teim* 
pò perirono 3 o fatti (chiavi la libertà colia fervi tu can- 
giarono. In fomma di qualunque male> ezi^^dio fé de* 
maggiori 3 e. de' più intollerabili cu i>arli^ iion manctoo 
certa ipen te efempli, che npn fieoq per 4FAnti| neH'umar 
na vita fuccedu(;i. Siccome adunq^e.fulia bilancia co'pefi 
la gravità delle co(e giudichiamo, e la bontà dell'Oro 
con isfregarìo alla {netra del paragone fperìmenuatna; 
cosi le mifure dal Signore determinate e pref^rkee aUa 
memoria riducendoci > in veruna inanii|ra„4<'terniihii del- 
la moderazione ufòremo f^ora. Per unto ^fiia^d^naaì 
t' accada alcuna coia , che tu i)op-voFrefti > tf vendo V wir 
ino beli compofto 3 guardati s^ che ^Icnnaturbazieneoeli 
ci fo^vre«d«^i nia f^i cotti fperanza de' beoi awesirir 
più leggiera i mali ipreffiHK Poiché fii;conK^edlofo> tJie 
banifiq le pueilJe dk^b«iU> sfi^gjmdo c^ fi^r loi fgmsiip 
negli oggetti 3 che tramandano troppa luco^ ri:ftor*npi.gfi 
occhi col rimirare i fiori e la verzura dell' erbe ; così bi* 
fogna^ che l'anima non fi fi(fì a riguardar ciò , che la 
contrìila, ma alla contemplazione de' veri beni rivolga 
F occhio. In fomma c^accaderà di fiar fempre lieto ^ fé 
tutta quanta h tua vita rifguardi fempre verfo Dio 3 e 
la fperanza della fempiterna retribuzione aJIeggerifca i 
travagli e le avverfità^ che ti conturbano. Se' flato in- 
famato? E tu alla glòria 9 che su ne' cieli t'è riferbata 
per premio della foffercnza ^ rimira . Se' flato danneggia- 
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to nella roba ? e cu dirizza lo fguardo alle celeftiali ric- 
chezze j ed al teforo , che cu medefimo ci Te* meflb da 
parce per mezzo delle opere buone . Hai perduta ia pa- 
tria? E tu pen(a ad uti' altra pacria più bella , che è la 
celefte Gerufalemmc . T'èmorco un figlio? ma tu hai 
gli angioli in vece di lai^ co' quali tripudiar cu dei preflb 
al crono di Dio, eTecerna felicità godere. In tal guifa 
concrapponendo a^SùlRìì della vita prefente i beni della 
futura 3 conférverai a"^ te medefimo una^ continua cran- 
quillicà e calma- di (pirico; che è quella -appunco, a cui 
^ invica il precetto dell' Apoftolo . Ninna delle profpere 
umane cofe rifvegli nelP anima tua una fmoderaca letizia; 
e ninna fimtlmente delle fiinefte la fiiccia cader giù dalla 
fua ilarità ed altezza delle malinconie e ne^ crepaaiori . 
Imperciocché, fé non ti farai cosi preparato innanzi circa 
alle cofe della vita, non viverai mai libero ed efente 
dalle procelle e turbazioni dell'animo. E quefto di faci* 
le ti verrà facto, fé tu ci mecca affianchi Tàvvercimen- 
€0 , che a ftar fempre allegro ci conforca ; e mandi via 
lungi da te ciò, che difpiace alla carne , e facci provvifio- 
ne di quanco rallegra ^o fpirico; e paffi fopra al fenci- 
menco delle cofe prefètti ; e alla fperanza dell'eterne cu 
drizzi la mence ; delle quali la fola rimembranza è ba- 
flevole a ricolmare di giubbilo T anima > ed a mettere 
ne' cuori noflrì P angelica allegrezza, in Crifto Giesù Sì* 
gnor noftro, a cui uà gloria ed imperio per tucci i feco« 
9ali,eco^ fia. 
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Sopra Santa Giutitta martire^ e [opra 

ciò ^ che dalla precedente Omelìa 

rìman da dire circa alla jentenza 

delPApoftoló : State allegri , ea 



A cagione di queilavoftra adunanza ^ o 
(ignori, è il ragionan)enik)y.cbe fi dee 
fare (opra la beata martire Giulitta. 
Imperciocché v^ abbiamo in qqeilo gior- 
no fatti qua venire; perchè la memo- 
ria ei riconduce del combactimento^che 
nel femminile còrpo (facendo rimane^ 
re attoniti colla fua più che virile coftanza coloro, che 
allo fpettacolo (ì trovaron prefenti, e quelli ancóra, che 
nel tempo venuto dopo. ne afcoltan la fama dalla bocca di 
queiy che lo faitno di veduta) qiiefia beati(fima femmi* 
na roftenoe ; fé ^pprc chiamar femtainaconvienii colei i 
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che colla grandezza dell' animo la debolezza fece fparire 
della femminil natura; onde io penfo, che reftaOe gra- 
vifljmamente colpito il comune noftro avverfarìo> non 
potendo foffrìre d' eflere dalle femmine fuperato • Con* 
cioffiaché eflendo folico di fare que' fuperbi vanti di voi- 
ler metter foflTopra il mondo tutto > e defolar le cittadi 
con quella facilità > con cui fi farebbe preda d'un nidio^ 
e torrebbonfi V uova quivi abbandonate > è comparfo poi 
da meno della virtù d'una donna* La quale avendo egli 
prefb a voler convincere nel tempo della tentazione > co- 
me non pofTente a tener falda fino alla fine la pietà ver- 
fo Iddio a cagione della naturai debolezza y I9 trovò pò* 
fcia ip fiitti più forte della natura , e canto beSàntefi 
de' fuoi terrori > quanto egli fperava dover lei rimaner 
per efli sbigottita • Aveva ella una lite con uno de' prin- 
cipali della città ^ uomo foperchievole ed oltraggiofo, che 
per mezzo di rapine > ed eftorfioni accumulato aveva le 
lue ricchezze . II quale avendo delle pofleflìoni di Giu- 
litta, prima portatane via una gran parte ^ campi cioè 9 
ville 3 beftiami , e fervi ; e pofcia fu tutte le di lei facol- 
tà mefse le manine fatcofene in un colpo padrone, prefe 
i pain nel tribunale > nelle calunnie e falfe teftimonian- 
ze , e nella fubornazione de' giudici per via di donagioni 
affidatofi. Venuto che fu il giorno determinato) e cita- 
to che ebbe il banditore i litiganti, pronti eflendo gli av- 
vocati , lei y che cominciava ad informare i giudici della 
violenza , e tirannia di colui , e a dichiarare ordinatamente 
come da principio ella fofle entrata in pofleflb della fua 
roba I e come la lunghezza del tempo ne avvalorafTe il do- 
minio, e quindi a dolerfi dell'oltraggio e della foperchie- 
ria* fo&rta , egli fattofi in mezzo la interruppe, e diflè, 
non aver ella diritto d'intentar quella lite; poiché non 
efler^giufto, che vengano a parte de' privilegi comuni 
agli altri cittadini coloro, che gì' Iddii degl' Imperatori 
non adorano, e la fede di Crìlto non rinnegano. Parve 
al pretore, eh' ei parlafle giuflamentCt e proponefle cofe 
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con^renevolt e DeceflaHe . Tofto adunque è portato Pin^ 
ceiìfo ed il fuòco, e faffi qucfto progetto a' litigami; 
che negando effa Crifio, delle leggi godèfle e del van- 
taggio proveniente da quelle > ma volendo ftar falda nella 
fede 9 non; fofTe capace né de' diritti del forò , né delle 
leggi > né d' ogni altra utilità della repubblica; conciof-* 
ilaché coloro y che in tal guifa fi diportaflero erano con- 
forme le leggi degl* Imperatori d'allora, dichiarati infa- 
mi . Che fece dunque a tal propofta ? lafcioffi forfè lu- 
fingàre dalle ricchezze ? forfè rifTando con chi facevate 
ingiuria difpregiò la congiuntura , che per lei era profit- 
tevole ? forfè al perìcolo y che da' giudici le fopràftava 
reftò sbigottita? Non già; ma vada in malora 9 ella dif* 
£e y la vita; vadano in malora le Ib{lanze> e"piuttofto> 
che mandar e fiiora alcuna voce empia contro quel Oio> 
che mi creò, perifca pur quefto corpo, che mi circonda; 
e quanto maggiormente vedeva il pretore efafperato da 
queflo parlare, ed accefo a moftrare contro di lei J' ulti- 
mo sdegno, canto più a Dio rendeva grazie, che litigan- 
do delle facoltà corruttibili , vedevafi porta si bella occa- 
iGone d'afficurare a fé medefima de-' beni celefti il pofle- 
dimento , ed eflerle rapita la terra , perché facelfe acquiilo 
del paradifb; condannata come infame , perché fofle repu- 
tata degna della corona della gloria ; flagellata nel cor* 
pò , e fpogliata della vita , perché il frutto della beata fpe- 
ranza riportaflè , e fra gli altri fanti nel gaudio dell' eter- 
no regno annoverata fofse . Ma poiché più volte interro- 
gata * la medefima rifpofta dava fempre , affermando ef- 
fer lei ferva di Crifto; e deteftando coloro come efe« 
crabili , che a negar la fede la confortavano ; allora il 
giudice dèli' ingiullizia non folo delle facoltà, che ingiù- 
fiamence,e contra le leggi le erano fiate tolte*, la privòj 
ma aggiugner volle ancora il danno , ficcome ei credeva , 
di toglierle la vita , alle ^amme confegnandola . Ma ella 
a veruna delle gioconde e dilettevoli cofe della vita con 
tanta fretta non corfe giammai, come andò incontro a 
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quella fiamma; dimofirando nel volto ^ e in tatto il fem- 
biaoce > e nelle parole y che dicea y e nella gioja , che in 
tutto il corpo brillava y la letizia delP anima • Le femmi« 
xie^ che (lavante dintorno « efortava a ftar falde 9 e a non 
ammollir l'animo davanti a* tormenti per la fede» poi- 
ché non poter elleno addur per pretefto la debolezza del 
ftffo. Siamo ufcìte infieme cogli uomini > ella dicea ^ 
d' una malfa medefima • fìamo fatte ad immagin di Efio , 
fìccome efli . La femmina nella fleffa guifa che il ma-* 
fchio è fiata fatta dal Creatore capace della virtù . E co« 
me nò ? che non fiam forfè in tutto e per tutto coflinii- 
te d' una medefima flirpe ^ d' una medefima materia y 
che gli uomini? Poiché non folamcnte la carne fu pre« 
fa per la formazion della donna > ma anche TolTo dalle 
plTa; talché non. meno degli uomini fiamo debitrici al 
SigBore,della faldezza^ della robuflez2;a > e della fofferen- 
za . Dette quefle cofe , fi lanciò nelle fiamme ; le quali 
droondando il corpo della fanta come uno fplendido ta^ 
Umo , r anima alla celefle magione y ed al ripofb a lei 
dovuto màndaron libera > ed il venerando corpo non pun« 
to tocco agli attenenti di lei confervarono . Il quale nel 
belliffimo veflibulo del tempio di quefta città ripofto , 
^ . . fantifica il luogo ^ e fantifica tutti quelli , che ad elfo con* 

di s.'GZZTa ^^^^^^^^' La terra poi all' arrivo della fanu * , forgcnte 
fcMt'un prodi^ d^ acqua graziofiffima dal proprio feno mandò fuora; taU 
giojfÀminte u~ àie quefta fànta martire, divenuta noftra amorofifllma 
nafmtsnMd* madre^ qoiafi il latte dalle fuc cafle mammelle a tutti i 
Uhl^re fui ^^^i°i univerCalmente diffonde . Qucft* acqua e ferve di 
tochè il luogo prefervativo a' fani > e dolce piacer fòmminiflra a chi fo« 
foJfefulmMn. briamente il deliziofo bere appetìfcC} ed agli infermi (si^ 
kue arreca e rifioro. La grazia, che fece Eli feo a quei 
di Gerico*, la medefima a noi da quefta fanta martire é 
fiata confis'ita ; mentre la falfedine della comune natura 
deli' acque, che queflo luogo circondano, in un fapor 
dolce, dilicato, ed a tutti giocondo , mercè della fua be» 
nedizione, Iia cangiato. Uomini > non foflenece per difè* 
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fa delia pietà d^ apparire alle femmine inferiori; e roì at 
ere femmine* non vi lafciace vincere da un tale efempio^ 
ma lafciaci ftare i precedi e le fcufè pugnace bravamen- 
te per la pietà > e coccherete con mano , che niuno im- 
pedimento il difecco del feflb v'arreca a pracicar qua- 
lunque virtuofa operazione . Molte altre cofe di quefta 
inclita marcire mi fencirei {limolato a dire: ma il ragio* 
namento j che cominciammo jeri > ed imperfetto iafciam- 
mo 9 eh* io mi trattenga davvantaggio nelle lodi di lei 
non mi permette • Imperciocché io non poflb per natura 
foffrire qualunque cofa rimangafi imperfetta ;e(&ndo fpec* 
tacolo (piacevole anco un ritratto , che fola h metà rap- 
prefenti d'una coià ; ficcome pure inutile è la fatica del 
viaggio^ fé il viandante al termine propoftofi^ ed a'luo« 
ghi y dove ha ftabilito di pofàrfi , non giugne ; e la caccia 
incominciata e non finiu > è giudo come non punto 
fatta ) e coloro che corrono nello iladio più volte per ef- 
fer rimafti indietro anco un paflb il premio della vittoria 
non riportarono. Ricordevoli pertanto eflendo delle paro- 
le deir Apoftolo arrecatevi jeri ^ delle quali fperando po« 
tervi in fuccinto dichiarare il (ignificato^ ci trovammo poi 
nel cafo d'averne tralafciato una molto maggior parte > 
che non fu quella > che vi dicemmo > perciò (limiamo ^ 
eflér nodro debito y che la fpiegazione delle intralafciatc 
cofe per noi ù compiica • Dicevafi adunque dall'Apodo* 
lo: Sempre fiate allegri ^ feuza giammai cejfare fregate ^ 
in tutte le co/e grafie rendete . Per vero dire^fopra il do- 
ver noi dar fempre allegri, fé non quanto l'argomento 
richiedea > almeno fecondo le nodre forze nel paiOTato 
giorno badevolmente ragionammo • Che poi . faccia di 
medieri fenza che mai cediamo, pregare, e che po(fibile 
fia il precetto, (icoome voi pronti fiete ad efigerne da 
me le pruove , cosi io la mia incumbenza di patrocinare 
le parole dell' Apodolo terminerò. L'orazione è una pe« 
tizione , che dagli uomini , che (bn pii è £itta a Dio* 
La qual petizione noi non affermiamo confidere nel folo 

S z prò- 



:r4a O M E L 1.A D E CI MA ì 

proferire delle parole > poiché /appiamo beniffimo^ che 
^on ha bifogno Iddio, che gli fieno rammentate le no- 
ilre neceflità per mezzo delle parole y ma che egli cono- 
fce di per fé > fenza il noilro chiedere > quali co(é a noi 
facciano di meftierì. Che è dunque dò, che dichiamo? 
Che non fa d'uopo nel fuon delle fiUaòe l'orazione co* 
ilituire > ma piuttofto nella volontaria attenzione drìV ani- 
ma, e nelle operazioni di tutta la vita indirizzate fé- 
condo virtù, l'efficacia collocare deir orazione . /iw/'^rr/or- 
ihiè mangiate § dice io ilelTo Apoflolo, o beviate y o aU 
xHna altra cofa. facciate , fate fempre tutto a gloria di 
Dio («)« Quando fiedi alla menfa, priega; quando alla 
bocca appreffi il pane, rendi grazie a chi tei diede. Cor- 
Toborando col vino la debolezza del corpo rammentati di 
chi quello dono ti fomminiftra per la letizia del cuore , 
e pel riftoro delle infermitadi. E* trapalata la necef- 
£tà di prendere il cibo? Non trapaffi però la memoria 
di chi t' ha col cibo beneficato. Spogliandoti delle vedi, 
ringrazia chi te Tha donate* Mettendotele indoffo, fa 
di crefccre nell'amore d' Iddio il quale e per T invera 
no, e per la (tace de' convenevoli ammanti ci ha prov- 
veduti , e perchè Ja vita confcrvaffimo , e ciò, eh' è inde^ 
ccnte a vedere, riQopriffimo. Compito è il giorno? rin- 
grazia colui, che il fol ci concède per lo minifterio del* 
le operazioni diurne, ed oltre a ciò ne fomminiftrò il 
fuoco per illuminare la notte, e perchè all'altre indi- 
genze delia vita ci ferviflTe. La notte poi altri motivi 
d'orazion fuggerifca. Quando riguarderai il cielo, e fif- 
ferai lo fguardo nelle diverfe bellezze delle ftelle , rivolgii* 
ti coiror4zione al Signore di tutte le cofe, che fi veggio- 
no, e adora l'ottimo fabbricatore dell' uni verfo , Iddio, 
che tuttj? jquante le cofe coli' indirizzo fece di fua fapien- 
za . Quando vedrai tutta la natura degli animali vinu 
d^l fonno, di nuovo adora colui , che ancor non volendo 
noi , per mezzo del fonno dall' affiduità delle fatiche' ci 
L .. . to- : 
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todie> e Jopo'iwi tricvc ripqfo nuovamente al vigor del* 
le forze ci refti^uifce. La notte adunque non H dia tutta 
al fonno , come propria, e particolar parte , che tocchi a ^ ^ ' 
lui ; ne permettere , che a cagione del foqno , il quale i fenfi yj^^^^ ^i^^^^ 
lega ed aflbpifce^ inutile a te trafcorra la metà della vi- e rendere gra. 
ta; ma faviamente da te fi fpartifca il tempo della not* x,ii m "dìo in 
te e nel fonno e nelP orazione; anzi il fonno medefimo J^^^^^'^y!^^^^ 
fia come una meditazione della pietà. Poiché le imma- ^la^na perfef^ 
ginazioni , ehe dalla fantafia fi ravvolgono nel tempo sa raffegns' 
del fonno ^efler fogliono per lo più quafi un eco, che ^oni^Ua di^ 
a'penCeri della giornata rifponde. E certamente ^S^^^^ '^^^iJil^^}^^ 
faranno le noftre occupazioni della vita, tali forza è che rhrUàdelrai 
fieno anco i fogni . In quefta guila adunque fenza ìnter- nimo 4 tum $ 
mittenza orerai non già colle parole la tua orazione adem- c»l»mtofiAv^ 
piendo, ma per mezzo del tenore di tuttaquanta la vita 'y^'*'^.^^'' ^^: 
te medefimo a Dio congiugnendo , talché la tua vita ftef- qj^il a'colp» 
fa venga ad efler una continova ed iiiceffante orazióne • pia doloro fo % 
Ma TApoftolo dice di più, in tutte le cofe grazie rendei ^»** dtibhh 
te. E quello còme è poflibile, dicono taluni, che fi fac- f'^'^^J!^^* f^ 
eia? Che un anima addolorata dalle difgrazie, e qu^d q!!eno^' punto 
d'ogni intorno dal dolore punta e trafitta, non abbia a con grund* elo- 
dare ne* lamenti e ne' pianti , ma abbia a ringraziare , qu^nxA^^for^ 
come fé bcnefizj ricevuto avefle, quando traviagli élla fot ^A^^l^fl^^ 
fre, i quali o^uno rifguafda con orrore, e foromamen- ^orti, mW o- 
te brama, che Ceno da fé tenuti fempre lontani? Im- meiin prece- 
perciocché jquando io patifca que* mali, che il nemico àenteimaper 
m'ha pregato contro; come per elfi poffo io render gra- ^^huinn uni 
zie? E (bto da morte intempeftiva un piccolo amabil eofa per un* 
figlio alla madre "rapito, a cui per la grave perdita ào^ pmesiimpor- 
glie più fiere delle prime sbranan le vifcere; e come mai J^'^ > ^ P^ 
Jafciando ftare le voci lamentevoli , quelle potrà ufare del /^* ^X* Zìi 
ringraziamento? ^ Come? Se ella rifletterà , che il figlino- umamt debo- 
lo da lei generato è adeflb fotto un padre, con lui più /^«x« , pren- 
flrettamente congiunto, e fotto un tutore, ed economo '^^ ^ff^^^"^' 
della vita di lui molto più . faggio , e prudente d' ogn' altro . ^Zarn$ ^% 
E come non permetteremo noi al fapiente Signore, che nuovo. 
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delle Tue creature difponga^ come a lui piace? come '^* 
il fpoglìaci di cofc) che follerò di noftra proprietà; ci ri- 
remiamo I e quei, che muopno^ come fé lorp fofle fat* 
to oltraggio) gii compatifchiamo? Penfa teco medcfimo 
che il tuo figliuoletto non è ftato dalla morte rapito ^ 
ma al padrone reftituito; che non è morto l'amico > ma 
partito e andatofene^ e un po' prima di noi quel viag- 
gio ha fatto y che ancor noi dovremo un di fare necefla- 
riamente. Siati il precetto d'Iddio compagno indiviiibi- 
Icy che ti faccia » per cosi dire, lume del continuo, per lo 
difcernimcnto delle cofe ; il quale da lungi preoccupando 
quella parte dell' anima » che preliede y e de' veri concet- 
ti, che dee avere ciafcuna cofa, preventivamente awer- 
unspll^iféln' ^^^^^^^ f °^^ lafcerà, che da veruno degli accidenti ,i qua- 
n^ya^cMn- *i fi danno, tu refti alterato ; ma coli' animo preparato , 
itranaoforfM comc giufto uuo fcc^lio viciuo al mare, gli urti de' fu* 
e queliti ì 9 riofi venti, e de' flutti, ficuro ed immobile tu foften- 
aat9 MlquA- *^ • ^ perchè non avvezzafii tu la mente a penfare , che 
Ufirv^létù chi è nato mortale, o prima o poi ha da morire , onde 
U g$nernXio- inafpettata la morte del figlio non t' accadere? Quando 
ne.ecorruM' {ifìidà prima avvifata lanafcita del figliuolo > fé alcuno ti 
paOiranMMd ^^^^^ interrogato, che mai fofle ciò, che t'era nato^ 
imo fintomi' che avrefti tu allora rifpofto? AvrefÓ tu forfè potuto 
lUorediqmi. dir altro, feunonchè quel ch'era nato, era uomo? ma 
t$, $ptk pe^ fé uomo, dunque atico mortale. Che gran pofa è pcr- 
utlli^fjt tanto, che fia morto chi era mortale? Non vedi tu il 
Mcith^cM^oh pnma naicere, e poi tramontare? non vedi tu la 
s direémtsti luna crcfccre, quindi fcemare? non vedi la terra verde 
€on infiuti 4 e fiorita , pofcia fpogliata e fquallida ? E quale delle co* 
mnti.Tfp^' ^^> ^^^ ^* fono dintorno, ebbie giammai fermezza ? qua^ 
giuu'fuhiu' le, delle tofe ha natura immobile e falda? Alza gli oc- 
mintiMl9f$ chi a cielo, e poi rivolgigli alla terra. Né l'un, né 
l$un$ , pàrrk F altra fempiterna avranno la durevolezza . Perocché * il 
uTJZZÌ^^^^^'.'^ /4r terra pajferannOy dice il Vangelo, le fieUc 
€itl9. ^^^ w/a caderamto {^) s il fole fi tfcurerd ^ e la luna non 
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darà il Juo hme\ Che maravìgfit adunque fé anco noi 
parte eflendo del mondo, corriamo la forte delle cofè, che 
u>n nel mondo? A quefte confiderazioni volgiti re quando 
anco a te parte avvenga de' comuni accidenti > foSn na* 
{condendo > e reprimendo T affanno interno > non già feo^ 
za fentire alcuna pena , o dolore ( imperciocché qual mer« 
cede merita una ftupida indolenza?) ma ancorché tu 
pruovi un fommo travaglio ^ ed un immenfb cordoglio^ 
ibpporta tuttavia coraggiofamente ; come un geherofo atle^ 
ca y il qual non folo la fua forza e bravura dimofira nd 
battere gli avverfarj y ma anco nel ibfFrire coflan temente 
i colpi ^ che da loro riceve. E ficcome il fàvio ed impera 
t^rito piloto fecondo la molta perizia > che egli ha della 
navigazione governa il fuo naviglio nelle tempefte y cosi ta 
dritta j» e lènza lafciarla fommergere , ma più alta di tutti 
i flutti dei regger V anima . La perdita del diletto figlio , 
della dolciffima conforterò d'alcun altro amicò de' più 
geniali , e più intrinfeci non farà malagevole a foflfrire ad 
un uom providOf il quale abbia per condottiera dì fua vi- 
ta la retta ragione > e non vada innanzi (enza punto di 
confiderazione » ma fol per una certa confuetudin? • Im- 
perciocché lo itaccarfi dall' ufanza anco agli animali irr^ 
gionevoli riefce duriflimo • Vidi una volta io raedefimo 
in una ilalla piagnere un bue 9 eflèndogli il compagno 
morto > che feco pafceva > e feco il giogo poruva. E fimil- 
mente anoo gli altri animali noi veggiamo attaccafiflimi 
eflère all'ufanze, che han prefo. Ma tu non co^ hai im^ 
parato > né cosi fé' flato ammaeflrato • Il contrarre amici» 
zia con alcuno per mezzo di lunghi ragionamenti , e d'una 
diuturna famigliarità j cofa non é /che difconvenga ; ma 
il piangere la feperazioiie della perfona > per la intrifl£chez- 
tz e confidenza , che godemmo con lei da gran tempo j 
o quffla si ch'é una cofa^ che a chi é ragionevole ooni^ 
namcnte disdice . Per efempio t' era per buona forte toc- 
cata una moglije per la fòcietà della vita> che ogni con« 
tento e confolazione porgevati^ procacciandoti la pace> 
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e la tranquillità delP animo , a tutto ciò pénfanclo > cfie 
|)iacer ti potefle>aIla cafa badando > e le foftanze accre# 
icendo» nelle difa^vmture una gran parte degli affanni 
levandoti. Or coftei coltati air improvvifo ^ s'è di quefto 
mondo partita ; ma tu non dei per quefto inafprirti per la 
paffione , che Tenti ; né afcrivere o al cafo y o al fato gli 
avvenimenti y che qui fuccedono y come fé. nefluno al go- 
;verno del mondo preTedeffe; né fupporre alcun cattivo 
creatore > lafciandoti traportare dalla (trabocchevole tri* 
flezza a fuggerire a ce fleflb dogmi malvagi . In fomma 
non trapaflare i termini , che dalla Criftiana pietade fon 
prefifli. Ferverò dire, poiché eravate due ftrettiflSmamen- 
ce uniti in una carne fola , molto merita d' effer compa- 
tito colui y che il taglio e la feparazione d^ uti tal congiu- 
gnimento con grave doglia riceve ; ma non per quefto ar- 
reca utilità alcuna il ravvolger /nella mente > o il mandar 
fuora colla voce alcuna di quelle cofe , che difconvengo- 
no. Perocché fovvenir ti dee ^ che quel Dio, il quale ci 
creò^ e ci die lo fpirito > ftabilì a ciafchedun' anima la Tua 
propria permanenza in quefta vita > e fifsò i termini a chi 
prima > a chi poi ideila partenza. Volle, che uno duraf- 
le a ftare lungo tempo nel corpo ; e determinò y che un 
altro reftafle preftamence da' legami della carne difciolto, 
fecondo gli arcani configli della fua fapienza y e giufti^ 
zia • Siccome adunque coloro y che fon medi in prigione, 
altri per lungo tempo ftanno a penare tra' ceppi y altri pre* 
imamente la liberazione da quella calamità confeguifcono ; 
così ancora le anime y altre lungamente in quefta vita fon 
trattenute > ed altre meno tempo , a proporzione del me- 
rito di dafclieduno y fecondo le regole della profonda ìm- 
perfcrutabile fapienza deli' Altiffimo; talché non può mai 
la mente degli uomini arrivare a comprendere quelle co« 
fé y che intorno a ciafcheduno di noi il noftro Creatore 
difpofe. Non fenti tu David, che dice, Cava di prigio* 
ne P anima mia W ? Non fenti tu effer detto dell' uom 
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fanto> che è fiata dìfciolca raqima Tua? E Simeone 
quando nelie braccia accolfe il Signor noftro> qual fu la 
voce > che mandò fuori? Noni fu fprfe quella: Ora tu 
mettiiin liberai il fervo tm , o Signore (a)f Imperciocché a 
chi è impaziente di confeguire la vita, che fi n^oa fu in 
cielo > più penofo d'ogni fupplÌ2Ìo,.e d'ogni legame è il 
dovcrfi trattenere col corpo. Noi? volere adunque > che 
le divine determinazioni intorno all' anime ftabilite a' tuoi 
piaceri e defiderj s' accomodino; i^a circa a coloro i 
quali fon congiunii nella vita ^ e pofcia fep^raci fon dal- 
la morte > confiderà eCfer eglino (Imili a qU^' viand^ti ^ 
che per un pezzo viaggiano infleme per una medefìm^ 
vid) per lo convcrfare infieme> che in quel tempo fanno 
tra di loro , contraggono amicizia ed intrìnnchezza • Ma 
poiché giunti al termine della via> che ad effi é cojniir 
ne > la trovano . divi fa in due diverfi fentieti > fentendofi 
neceflfitati a fepararfi V uno dall' altro > non trafcuraao di 
profeguire il fuo viaggio per l' effetto prbpoftofi a riguar- 
do dell'amicizia infie.q^e fatta 9^ ma ricordevoli , delia ca- 
gione > per cui fi moÀero a principio > al proprio termine 
ognun di loro s' affretta . Siccome adunque tali viandan- 
ti a diverfi termini drizzato avevano il c^mmmOj ed ac- 
cidente fu che trattando infieme per viaggio diventaffero 
amici t cosi a coloro addiviene , che congiunti fono infie- 
me o per nozze > o per alcun altra focietà della vita; 
mentre a ciafcheduno di effi il fuo proprio termine del- 
la vita é propoflo; ficchè^ andando accompagnati infie- 
me e congiunti per aqiiici^ia» è poi neceUario, che il 
predeterminato termine della vita gli fepari e^ difciol- 
ga. Sarà dunque parte d' un animo riconofcente > non 
rifentirfi amaramente della (l^paraziope fatta ,^ ma della 
compagnia goduta da principio fino a quel termine fa- 
perne grado a colui, che per grazia fpeciale cela fece go- 
dere. Ma tu per contrario quando godevi la pr^fenza o 
della moglie > o dell' amico y o del figlio j o dì qualunque 

T altra 
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feltra cofa, di cui piangi adcflb la perdita ^ non avevi 
gratitudine alcuna aJ donatore di tali beni prefenri ; .ma 
piuttofto ti dolevi ^ che ti mancaflèro altri beni , i ^^uali 
avrefti voluto. Se abitavi colla fola moglie > ti lamenta* 
vi di non aver figliuoli ; fé avevi anco figliuoli, che non 
pofledevi ricchezze in abbondanza > o che vedevi alcuni 
de' tuoi nemici flar meglio di te . Guarda adunque > che 
noi per avventura non fiam quelli» che a noi medefimi 
facciamo dolorofe le perdite delle cofe a noi cariffime ; 
mentre quando le avevamo /moftravamo di non avere 
ddla lor presenza alcun fentimento, ma partite che fo» 
no da noi , allora le abbracciamo col defiderio . £ certa- 
mente dappoiché non tendiamo grazie de' beni conferi- 
tici da Dio, viene ad efferé a noi neceflària la privazio- 
ne di effi, acciocché nell'animo noftro il fenfo fi rifve* 
gli e la riconofcenza . Imperciocché ficcome gli occhi il 
corpo l^minófo poAo loro troppo vicino non lo veggio* 
no^ ma han di bi&gno d' una certa aggiuftata diftanza; 
così pare, che anco eertt anime ingrate nell'allontamento 
de' beni conofcano e fentano la grazia avanti goduta ; 
concioflfiaché quando godevano i tali e i tali comodi dcU 
la vita 5 non avevano riconoTceliza akucla al benefico do* 
natore; ma dopo el&rhe H^alti Ipoglitoti , allora il perdu^» 
tò bene magnificano ed efalcatio. Ma nefluno di noi in 
veruna circoftanza della vita può eflere efente dall' obbli* 
go del ringraziare, pollo che egli voglia ciafcheduna cofa 
rimirare al fuo vero lume> & con animo riconofcente. 
Poiché la condizione della yi«a di ciarch<<dono di noi 
motte confidei^zioni fomtaiàifira , le quali quietano e 
tónfoJano l'animo, purché guardar vogliamo quel che 
è pollo difotto a- noi , e per tal ma^niera colla confiderà* 
zione di chi fta peggio, mifurare il bene, che abbiamo 
noi , e veder quanto vaglia . 5e' fervo ? Vi ha alcun al? 
trò, che è più tapino di te. Rendi grade d'efsete a lui 
fuperpóre, mentre condannato tu non fc'a girar la mai* 
cine>'t non ricevi le battiture. Ma né anco a lui motii 

vi 
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vi mancano di ringraziare; conrìoifiàchè non ha i pieicff 
tra i ceppi y e non è Tenza pocerfi muovere legato ad un 
legno • Il prigione j>oi in tal gtiifa cra^ vincoli Areteo i " 
ha la vica per fuflicience Inoiivo di rìngrazìfamenco . Ri» 
mira il fole y refpira Taria ; per t^i doni à^ render gra- 
zie. Se^ pànico ingiuftamenre ? confoUtt per la fperanza 
del bene avvenire. Se' ftato condannato giuftamente? 
Anco per quefto rendi grazie > pagando qui la pena delle 
tue fcelleraggini 9 e non efiendo rtferbato co' pieccati in- 
teramente impuniti agli eterni fupplizj • E nello fteflb 
modo in tutta la vita ^ e hi ogni tx^qdi^ione > e avvenir 
mento della medefima è facile a dhi ha cuor grato rin^ 
graziar Tempre « in qualunque fiato fi ritruova y il fovrano 
Benefattore • Ma i più patifconb il male di coloro y che 
£iftidxòfi fono e fantasia; mentre ciò> che hanno di 
prefentei non a|!ipi'ezz«no , e quelle eofe bramano^ che 
non hanno. Petótchè non penfando mar al numero. di 
quelli > che più mefchini foso di Ióro> gra^e noh rendo- 
no del ben , che hanno a chi glief ha beoìgnimente con- 
ceduto. Ma facendo il paragone con chi ha più, e con^ 
fideraodo qmmo indietro rimangano y cosi s' affliggono 
e fi ranramricano ^ come (è i beni , che godoiìo gli altri ^ 
fbflero ftati rapiti a lofo^ II fetvo fi duole > che non è 
libero ; chi poi è nato ed allevato nella libertà y che non è 
patrizio 9 ed uno de" più ragguardevoli per nobiltà di fan- 
gue y e che non ha fette avoH da poter numerare tra* fuoi 
afcendenti y i quali fieno fiati celebri ^ nutricatori di cavai- ^ / fyncn 
li, od abbiano ne'fanguinofi duelli perduta la vita. Chi grsndi nutrì- 
è dì chiaro lignaggio, foffre malvolentieri di non ifguar- '^*"* Mìe*- 
zare nelle ricchezze. Il ricco s'attrifta e fi lagna, per- ^'V'frT'^/J 
che non è fignore di città e di popoli . Il condottiero gcrfi $ pgr u 
tfefercici, perchè non è re; il re, perchè tutta la ter- ^««''^*; f in 
rà infieme, quanta è fotto il fole, non è da lui fignoreg- ^'^^^^ ^'f^'' 
giàta , «ha genti vi ha , che al fuo fcettro non s* incurva- J^r/^^wi^ /* 
no. Da tutto ciò fi raccoglie , che per veruno de* bene- ro gUrU. 
fizj conferitici da Dio> le dovute grazie a lui fi rendono. 

T z Ma 
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Ma noi lafciando d' accrìftarci per ciò , che non abbiamo, 
impariamo a render grazie di quel bene^ che godiamo di 
prefeore • E nelle circoilanze più difphicevoli delie cofe 
dichiamo r al. fapien te medieo: Con quefia piccola tribola- 
zione tu' ci ummaeflri , o Signore (a) . Dichiamo > Buona 
co/a è per me y che tu «* abaia umiliato (b). Dichiamo, 
che Hon fino proporzionati i patimenti di quefto tempo 
alla futura gloria , che in noi Ji manifejierd (e) . Dichia- 
mo , che Leggieri fino i flagelli riguardo alle colpe , le quali 
commettemmo (^). Preghiamo il Signore con quelle parole 
di Geremia : Gaftigaci , Signore , ma però nel giudicio , e 
non già nel furore (e) . Imperciocché quando il Signore ci ri- 
prende» allora da lui (iamo iftruici > affinchè col mondo non 
reftiam condannati . Allorché poi in un lieto , e profpe- 
ro ftato di vita ci ritroviamo > ufar dobbiamo quelle voci 
di David j Che potrò io retribuire al Signore per tutte 
quelle cofe^ che egli ha retribuite a me (0? Dal non ef- 
icre all' edere ci ha fatto venire. Colla ragione ci ha 
fegnalato . Le arti per ajuti della vita ci ha fomminiftrato. 
Gli alimenti dalla terra fa nafcere. Il miniflerio» e fer- 
vigio degli animali ci ha aflegnato . Per noi le pioggie > 
per noi il fole. Per noi è deftioato il poggio e il pia- 
no , perché poteflimo alle cime de' monti, quando fofle 
di roeflieri , ricoverarci . Per noi corrono i fiumi ; per noi 
fcaturifcono le fontane; per noi il mare s'appiana per la 
navigazione e pel commercio. Dalle miniere de' metal- 
li provengono le ricchezze; e da per tutto le delizie e i 
godimenti > ftandoci dintorno quafi tante guardie tutte le 
creature , mercé della doviziola e munifica beneficenza 
del celefte donatore . Ma che occorre trattenerli in ram- 
mentare le cofe piccole ? Per noi Iddio fi e fàtt' uomo . 
Per la carne degli uomini guafta e corrotta , V eterno 
Verbo fi fece carne > e fra noi abitò . Fra gì' ingrati il 

bene- 
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benefattóre, fragli fchiavi il liberatore. A trovare i fe- 
denti nelle tenebre il fol venne della giuftizia; alla croce 
rimpaifibile; alla morte la vita; alPinfernal caligine la 
luce. Apro de* caduti fotto i colpi della morte è la rifur- 
rezione> Io fpirito dell' adozione > le diflribuzioni delle 
differenti grazie e donazioni , le promefse delle corone ; 
e tant' altri benefizi , che agevol cofa non fia il potergli 
annoverare ; per tutti i quali conveniente è la voce del 
profeta : Cbe potrò io retribuire al Signore fer tutte quel- 
le cofe y cbe egli ba retribuite a me? Dove è da nota- 
re y che il gran donatore non fi dice , avere a noi da- 
to y ma avere retribuito quafi che non fofs' egli il pri* 
ino a donare a noi le die grazie y ma rendefle a noi la 
ricompenfa di quel che prima avedimo noi donato a lui. 
Imperciocché la- gratitudine di chi riceve , vien da lui ri- 
putata come un benefizio a lui medefimo fatto ; il qua- 
le dopo averti date le ricchezze domanda a te per mezzo 
de' poveri la limofina . E tuttoché riceva quel eh' é (ìio^ 
ti rende nulladimeno un intera ricompenfa , come fé tu 
gli avelli dato cofe che foflero tue proprie . Che cofa dun- 
que retribuiremo al Signore per tutte quelle y che egli ha 
retribuite a noi ? Poiché non fo per anco flacccarmi da 
queile parole del profeta > che a ragione flava perpleffo ^ 
confiderando la fua povertà, mentre non aveva cofa veruna 
per rendere a Dio come degna la retribuzione di sì grandi y e 
fplendidi benefizj da lui ricevuti y i quali nuUadimeno noa 
arrivavano al fommo della promeffa fatta a noi di darci 
cofe molto maggiori ; i godimenti del paradifo , la gloria 
nel regno > onori uguali a quelli degli angioli y e la vifione 
di Dio ; che per coloro y che fene faranno renduti meritevoli 
è il maflimo di tutti i beni ; al quale afpira ogni ragione- 
vole natura» ed il quale confeguiremo ancor noi, fé noi dal- 
le pafTioni della carne noi medefimi ripurgheremo. Come 
adunque, dice taluno, l'amorevolezza, e la carità, che Ir 
prima è delle virtudi , e la- più perfetta ( conciofCaché com 
pimento della legge è la carità } inverfo del profTimo di- 

nw- 
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mòftrar potremo? poiché andando da coloro > che pati« 
fcono gravi calamità > non abbiamo a condolerci con Io« 
roj non abbiamo con loro a piagnere 9 ma abbiamo a 
render grazie di quanto è loro avvenuto. £ cereamente 
il fòfifrire il mal proprio con raflegnazione) e rendendo 
grazie al Signore > è un belP argomento di pazienza e di 
fortezza • Ma render grazie a Dio per le calamità degli 
altri è parte da farfi da uno > che goda del male altrui , 
ed aggiugner voglia afflizione all'afflitto. Tanto più, che 
r Apoflolo e' impone, che (Vanghiamo con chi piange. 
Che dunque a quefle cofe rirponderemo ? Dovremo noi 
iòrfe rammentare nuovamente a noi (leffi le parole del 
Signore , che ci ammaeftrano in quali cofe dobbiamo ral-^ 
l^arci, ed in quali piagnere? Rallegratevi ^ egli dice,^if 
cftdtaf e , polche la vofira mercede copiofa è nè^ cieli (»). E 
di nuovo. Figlie di Gierufalemme non piangete fipra di 
me. ma piangete /opra i vojhi figliuoli 0>) . Adunque ad 
eftt^tafé e giubbilare co' giufti il divino precetto ci efor« 
ta> ed a gemere e lamentarci con quelli > che fiicendo 
deMor peccati penitenza verfano lacrime , ovvero a pian- 
gere fopra di coloro > che non hanno fenfo alcuno di do^ 
iore> mentre non conofcono i miferi, come corrano aMa 
perdizione. Ma non già colui, che la morte piagne degli 
nominile con quelli alza le ftrida^i quali fi dolgono e fi 
faignano , convien giudicare \ che un tal precerto aifem^ 
pi&a . Perocché io non lodo quel medico^ che in vece di 
porger aiuto agi' infermi , fé medefimo mofira di malori 
ricolmo; né quel piloto, che in cambio di governare i 
marinari, e combatter co* venti , e falvare il naviglio da^ 
flutti, e rincorare i più timidi, egli medefimo smalterà e 
ft conturba , e non meno fi perde d' animo dì chi veruna 
fperienza ha del mare . £ tale appunto é colni , che porta- 
tofi da chi piange , in vece di commanicargli il vantaggio 
del proprio fènno , e della propria ragione , egli piuttoilo 
einra a pane della fconvenevolezza delle altrui paflioni . 

Adun« 
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Adunque il condolerti moderatamente cogli afflitti delle 
difgrazie avvenute loro^ è cofa fecondo ragione • Imper- 
ciocché così verrai a renderti loro grato ed accetto j 
mentre non godi de' loro mali y né riguardi con indif- 
ferenza gli altrui travagli . Ma non più oltre é lecito la- 
fciarfi trafportare infieme con coloro ^ che dalla triftrz«> 
za fon fopraflfatti; talché e fi (Irida con chi (Iride > e 
fi pianga con chi piange y ed in tutte T altre cofe ù (ie« 
gua , e Ci fecondi chi dalla paffione ha perduto il lume de- 
gli occhi ; come farebbe il chìuderfi con eflTò lui > eon ef-^ 
fp lui veftirfi di nere gramaglie , federe in terra > porta- 
re i capelli rabbuffati . Imperciocché per metto di guefttf 
cofe il dolore piuttofto, che alleggerire, s'aggrava. Non 
vedi tu come le coppette e le tafte, l'une mede nelld 
ferite 9 l'altre attaccate nelle febbri, fanno maggiore 1a 
doglia y dovecché la mano col fuo piacevole tatto mitiga 
il dolore ì Guarda dunque ancor tu di non ioàfprire al-» 
trui la piaga colta tua prefefiza; e di non cadere giù in- 
ileme con chi é caduto . Poiché chi vuol fare (tar fu 
un che giace diftefo in terra, fa di meft ieri , che più 
alto (ia di colui ch'é cafcato. Che s'egli cafca ugual-* 
mente con h]i,ha di bilbgno anch' eflTofimilmente d'un 
altro > che lo ajuti a rizzarli. Sicché quel, che fi dee 
praticare in fomiglianti cafi é quefto; (entire dolore det> 
la difgrazia fucceduta al noftro proffinao, e contrìftarfe-^ 
ne quietamente, moftrando nel volto corrìfpondente al- 
l'interno, e con un aria modefta e grave il cordoglio 
dell' animo ; parlando poi , non fubito corrergli addoflb 
colle riprenfioni , quafi infultando chi giace cadato> e 
calpeftandolo ; (perocché le riprenfioni riefconò gravi a 
chi è afflitto, e di triftezza ricolmo, e non punto accet^ 
te fono a chi patifce , né forza alcuna hanno per arrecah- 
re confolazione le parole di coloro^ che fi moftrano fpo^ 
gliati d*ogrti affetto, e d'ogni fentimento di compaffio»- 
ne ) ma lafciatoìo sfogare colle vane inutili (Irida , e que- 
rele , quando 1^ paffione uq po' fcemata fia , ed abbaf- 
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(aca> allora con buon garbo, e con raanfuecudine comincia- 
re a confolarlo. Conciofllachè anco i domatori de' cavalli 
non fubico forzano colla briglia i puledri , né reprimono 
fubico la lor ferocia (poiché a far cosi divengono poi 
Tempre ritrofi , e gictano di do0b chi lor Cede fopra ) ma 
fecondando da prima il lor furore > e accomodandofi al 
loro impeto , quando poi gli veggono calmati e ftrac- 
chi , allora prendono a domargli , e a rendergli per mez- 
zo delP arte maneggevoli . In quefta maniera avverrà y fe- 
condo la parola di Salomone > che Mèglio Jt4 andare alla 
cafa del pianto^ che alla cafa del convito (0 , cioè fé al- 
cuno con prudenza e piacevolezza fervendofi della ragio- 
ne > s' ingegni di comunicare la propria fanità a chi è in- 
fermo, e non già venir voglia a parte dell'altrui triftez- 
za, che è come una malattia d'occhi. Dover piagnere 
adunque con chi piagne vuol direi che quando tu veggia 
il fratello piagnere per le colpe da fé commefle , ancor 
tu dei piagnere infìeme, ed infieme dolerti con lui • Im- 
perciocché , fé farai cosi» t'avverrà di correggere mediante 
I mali altrui il male tuo proprio. E di vero chi verfa cal- 
de lacrime fu' peccati del fuo pro(Cmo> fé fteflbj col pia- 
gnere il fratello, rifana. In tal guiu faceva chi di0e y 
di sfinimenti venuti fono fopra di me a cagione de* pec^ 
eatori , cbe la tua legge abbandonarono 0>) . Piangi adun- 
que per lo peccato • Il peccato malattia è dell' anima . II 
peccato morte è di lei, che è immortale • Il peccato de- 
tgno è di pianti, e di lamenti inconfolabili • Per eflfo (x 
verfino tutte le lacrime, e non ceflino i gemiti, ed i fo- 
fpiri dal profondo del cuore mandati fuora. Piagneva 
Paolo i nemici delia croce di Crifto . Piangeva Geremia 
Ja perdizione del popolo. E poiché non gli badavano le 
lacrime fomminiftrate dalla natura , una fontana di la* 
crime domandava , ed una rimotiffima folitudine: Sede^ 
TÒ (Oj egli dicea, e piaggerò quejlo popolo lungo tempo ^ 

que- 
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quèjlo popolo y che peri/ce yC va in rovina. Qucftc'fonò le 
lacrime > e quefto è il pianto^ che ioda > e inculca il 
parlar dell' Apoflolo ; e non già quello, che per c^ni diC- 
gufto fi fparge , e per ogni prctcfto ne* lamenti^ prorona^. 
pe. lo conobbi tempo fa alcuni attaccaci cotanto fmpde«- 
ratamente al piacere, che per qualunque piccola cau fa di 
malinconia alla crapula, e all' ubriachezza fi ri\roIgevanp ^ 
e di fcufare pretendevano la loro intemperanza colle pa^ 
rote di Salomone, ove dice, X>^/e il vino a colora y che 
ofprcjlp fQno^ da}la mcfiizia («}• ' Mt qaefta ientenza proii 
verbiale nome mica (détta {^) dac.liberdt..d'jaibsrtacàrfi^ 
ma bensì per confervare T umana vita . Imperciocché per 
lafciar da parte il (ignifìcato allegorico in efsa nafcodo , 
che intende per vino la fpirituale letizia; è manifcfto^ 
che il fenfo ovvio , e letterale infegna , che fi dee non 
poco badare, che coloro, i quali s'abbandonano ad una 
profonda triflezza , aflbrbiti dalla veemenza del duolo non 
trafcurino di preoder^^l ntoflìiriQjwtriai^ntp/' Perocché 
col paik fi cohobófa if cuor dell^ainilto, eicol vino la 
virtù langu^a e cadente fi foill^ne. Ma gli amatori 
immoderati del vino , e gli ubriachi non mitigano preci* 
famente la ulftezza, ma quafi un cattivo, trafficò facen- 
do, un male con uh altro male connmt^tano, la malattia 
cioè della trij^ezza con altra peggior malaaia^dell' anima ; 
mentre imitando coloro, che lar vogliono uguali i pefi 
della bilancia , tanto levano aUa triftezza, quanto aggiun» 
gono al peccaminofo affetto del piacere • Certamente io 
penfo, che debba il vina < recare ajuto alla natura; ma 
non giammai fi pofla permettere, che tanto (è ne beva 
pretto , che il lume ofiufchi della ragione • Poiché per 
una parte non fi caccerà via la triftezza col vino , e per 
l'altra fi aggiugnerà all'anima il male dell' ubriachezza. 
Che fé medico della triftezza é il difcorfo della ragione , 
l'ubriachezza l' eftremo de' mali farà, mentre impedifce 
air anhna , che colla medicina venga curata . Ripiglia, ora 
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ciafcheduQa cofa^ che nel prefeirte ragìonaménco è fta- 
ca detta; e troverai eflere non folo poflfibile, ma ezian- 
dio fommamente utile il precetto dell' Apoftolo ; e come 
fempre tu deggia dare allegro» feguendo la retta ragio- 
ne ; e come feoza veruna ceflfazione pregare ; e come in 
ógni cofa ringraziare; e in che maniera i tribolati con- 
Xqiare j acciocché per mezzo di tutte quelle cofe V inte- 
grità della vita , e la, perfezione de' coftumi tu confegui- 
(ca, mercè dell' ajuto dello Spirito fanto, e della grazia 
ina^itante di Gesù Crifto Signor noftro ^ il quale gloria 
ed imperio abbia ne'fcooli de'fccoli ; e cosi ila. 
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Sopra t quaranta Martiri. 





[Ome può mai fazUrfi di cetebrAré la 
memoria^ de* martiri chi de' martiri a- 
maDte Ha? Imperciocché T onore > che 
à'codfervi^ i quali laudevoli fono, fi 
fa, la beoivolenaa inverfo del comune 
Signore dimòflra. Poiché chiara coft 
é, che chi i valoròfi uomini dentro di 
k apprezza , non tralafcerà poi in fimiglianti congiuntu- 
re d^ imitargli . Celebra pure con ifchietto cuore chi '1 
martirio fbflFérl , acciocché martire tu fii di volontà > e 
fenza perfecuzione> fenza fuoco >fenza flagelli, de' mede- 
fimi premj di loro nberitévole fii riputato . Ma a noi non 
d' ammirare uno:, né due fi>Ii é propo(lo,n^ pure fino a 
dieci il nov^o di coloro fi fiènde , che celebrare fi deb- 
bono , ma quaranta eroi , ì quali una fola anima in di- 
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verfi corpi avendo > per mezzo d' una fola concordia /e d'un 
foi confenfo di fede una fola coflanza ancora nell'ardue co* 
fé , ed un faldo proponimento per la piecade dimoftrarono . 
Tutti fra di loro fomiglianti y uguali nel fentimento deir 
animo, uguali nel combattimento, laonde uguali ezian- 
diov corotie^ di gloria meritarono . Quale adunque orazk>ne 
potrà il meric;o loro adeguare? né pur quaranta lingue ad 
cnccmrar^ ^ fatti Eroi il valor bafterebbono. Éhe fé 
anch*un1fb|p doveffe eflcr celebrato, egli fervircbbe a fu- 
perare de'UQÌ|ri ragionamenti la facoltà ; non che la 
gran mohicudine , la battaglievol falange" l'iìiefpugtiabil 
drappello , ugualmente > e nelle pugne invincibiì? , e 
nelle lodi inenarrabile • Qua pertanto conducendo loro 
nel mezzo, per via del rammentarvegli, da elfi una co- 
mune utifità per coloro-, che ^i prefentì fono, propor- 
remo, rooftrando a tutti ,come in una pittura, le valo- 
rofe lor gefta. Poiché le fegnalate azioni delle guerre, 
sì gli oratori «si i pittori fovente defcrivono, quelli col 
difcorfo adornandole, quefii nelle tavole difegnandole ; 
e gli uni, e gli altri rifvegliarono molti alla fortezza. 
Poiché quelle cofe , che il dìCcdtCo della fioria per imz- 
90 dell' àfcokamento rappìrefenta , queilc la iMtttini> che 
xK>d parla, per mezzo delP imìtazìoiie dimoftra. Cosi 
fareipo ancor noi gli uditoti qui prefenti fovvenir del 
valore, e quafi fotto gli occhi di loro le azioni de' Mar- 
tiri ntetteado, air imitazione i più magnanimi eccite- 
rdnK)>e i pi& proflimi a lor neUa brama; concioffiaché 
q^eAo 4 ■ V encomia de' Martiri , il confortar coloro , che 
ad ascoltar le fue lodi fon congregati » alia virtù; peroc^ 
che alla legge degli encomj fervir non poflTono i ragion 
«anienti , che dé^ (ànti fon fatti; poiché i lodatori degli 
altri dalle oc^e di queflo numdo gli argomenti pren(to« 
no ideile lodi, ma per coloro, a' quali il ntiondo è croci- 
fi(ro> come può akuna cofa dli quelle, che ia elfo fi ri* 
thiov^o, materia di lode fomminiflrare ? Non aveviano 
per vero dire, quefli (anti una patria medefima, poicliè 
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chi d^ttoa,. e chi d'altro Juogo era venuto. Ma che ^ 
gli chiameremo per queflo di patria manchevoli y o più 
tofto del mondo cucco guanto cìccadini ? Imperciocché ùc* 
come in una conforteria recando tutti la Tua parte > le; 
cofe meise da ciafcnno y comuni diventano di tutti infie- 
me i mectitori , cosi ancora in qUefti beneavventurati ad- 
diviene j che la patria di ciafcheduno comune a tutti ila 
fatta , e tutti di varj paefi (Tano y mentre vicendevolmen* 
te fra di loro delle cofe recate in comune (i.concraccam- 
bianò. Sebbene > che fa egli di meftieri le loro terrene 
patrie andar ricercando , memre la città ^ che di prefènre^ 
pofseggonoj poilìam fapere chiare? La città pertanto dt^ 
Martiri èia città di Dio > di cui T autore > e il fondatore è 
Dio mede(imo> la fupernaGerufaIemme> la quale ò libera* 
la quale è madre di Pacione di coloro, che Cotìo a lui fo- 
migiianci. Il lignaggio funilmente fu in loro diverib» mar 
quel dello fpirico fu lo fteOo in tutti - Poiché il comune 
padre di tutti fu Iddio > ond'effi fra di loro tutti furom 
fratelli > non già da un medefimo padre , e da una me* 
defima inadre generaci » ma dall' adozlon dello fpirito ia 
un medefimo volere fra' di loro, per mezzo della carità, 
collegati. Cosi adunque in bella lega come ad una dan- 
za difpoflt,il numero di coloro grandemente accrebbero « 
che dal (ècolo eterno glorificano Dio, non ^d Un per 
volta colafsù venuci, ma tutti infieme calcacamence tras-^ 
feriti . E quefto come addivenne ? £(fi y che grandi erano, 
ehen'form'atidella perfona>e nfel fiore dell'età, e uomini 
di valore^ tutti gli altri di fua etade fopravanzando > al ruo- 
lo de' foldati per reggere le militari truppe furono ferir- 
ti ; onde per la fcienza della guerra , e per la fortezza del- 
l' animo, apprelTo gP imperatori i primi podi tenevano^ 
ùimoCi apprelTo di cutti divenuti per la virtù . Ma quan« 
do qucli' editto oppofto a Dio , ed empio fii pubblicata 
di non oonfei&r Criflo, o d^efser mefso a' tormenti, ed 
ogni (otta di pene era minacciata, ed un fiero sdegno 
e beftialc da' giudici iniqui conerà gli amanti della vera 
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religione ù concepiva; e conerà di Joro s'ordivano infidie^ 
ed inganni, e varj generi di marcori fi {Indiavano, e 
pronti erano i carnefici fenz' efser richiefli , ed accefo '1 
fuoco y le fpade affilate > alzati i patiboli , apparecchiate 
le fofse> le ruote, i flagelli, calche altri fuggivano, altri 
s' arrendevano , altri traballavano , ed alcuni prima del ci- 
mento alla fola minaccia tremavano, altri in faccia de* 
tormenti fi fgoraentavano , altri il combattimento inco- 
minciando « ma poi reggere fino alia fine del martirio 
non potendo', e neJ mezzo della battaglia piegando , quafi 
Bel mare dalla procella dibattuti, quel che avevano già 
guadagnato per nae^zo della pazienza , facendo naufragio, 
perdevano ; allora queft' invitti e generofi campioni di 
Crifto, fattifi in mezzo, mentre il comandante le lettere 
dell'imperatore moftrava/e r ubbidienza efigeva, pieni 
di virile ardimento, ninna delle vedute cofe paventando , 
e beffe delie minacce facendofi* d' eiser Criftiani con franca 
parola confefsarodo . Oh beate lingue, che quella facra 
voce mandaron fuora ! da cui fu T aria , accogliendola , 
fiintificata; a cui gli angioli, afcoltandola , applaudirono; 
da cui il diavolo co' demonj un grave colpo ricevette, e 
cui nel Cielo il Signor regiilrò. Difse pertanto ciafche- 
duno nel mezzo comparfo, Io fon Crìftiano, e ficcome 
nello ftadio coloro » che al corfo fi prefentano, toflochè 
il nome hanno dato, al luogo della battaglia fono con- 
i]otti ; così quefti rigettando allora i nomi della nafcita , 
che ragguardevoli avevano , ognuno fé (leffo col nome 
del comune Salvatore appellò. £ queflo il fecero tutti 
per ordine T un dopo l'altro, talché di tutti U'deoo- 
minazion fu una fola; poiché non più diceafi il tale> ed 
il tale , ma tutti quanti fi chiamavano i Criftiani . Che 
fece allora il comandante? Imperciocché burbero ftava 
e penfofo , ft^ o con lunfinghevoli parole allettar gli do- 
vefle, o colle minacce all' ubbidienza ridurre. Ed in pri- 
ma, per verQ dire» colle lufinghe gli careggiava, di rau- 
miliare in eflfi l' orinazione della pietade ingegnandoti . 
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Non vogliate tradire, egli dicca , la voftra giovanezza, 
né quefta dolce vita con una morte intempeftiva cam- 
biare. Perocché (Iravagante cofa é, che coloro , i quali 
nelle guerre avvezzi fono a fopraftar nel valore, la mor- 
te facciano de* malfattori . Oltre a ciò ricchezze promet- 
teva , ed onori da parte .dell'imperatore offeriva , e fpar- 
timenti di dignità , e con mille aftuzie e gherminelle 
gli combatteva . Ma poiché a quefta pruova non s* ar- 
rendevano, un'altra forta d'aflalto egli tentò: battiture 
minacciò loro , e morti, e tormenti da non fofferire'. 
Egli dunque. tali cofe faceva; ed i martiri? Come, dico* 
no, ci Jnfinghi,04iimico di Dio, perché al Dio vivente 
ci ribelliamo, e a' demonj perniziofi ferviamo, i tuoi beni 
promettendoci ? che forfè tanto ci dai , quanto di toglier- 
ci t' affatichi ? Ù0 dono , che reca ilanno, lo rifiutiamo, 
un'onore, che cagione é d^ infamia, non' Io accettiamo k 
Dacci riccTie«ze , che Tempre durino; gloria, che feroi^rc 
fìorifca . Fam(ilikri dell' impcrator ci vuoi fare , ma- dal 
vero Monarca diftaccarci . Come le piccole cofe di que- 
fto mondo magnificando ci* prometti ? il mondo' tutto, 
quant'é, é da noi ora mai difpregiato. Non adeguano 
le cofe, che fi .veggt)no , la (pera n za di ciò, che noi 
bramiamo. Viedi tu quefto cielo, còme bello è, a ve- 
dere, come grande? è la terra , quant' ella è, e le ma- 
raviglie, che in lei fi ritruovano? niuna di tali cofe la 
beatitudine de' giufti pareggia ; imperocché quelle pretto 
padano , ma quefte , a cui afpiriamo , per fempre dura- 
no. Un dóno folo afpettiamo, che é la corona della 
giuftizia. D'una fola gloria fortemente fra m prefi , di 
quella, cioè, che é nel regpo de' cieli. Degli onori fuper- 
ni' fiamo ambiziofi , la dannazione paventiamo x^^^ nella 
geenna è apparecchiata • Di quel fuoco abbiamo paura; 
ma quello, che da voi è minacciato, ferve , ed ubbidii 
fce come noi . :EgH fa rifpettare.i difpregiatori degl'idoli'. 
Saette da fanciulli ftimiamo i voftri colpi. Impercioccliè 
il còrpo tu batti V il quale quanto più rèfifterà , tanto 
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pm fpleodìda riporterà la corona; ma fé tofto verri 
meno , più predo faran ùnti liberi da giudici così violen- 
ti; i quali fopra de' corpi la poteftade avendo afllinta, 
pretendete di più fopra ie anime di dominare . Che fé 
anco al noftro Iddio non venghiate antepofti, come fé t 
maggiori affronti da noi riceverle ^ v' infierite , e quefti 
terribili fupplizj ci niinacciate> la pietade a delitto impu- 
tandoci • Ma non vi (lete mica in gente timida imbattu-* 
ti) ed all'amor della vita attaccata. Per V amore 9 che z 
Dio portiamo; 9 eccoci pronti > e ad efler meffi fciile ruo* 
t^ j e confitti fulle croci y e confunti dalle fiamme > e a 
ricever ogni forra di tormento. Poiché quefte cofe quel 
fupf rbo y e barbaro ebbe afcolt^to , non fofierendo la li* 
berta del loro parlare > divampando dì sdegno , qual 
mcxdo inventar poteflfe divifava^ col quale ad effi una 
n^QTte lunga infieme ed amara apparecchiafle . Inca- 
po per t^nto gli venne quiefto penfiero> e vedete quan» 
to crudele. Avendo egU la natura del paefe confide* 
rata > che fredda era > e la corrente ftagtone > eh' era 
d'inverno 9 afpettata di più una notte > in cui la rigidez- 
za dell'aria intenfa fofle in fommo grado » tirando fpe- 
ziaJmente tramontano, ordinò ^ che tutti ignudi allo fco- 
perta in mezzo alla città agghiacciati fi moriflèro. Lo 
lap^te tutti, quali abbiate il freddo fperimentato, quan- 
to infoffribile fia ^uefto genere di patimento . Perocché 
non fia poffibile ad altrui dichiararlo, te non a chi ab* 
hÌA di ciò , che fi 4ice, in alcun fimigliante avvenimento 
fatta per avanti la prupva. II corpo dal freddo dibattu- 
to . primieramente d'un pallor livido tutto fi ricuopre , 
rappigliatoid il fangue. Di poi turbafi e freme, i dea*» 
li battendo , i nervi accorciando , e. nelle membra tutte 
quante, fuo mal grado,- rattratto divenendo. Fino nelte 
midolle un acuto dolore, e inefplicabii tormento pene- 
trando , agli agghiadati . cagiona un martirio più d'o^ 
go' altro iofopportabile. Oltre di ciò, quafi dal fuoco 
arfe fodero, perdute fembraao eflère l'efireraitadi. Im^ 
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perocché il calore dall' eflremitadi del corpo fofpinco, è 
oeir incerno ricovratofi y quelle parti donde» fi ritira y mor* 
ce abbandona y e a quelle > a cui è cacciato y tormento ar« 
reca ; venendo in tal guifa a poco a poco per Io agghiac*^ 
ciamento cagionata la morte . Furono adunque a paflfar 
la notte fotto il ciel fereno condannati , allorché lo (la- 
gno > intorno del quale la città era edificata y e dove i 
fanti queilo combattimento foftennero > quafi campo di« 
venuto era da poter eflere da' cavalli peftato y conciona- 
che gli avea fiitco il ghiaccio cangiar fembianza^ ed afib^ 
dato dal freddo porger agli abitami la facoltà di potere 
ficuramente fopra di lui camminare . I fiumi ancora * che 
foliti fempre fono di correre, legati dal ghiaccio^ fermati 
s'erano, mentre fi era la molle n;itura dell'acqua nella 
durezza della pietra trafmutata . Poiché sì terribile il tra^ 
montano foffiava*t:he quafi ogn' animale uccideva. Sen^ 
tito pertanto l' ordine ( e qui considerate l' invitto corag^ 
gio di quefii eroi ) cafacofi ciafcheduno di doflb con gran 
letizia infia l'ultimo veftimento^, a morire per mezzo del 
freddo s' incamminarono «confortandofi Tun l'altro, quafi 
a far preda di nemiche fpoglie andar doveflero. Noi noti 
cifpogliarao, dicevano, delle veftimenta, ma l'uom vec« 
chio gittìam via da noi , il quale fecondo i defiderj della 
carne s'iQvi^cia e fi guafta. Ti ringraziamo, o Signore, 
che con quefie vefii il peccato abbandoniamo , poiché fé 
acagion del.ferpente ci veftimmo,ora per amor di Crifto 
ci fpogliamo. Non abbiam ripugnanza , o compagni , a po« 
fare il veftito per ricuperare il paradi(b , che già perdemmo . 
Che renderem noi in contraccambio al Signore? Anco il 
Signor noftro fi (pogliò; che gran cofa é a un fervo i.pa« 
timenti medèfimi del padrone patire? Anziché noi fiamo 
quelli y che il Signore Spogliammo : imperocché di folda* 
ti queUa fcelleratezza fu : eglino lo fpogliarono , e pofcia 
Ùa di loro le «efti (partirono. Gincelliamo adunque 1' ac« 
cu(k contra di noi per cagion di lor regifirata . Forte è 
r inverno , ma dolce il paradifo . Duro il diaixio, ma mor* 
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bido il ripofo. Sciatno faldi per brieve tempo 3 ed il feno 
del Patriarca ci accoglierà. Una (bla notte con unMntera 
eternità commuteremo . Refti pure dal foverchio freddo 
bruciato il piede y acciocché danzar pofla ìnceflTantemente 
cogli angioli . Divenga pure aflìderata la mano y acciocché 
abbia d'alzarfi al Signore la libertà . Quanti caddero de' no- 
ilri compagni fui campo» ad un re caduco fede tenendo? e 
noi per mantener la fede al vero Dio, quella vita non da- 
remo? quanti la morte foftennero de' rei uomini > colti 
nelle iniquità ? e noi per la giufiizia la morte non patire- 
mo? Non pieghiamo 9 o compagni guerrieri; non diamo 
luogo al diavolo, non abbiamo di quefte carni alcuna 
pietade ; dappoiché fa di meftieri fenza (campo una volta 
morire > moriamo ora y affinché viviamo per fempre • Si 
Accia il noftro facrificio nel tuo cofpetto, o Signore > ed 
accetti a te (iamo y come facrificio vivente > a te piacente y 
mentre in quello freddo venghiamo immolati ; bello é il 
facrificio , nuovo P olocaudo y non per mezzo del fuoco y 
ma per mezzo del freddo confumato. Quedi conforti 
V un all' altro dandofi , e l' un l' altro accendendoti , qua(i 
la fentinella in guerra faceflfero , la notte palTarono y il pre- 
fente tormento valorofamente fodenendo y della fperanza 
de' futuri beni godendo y ed il nimico y che contra di loro 
flava 9 deridendo. Una era l'orazione di tutti; Quaran- 
ta (iamo entrati nello fladioj deh quaranta eziandio, o Si- 
gnore, la difiata corona riceviamo. Non manchi al nume- 
ro né pur una « Rifpettabile é quello numero , il quale col 
digiuno di quaranta giorni tu fancificalli , e per mezzo di 
cui la pubblicazion della legge al mondo fìi fatta. Per lo 
fpazio limilmente di quaranta giorni avendo Elia cercato 
col digiuno il Signore > di vederlo fu fatto degno . Tale 
certamente era l'orazione di loro. Nulladimeno u^o del 
oumero, perdutoti d'animo nel tormento, difertò, ed 
a' fanti un lutto inconfoJabile lafciò • Ma non per quello 
pcrmife il Signore, che vane fodero le lor preghiere. Im- 
perocché colui ^ al quale de' martiri era dau fidata la 
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guardia y lì d' appreflb da cerco luogo > ove dal freddo fi 
riparava > dava olTervando la fÌQc> pronto a ricevere qual 
de' fbldati dal ghiaccio fuggile ; coociol&achè provveduto 
fu 9 che quivi vicino un bagno caldo foflTe) il quale a chi 
dentro vi G gittafle un pronto riftoro porgefle • Il che 
contra de' martiri con ifcaltro accorgimento fu fatto ; di 
trovare cioè luogo tale pel combattimento ^ ove il refrige- 
rio apparecchiato lacoilanza vincefle de' combattenti. Con- 
tuttociò quefto fu 9 che la fofferenza de' martiri più illuftre 
fece. Poiché non colui > al quale mancano i neceffarj fuflir 
dj^ è coftante> ma quei bensì ^ che comodità avendo di 
godere > faldo tuttavia fia nel patire. Mentre adunque 
cffi combattevano > ed egli l'euto della cofa attendeva > 
un infolito fpettacolo vide ; cioè alcuni angioli dal ciel 
difcefi y per diftribuire come a nome del re sfoggiati doni 
a' foldati . Eglino pertanto i regali a tutti gli altri fparti« 
Tono y fuorché ad un folo y che fenza premio lafciarono y 
indegno giudicandolo degli onori del cielo: imperciocché 
coftui immantinente di durar nel martirio y difperando y a* 
nimici fi rifuggì. Che compaflionevole fpettacolo fu a'giu- 
ili il mifero fuggitivo foldato ! Tuom forte divenuto 
fchiavo! la pecorella di Crifto dalle fiere ghermita ! Ma 
quefto fu anco viepiù compaifionevole y che infieme e la 
vita eterna perdette > e non godè la prefente ; perocché ap- 
pena il corpo fu entrato nel bagno, e dal caldo l'inti- 
riszamento delle membra fu difciolto, l'infelice fpirò 
l'anima. Così coftui della vita foverchio amatore > comr 
mefla avendo fenza alcun prò la fceleraggine cadde • Ma il 
fergente y che la guardia faceva y quando vide lui eflerfi 
arrefo , ed al bagno eflèr corfo y fé medefimo nel luogo 
del difertore foftituì; e le vefti gittando via, cogl' ignu- 
di fi mefcolò y medefimamente > ficcome i fanti , an« 
ch'ei gridando, io fon Criftiano. In tal modo facendo 
fiordire i martiri colla fubita converfione« co' quali già 
s'era congiunto, ed il ninnerò compiè, e l'atHizionej 
pcir la mollezza del codardo compagno colla recluta di 
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fc mèdefimo raccoi^folò: imitando gufelii , che oelP ordi- 
nanze degli efercici fono; i quali allorché alcuno nella 
prima zuffa caduto fia> rodo la fila con un'altro rìem* 
piono y perchè danno non Tentano gli altri y che quella 
compongono, a cagion della mancanza di lui. Cosi ap- 
punto anch' egli fece. Vide ì celefti miracoli, conobbe 
la verità, ricorfe al Signore, ed a' martiri fu annovera- 
to . Egli rinnovò quelchè già avvenne a* Difcepoli - Par- 
tigli Giuda, e nel fuo luogo fu meiTo Mattia. Imita- 
tore fu di Paolo, che jeri perlècutore era, ed oggi pro- 
mulgator del vangelo. Di fopra ebbe anch' eflb la vo« 
cazione , non dagli uomini , né per mezzo degli uomini 
credè nel nome del Sìglior noftro Giesù Grido; il bat« 
tefimo nel nome di lui ricevette; non da altri, ma dal- 
la propfìa fede; non nell'acqua, ma nel proprio fangue. 
Cosi adunque (vA 4ar del giorno ritrovati per anco vivi , fu- 
ron pofcia, renduto lo fpirito,confegnati alle fiamme, e le 
ceneri gittate nel fiume , acciocché per tutti gli elementi la 
lor battaglia paffaffe • In terra combatterono primieramen^ 
^ SigmvA' te , neir aria s' indurarono , ed ariì nel fuoco , furon dall' ac- 
m molti fro^ qQ^ finalmente accolti . Di loro è quella voce , No/ Jiam 
S /5'i f'^^^^^ ^^' fuoco y e ter V acqua y e tu fuor a mi refrigerio 
Sunti in fio • ci bai tratti (^) . Quefti fono, che la noflra regione fotto 
divtffi pdifii il lor patrocinio tenendo, come una frontiera di tante tor- 
# il prodigio ,.j unitamente piantate , contra le fcorrerie degli avverfarj 
7h/fnqJiui^ cJ porgono ficurezza. Né in un fol luogo fé fteflì chiu- 
qme nrnnoto s" dcudo^ ma in molti paefi come in ofpizio ricevuti , e le 
invotaffero,ofi patrie di molti adornando , e quelche fembra incredibi- 
frondeffero , e^ le, non partitamcntc feparati uno dagli altri a chi gli 
fomfn qu^ ^"^v " prefentauo , ma uniti vicendevolmente ftando 
rMnt0,nonmdi {tmpre y infieme fanno i lor tripudj. Oh nuovo ftupen- 
pOffOnonmai dìffitno prodigio! né il numero fminuifcon giammai, 
mono,quéfifra né ffilai ammettono foverchiamento . * Se in cento tu 

alloro un cor- |. ^ ' •■ • i /r r 

fo infeparabi- g" icpari il proprio numcro non oltrepaflano : ma le 
hformajliro. ÌQ un tu gli raccplga^ cosi ancora quaranta rimango- 
no » 
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no, giuda la natura del fuoco: imperocché il fuoco, e 
va via con chi alcuna cofa ad eflb accende > è notùU* 
meno tutto eziandio rimane appreso di chi per avanti 
lo aveva. Abbondevole beneficio è quefto per vero dire; 
(dono che mai non vien meno. Pronto foccorfo a' Cri- 
fliani è V alleanza de' martiri , V efercito de' trionfato* 
ri, il coro de' lodatori dell' Alti(fimo . Quanto, e' affati- 
chi per trovar, iiipp > che per te prieghiil Signore.^ Qua- 
xmu fono y che copcord^ mandano lor preghiere . -Da- 
«V due ^ ot tre i^ongr^gatifèno '^el nome del Signore, ivi 
è nel mez,zo. di loro (a; ? ma dove fono quaranta , chi può 
dubitare trovar vili prefente Iddio. Chi è tribolato a' qua- 
ranta martiri ricorre, e chi godente è, ricorre a loro aU 
tre$ì; quegli per eifere dalle calamità liberato , quefti per 
avere durevoli le prpfperirà. Qui la divota femmina' pe' fi- 
gliuoli pregando viene elàudita,Gccome pure pel marito> 
che ù truova fuora in viaggio, il ritorno chiedendo , e la 
falute , quando è infermato . Adunque in compagnia dcf 
martiri le noftre orazioni facciamo.. I giovani imitino ì 
lor coetanei; i padri d'elTer padri defiderina di fómrglianft> 
ti figliuoli ; e le madri d' un ottima madre; imparhni J'efem» 
pio. Imperocché la madre d'uno di que' fortunati veden- 
do gli altri già dal freddo efiinti, ed il fuo figlio per anco 
vivo a'cagjop^ d' i^oa maggior robuflezza,e d'una più for- 
te coflanza nel patimento, e lafciandolo quivi i fergenti^ 
come in grado ancora di cangiare proponimento, ella me- 
^lefima colle proprie -^ani prefòlo, lo mife fui carro, fii 
cui diflefi tutti gli altri , eran condotti alla pira : madre 
veramente di martii'e ! poiché non versò mica dagli occhi 
vilmente le lagrime , né alcuna abjetta parola dille , ed 
indegna del tempo. Ma^ compifci, diffe, o figliuolo, il 
fortunato viaggio co' tuoi coetanei , colle tue camerate : 
non voler efTere indietro lafciato dal nobile fluolo^ né 
comparire davanti al Signore degli altri men valorofo. Oh 
veramente di beata radice beato germoglio ! diede a vede- 

re 
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re la gcnerofa madre > come più co' documenti della pietàì 
che col latte r aveva nutricato. E quefti in vero alleva- 
to in tal guifa fu prima di fé dalla pia genitrice all'altra 
vita mandato* Ma il diavolo quefte cofe avendo mirate ^ 
fvergognàto via fé ne fuggi . Imperocchò ogni creatura 
avea follevau contro di loro y ed ogni cofa fuperata vide 
dalla virtù di quelli campioni ^ la cattiva notte per V or* 
libile vento ^ il freddiffimo luogo , la vernale ftagione > lo 
ignudamento de' corpi . Oh fanta aflemblea > oh facra ordi- 
nanza! oh invitta flange! oh comuni dell' uman genere 
proceggitori ! ottimi compagni de' travagli » delle fuppHche 
^voreggiatorì, potentilTimi ambafciadori , ftelle del mondo, 
fiorì d' ogni chiefa ^ ma però fiori d' intelligenza e di fénti- 
mento dotati ! Voi non h terra coprì y ma ilcielo ricevè • A 
voi fi fpalancarono del paradifo le porte > degno fpettacolo 
alle fchiere degli angioli y degno a quelle de' patriarchi y de* 
profeti y de' giufti . Eroi fprezzatori della vita nello fteflb fio- 
re della gioventù: più che de' genitori ^ più che de' figliuo- 
li y amanti di Dio. Avendo un'etade medefima la tempo- 
ral vita difprezzarono y affinchè nelle membra fue il Signo- 
re glorificaflero ; divenuti fefteggiamento al mondo ed agli 
angioli infieme ed agli uomini y ì caduti fbllevarono y i 
dubbiofi rinvigorirono 9 ed a' feguaci della pietade il defide- 
rio viepiù acceCéro. Finalmente per la pietade un fol tro- 
feo avendo piantato, d'una fola corona della giuftizia fu- 
rono parimente inghirlandati in Crìflo Gesù Signor no- 
ilro, a cui fia gloria ed imperio ne'fecoU.de'fecoli^ e 
cosi fia. 
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Sopra la. Fede j e Jpezìalmente fopra 

l* augu^iffimo mi fi erto della 

Santìjftma Trinità . 



j L rammeocarfi ^ per vero dire > contino- 
Jì vàmence di Dio y è coA faDtà;| né giam- 
mai ad un anima, che di lui amante 
fla 5 reca fazietà . Ma l' efporre con pa- 
role le cofe di Dio , è ardimento ; con- 
ciofl^achè per una parte, non arriva di 
gran lunga il pen fiero alla dignità» delle 
cofe > e per Tabra il di&orfo le cofe meditate dal pen« 
fiero debolmente dichiara . Se per tanto il penderò alla 
grandezza delle cofe aflàiflìmo rimane indietro, ed il di- 
Icorfo minore è dellfifteflb penfiero, come non farà ne- 
ceflì)riÓ!Ìl tacere, ;accÌQccbè per avventura a cagione della 
teaiiiaà delle parole pericol non corra l' ammirabile fu* 
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blimìffima gloria della teologia? L'appetito invero di 
^ glorificare Iddio in tutte le ragionevoli , * ed irragionevoli 
antu^a^ù. creature è (lato dalla natura ingenerato; ma della facol- 
r# irrmgioni- ^^ ^^ ragionarne degnamente tutti nella ftefla guifa fono 
'v^li fieno fri- (lati còftituiti manchevoli. Negli oflequj poi> e nella pie- 
'V9di€ognixio. jà inverfo di lui fiamo differenti l'uno dall'altro . Niuoo 
»r^!I^Jww.* "nto cieco, né tanto fé fteffo inganna, che ttimVd'cf- 
tafora ì ^^^ fere al fommo della comprenfione arrivato; ma quanto 
ditto ^ chi in più gli parrà d'efferfi ^elU cognizione avanzato^ tanto 
ioropiirofieco^ più della fua fralezza s'accorgerà. Cosi fece Àbramo; 
Z^uVmS^II così fece Mosè. Quando di veder Dio, per quanto è pof- 
tito ì ingono- fìbule di vederlo all'uomo, ebbero la facoltà, allora fpe^ 
reto di glori' zialmcnte 1' uno e V altro di fé medefimo bafsamence 
^Z»diì\'^^^^^^^^^^^^^^ terra e cenere nominandofi; Mosè, 
fnefamilm balbettante chiamandofi , e nel parlare impedito. Imper- 
ia/ emntuo.o cìocchè conofceva la debolezza della fua lingua, che fuf- 
DMvidnoiféU. ficiente minifterio prefiar non poteva alla grandezza del- 
mim\^**^^^^ cofe compfefe. NuUadimeno, giacché le orecchie di 
^$mo%réi ^^^V^ ^^^ aperte fono prefentemente per udire alcuno teo- 
giottovoli s u- logico ragionamento^ né mai fazietà di tali afcoltamenti 
déroohonodiu fperimenta la voftra adunanza , da cui quel detto del* 
il signor$ . i> Ecclefiafte vien confermato , che P orecchio non fari 
giammai d^ afcoltare /atollo (a). F neceflifìo, obegiu- 
ita le noilré forze favelliamo. Diremo adunque non fe- 
condo, che in fé fleflb è Dio , ma feconda che può ef- 
ferc da noi comprefo • Imperciocché quantunque tutto 
ciò che fi truova di mezzo tra'l cielo e la terra fcórrerc 
non poifiamo minutamente cogli occhi, ciò nulladime- 
no non ci vreta.,iche quella parte, che per noi fi può» 
ce, non rimiriamo, così ora all' ufizio della pietà per 
mezzo di brievi parole foddisfaremo , ed alla > grandezza 
della natura lafceremo, che ogni ragionamento vinca, e 
4li lui il trionfo riporti. Imperciocché né le lingue degli 
4in|iali, quante mai fono, né quelle degli arctngioM, 
inbcme con cutta la ragionevol natura imice, uè pure 
": '^ • . xmm 

(a)Écclcf. I. 8. 
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una piccola parte dichiarar potrebbono > non che a dire 
il tucco fé nsedefime filmar valevoli • Ma tu fé vuoi al» 
cuna cofa parlare > o afcoltare di Dio , lafcia il tuo corpo , 
lafcia i corporei {enttmenti > abbandona la terra, abban- 
dona il mareV f^> dbe fotto di te rimanga raria^^ pafla 
oltre col penfiero alla diilinzione delle (lagioni,e al bel- 
r ordine de' tempi > e agli ornamenti > che fon d' intorno 
alla terra, fall fovra l'etere, fcorri per le flelle, e le 
maraviglie > che in e0è fono rimira; la lor vaghezza, la 
grandezza y le utilità , che ali* univerfo porgono , V ordi- 
nanza , lo fplendore , la fttuazione , il moto ; come vicen- 
devolmente fra di loro Or fi coogitingono , or s'allonta* 
nano. Per tutte quefte cofe colla fpecolazione pafTando, 
di fbrmontare fovra il cielo ingegnati, e colafsù pervenu- 
to , colla mente le bellezze , che ivi fono , riguarda , i 
celeftiali eferciti , i cori degli angioli , le maggioranze de^ 
gii arcangioli, i pregi delle dominazioni, le prefìdenze 
de' troni , le virtù > i principati, le poteflà • Per ogni 
cofa fcorreado, e fopra ogni creatura rivolgendoti co| 
penfkro , e alle cofè , che più fu di quelle fono , la men^ 
te innalzando, confiderà la divina natura ^flabile,immo^ 
bile , immutabile , impaflibile , femplice , non compofla • 
ìndiyifibile, abitante una luce inacceffibile , potenza inef^ 
fabile , grandezza da veilin termine circonfcrìtta , gloria 
ftrabocchevolmente fplendènte , bontà defiderabile , beltà 
incampretifihile,che fortemente forprende eferifce T ani- 
ma , ma che con parole fpiegar non fi puote, ficcome me- 
rita. Ivi il Padre è , ed il Figliuolo, e lo Spirito Tanto ^ 
V increata natura , la fovrana maeflà , h naturale bontà. 
Il Padre , ch^e principio è di tutte le cofe ; la cagione delP 
efsere alle cbfe,che fono; la radice de' viventi; donde è 
tiata la, fontana della vita, la fapienza, la potenza, la 
non punto diverfa immagine dell' invifibile Dio, il Figlio 
cioè , generato dal Padre, il Verbo vivente , quegli, che 
è Diq, ed è apprcflb Dio, che è , e non è fiato altronde 
aggiunto; efiflentc prima de'fecoli, e non già acquifta- 
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to dopo; figliuolo 9 non cof^ pofTèdiita; facitore y non 
cofa fatta; creatore ^ non creatura ^ il quale è tutte quel- 
le cofe , che è il Padre. Figliuolo, diffi , e Padre :' Fer^ 
nsa bene nella memoria quefte proprietà . Rimanendo^ 
adunque nelPefler di Figlio, tutte quelle cofe è, che è il 
Padre, conforme attefta lo fteflb Signore , ove diffCyTut^ 
te le cofe , quante ne ha il Padre , fino anco mie (a) . Ed 
in fatti dell'immagine fono tutte le co(è, che nella for- 
ma originai fi ritruóvano. Abbiamo veduta y dice J'Evan- 
gelifla, Ja gloria di lui y gloria come d^XJnigemtto protei 
dente dal Padre l^) ; Il che fignifica non effergli fiate da- 
te per dono gratuito le ammirabili cofe, che egli poffiei» 
de, ma avere per naturale communicazione come figlio 
della divinità paterna la dignità. Imperciocché il riceve* 
re è comune eziandio alla creatura, ma l'aver per na- 
tura è proprio di chi è flato generato. Perchè dunque è 
figliuolo, naturalmente delle cofe, che fon del padre, 
è pofTeditore; ma perchè è unigenita, ha in fé folo tura- 
te quante le cofe ricevute, non dovendo con altri fpar* 
tirfene alcuna. Per tanto dall' ifleffa appellazione di fi*» 
gliuolo noi apprendiamo , che partecipe è della natura y 
non creato per mezzo del precetto, ma dall' efsen^a qua- 
li luce fpuntando, fenza intervallo, fenza tempo con*^ 
giunto col Padre , uguale nella bontà , uguale nella po^- 
tenza , compagno della medefima gloria. Che più ? Si* 
gillo egli è, ed immagine, che tutto il Padre in fé flef- 
fo rapprefenta. Fermato tutto ciò, l'altre cpfe, che di 
lui , dopo eh' ebbe affutìta la corporea forma , ti vengono 
dette , cioè, che veftito d'umana carne comparve al mon- 
do per difpenfare agli uomini la falute , che fu mandato 
dal Padre, che ninna cofa da fé fleffo potea fare', che 
dal Padre ricevette il comando, e altre si fatte, non ti 
debbono porgere alcuna occafione di fminuir iHinto la 
divinità dello fleffo Unigenito. Perocché l'efler difceib 

alla 
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alla tua debolezza > fcemanienco efler non dee della di* 
gnicà dell' Onnipotente • Fa' dunque nella tua niente 
quel concreto della divina natura y che a lei fi conviene ; 
e le parole > che hanno umile fignifìcato^ intendile det- 
te in ordine alla difpenfazione della faluce . Delle quali (e 
voleffimo adeflb ibuitmente ragionare y fenza avvedercene > 
con una grande > e quafi infinita copia di parole l'argo- 
mento da noi intraprefo ibperchieremmo . Ma corniamo 
al propofito • Allorché la mente noftra avrà potuto dagli 
affetti corporei fé ftelTa depurare > ed ogni intelligibile 
creatura» abbandonare > ed a guifa d'un qualche pefce 
dal profondo nuotando fu a galla venire, allo (lato puro 
di fua creazione ridotta > ivi lo Spirito fanto vedrà , dove 
il Figliuolo è , ed il Padre, pofTedere anch' egli per natu- 
ra infieme con eflo loro tutte le cofe, la bontà , la ret» 
titudine, la fantità, la vita; perocché fi dice nella fcrit- 
tura lo Spirito buonohìy e fimilmente lo Spirito retto ^ fic- 
come pure lo Spirito fanto (P); e l' Apaflolo dice> la leg^ 
gè dello Spirito della xfitaM. Di quefte cofe ninna é in 
lui arrecatagli d'altro luogo, ninna venutagli pofterior- 
mente. E ficcome feparar non fi puote dal fuoco il ri« 
(caldare, e dalla luce il rifplendere, cosi dallo Spirito il 
fantifìcare , il vivificare , la bontà , la rettitudine • Ivi 
adunque é lo Spirito; ivi é nella beata natura, non traila 
moltitudine annoverato, ma nella Trinità rimirato; uni- 
camente enunciato, e non comprefo nel conforzio di 
molti, poiché ficcome il Padre é uno, ed uno é il Figliuo- 
lo, così eziandio uno è lo Spirito Tanto. Ma gli fpiriti, 
i quali i minifterj efeguifcono, una moltitudine, che ap« 
pena fi può numerare , in ciafcheduno ordine ci prefen^ 
tano . Non cercare adunque nella creazione quello , che 
è fopra alla creazione; non congiugnere quel che fantifi- 
ca con quei , che fonò fantificati • Quefti di fé empie gli 
angioli , empie gli arcangioli , fantifìca le virtudi , vivifica 

Y 2 tut- 
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tutte ie cofe . Quefti ad ogni creatura ctift^ìbuéndbfi , ed 
fieramente da altri eflendo participato^ non punto da 
coloro 9 che fon fatti di luì partecipi» nefla dtoiiauito. 
Egli largamente dona a tutti la Tua geaétt \ qia non pe« 
TÒ ella vien meno, fpartita eflendo a coloro ^ che la rice^ 
vono; ma ed eifi ne fon fatti ricolmi v ed egli non pan^ 
fo rimane di quella manchevole* Siccome il fole» che 
fopra i corpi fpande la luce > e diverfiimente da effi é 
partecipato , a cagione di cotale partkipaziooe non fi ftre« 
ma; cosi io Spirito, che a tutti la fua grazia (bmmini- 
ilra> non per quefto rhnan punto o Remato» o divifo. 
Tutti illumina» perchè arrivino a conofcere Dio . Infpira 
i profeti y ammaeflra i legislatori » confacra i facerdoti » 
avvalora i regi > perfeziona i giufti » adorna i modelli » 
òpera in altrui i prodigiofi doni delle curagioni > vivifica i 
morti» fcioglie gì' imprigionati ne^ ceppi» e coloro» che 
alienati s'erano» adotta in figliuoli. Tutte quefte cofe» 
per mezzo della fuperna regeoerazione fon da lui opera* 
ce. Se gli dà alle nuni un pubUicano credente» lo fa 
diventare evangelifla: {e s'imbatte in un pefcatore» lo 
rende teologo : fé truova un perfecutore » che fi ravveda » 
apoftoio Io dichiara delle genti» pubblicator della firde» 
vafo. d'elezione. Per lui i deboli di vengon forti» i po« 
ireri arricchifcono, gì' idioti fono de'àpienti nell'elo- 
quenza più fapienti. Frale era Paolo» ma per la prefeoza 
del divino Spirico i fudarj del fuo corpo» la falute por^ 
gevano a clii fopra di fé ricevuti gli avefle. E Pietro al- 
tresì tutto che veilito fbfle dell'umana debolezza» non* 
dimeno perchè in lui ia grazia abitava dello Spirito fan** 
to» l'ombra» che dal fuo corpo era gittata» le msihttit 
degl'infermi difcàcciava. Povero era Pietro, e Giovanni; 
^loichè né argento avevano» né oro; ma però la fanità 
donavano» che molto più è dell'oro preziolà. Imper- 
ciocché lo zoppo» che ftava alla porta del tempio iimofi«» 
nando» benché da molti ricevefle il danaro» per anco 
era mendico; ma ricevuta la grazia da Pietro» fini di 

ipen- 
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mendicare^ falcando come un cervio, e lodando Iddio. 
Non fapeva Giovanni la fapienza del mondo ^ ma per 
la virtù dello Spirito Tanto pronunziò parole > che non 
può veruna fapienza comprendere . Il divino Spirito , e 
nel cielo è, e la terra empie ^ ed in ogni luogo fi truo« 
va prefente, e da niun luogo è comprefo. Tutto abita 
in ciafcheduno , e tutto è infieme con Dio . Non come 
miniftro i doni diflribuifce, ma come Signore comparti* 
fce le grazie. Poiché egli difpenfa^ come dice la Scrit- 
tura , in particolare a ciafcheduno , conforme egli vuo» 
le (a). E' mandato invero per divina dilpenfazione) ma 
egli opera poi di fua propria autorità. Preghiamolo^ 
che prefente egli fia air anime noilre> né le abbandoni 
per alcun tempo giammai , per grazia del Signor noftro 
Gesù Grido , il quale gloria > e potenza abbia ne'fecpli 
de' fecoli ; e così fia • 

(a) I. Cor, II. II. 
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Tot^voAtf/Uv ^ hoc e fi /pi" 
éilegium facrum Graca^ 
rum rerum adbuc ine" 
dstarum e manufcriptis 
Bibiiotheca Medicea 
Lauremiana colligendum 
( nam pofl mefsem ab 
aiiis fa&am nonnulla tantummodo J^ica 
legenda fuperfunt^ in animo propofueram 
literaria reipublica off erre , amice leBor . 
Sed vix operi manum admoveram , illud 
deferere necefie ha bui, Oculis enim ab nar 
tura mibi hebetibuSy eo labore non parum 
delajfatis ( quod in compendiarti! frequen^ 
ttbus notis nexibufque , in fcriptione decolo* 
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ri atque ittierdum detrita tot contendere 
opus erat) ac quibusdam ve luti nubecults 
obortis hac atque illae difcurrentibns prò-- 
ximatnque cacitatem nifi inccepto defilé- 
rem minitantibus ^ medico aurore invitus 
destiti y deque opere abfolvendo max imo ani» 
mi mei angon dtfperivi,\Qm\iiìiéi àutem 
doViffimo Bi/c iònio duce , qui indicem ejufce 
Bibiiothec^ accuratiffimum adornavit , pluri» 
-ijis repertit oc defynatis fpicis , quas colli'* 
^rtm^ Mnam^Smm&i Andrea Cretenfis ora» 
4ioMem in niataiem diem ^an^iffinut Domina 
vùBra bahitam, 4hffam illam atque èlegau" 
teme quarto codke quarti plutei exfcripfe" 
rawy Latineque verteram, non injucundum 
literatis viriSy ac prafertim <pixi^wn /ore 
pMtavi, fi eam faltem in vulgtts èmtttereà i 

Si 'verofacrum hunc fcriptùrémfatis for* 
tajje Cogn'ttum petfpe&umque non ha beat , pra* 
clarum de eo accipe eruditiffirfii Fabricii tC" 
ili moni um Gràca Èibliotheca Tom. X. p. i 2 1 ; 

Andrea^ iwtus Damafci aliquàmdiii 
antequam Conftantinopolim adfoUrere- 
tur , HierofQlymis Monachi vitam vfxit , 

- . undc 
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onde Hierofolyaiitanus in quibusdam co* 
dicibus dicitur, fed a Marco Hoppero 
Surioj Laurentìo Cumdio, & Sixto Se- 
nénfi perperam venditatur prò Epifcopo 
Hreroìbifinitano. Utrtim Sophronio pa^ 
triarcha^ Hiérofolymitano A. C. 629. de- 
fan£ìo fuèrir o-a^|)e»&, quod in fynaxario 
tràditor^ yiderint alìi : certe a Thcodo- 
ro patriarcha Hiérofolymitano aid fòx- 
tara fynodum A. 1^8ó. cékbratam Coi>» 
{bntinopolim fdbridiò adyerfas Moìtio^ 
theleus fniflum effe Grsci ip{l in (yiia^ 
xario afiirmant, conftitutumqtie in illi 
HTbe diaconuiii,.& orphanotrophtim, tibì 
defcribcnda àfla lynbdi. illlus adverius. 
ha?reticot iftoi iiaòits cam ipfb còri3<^ 
smnicavit Agatho archi diaconQS, & char- 
tophylast, cui piro hoc beneficio gratias 
agit in ^àinbis , ' qQos Graecc 6c Latine 
txhibet Franciicus Combefirius auétarii 
novi tòmo 1. in hiftoria Monothcleta- 
rum pag. 255. 240. Ab eo tertipore Ar- 
chiepiicopum Cretcufem factum «x mul- 

tii tedimoniis conJ|at .. Non a^qùe eft 

- ' ex- 



VI PRiEFATIO 

ex.ploratum , quod a Cafìmiro Oudioo 
adjungitur, ad cathedratn CxÙLTtx Gap- 
padocis tandem translatum fuiffe, vi- 
tamque produxifse ad A. 724. 14. Janii. 
Gra^corum quidcm menologia inemoriam 
hujus Andrie$ 4. Julii celebrant: An- 
dreaiQ vero Caefarienfem ab hoc Cre- 
tenii communis eruditorain ientent;ia di* 
ftiSfguit. 

Precipua Andre ie Cretenfis /cripta una 
cum SS, Ampbilochii & 3fethod$i lucubra* 
tionibus G. & L notis etiam ad caicem vo^ 
lumini s adjeffiSy & onomafiico peculiarium 
oindrea vocum vulgavit Francifcus Combe^ 
fifius Par, 1544. /o/. Qui idem Combefifius 
in pradiffis ad Andre am notis pag. 540. 
teflatur^ quod hic fcriptor vere Cbriffianus 
orat&r facram ubique firipturam totus /pi-^ 
rat, quodque nibil e fi eo rbetoricis flofcuiis^ 
fuavique compofitione delicatim, nibil fenjis 
plenius y nibil tbeologià folidius , nibil my* 
fico voiatu fublimius , 

Hanc vero quam modo damus orationem 
ineditam hucufque fuiffe teflis eft longe lu" 

culto» 



AD LEGTOREM. vii 

culentiffimus ipfemet Fabricius Tom, IX* 
pag. III. ubi ajferit in MSS, 'Bibìiotheca 
Coisliniana eam ajfervari , 

Quandoquidem igitur pieniorem atque 
iocupieùorem manipulum exhibere tibi non 
va/ut; Imjufce foUtarìa fpica mmufculum 
voluntatis me a argumentumy gratum acce" 
ptumque habeas , humaniffime leffor . Effi 
autem wit^é-mi ilits literariam rempMf" 
eam locupletare mibs amplius non licet^fpe" 
ro tamen fi Deus vttam y & oculorum v/- 
Jìtm qui mibifupereft^ clementer tutari ve" 
lity alios labores rei literatia non piane 
inutiles publici juris me faffurum , Vale, 
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TnEPAFIA^i 

AESnOINtìS HMQN 
e E ir o K o T ^ 

MfeT«i a'sro^a$fca>< | ori *it 



^?* 



a. 






AAOI ixeV 

©•«^ 7oi< (Eg- 

Kg<|)ctAajov n 'orocpiètrcù tira- 
vnJup/^ tarpo<xp^8<rav e^8* 



Io Natatcm Diem 
S ANCTi SSIMJÉ 

POMINiE NOSTRiÉ 

D £ I P A R ìE 

Qua . qficnditur , fuod ex 

/emine Dawdis 

deiucitur. 

LII quidem fe« 
fiorum dicrum 
argumcoca a- 
lia apud eos^ 
qui audire vo- 
lunc > pertraftent . Nobis 
vero 9 ut dletn hunc lasus 
aeclamationibus excipiamus, 
hoc in prafencìa propofitum 
efto y cuius caput eft fre-» 
quentìffimus hic cooièisiis 
veder > qui priorem cofifel^ 
fum alium orationis bnja'» 
fce veluti patrem agròicit • 
a linde 




Il OR A 

• Onde igicur fpìritui o* 
mnibus «dvenic, faculca- 
cemque diccndi oratio ac- 
crpic > inde ego oratio- 
nis habenis velaci ad 
repagulmn redu&is y ea 
quse cum ììs , quac an- 
te! diximus , conjunftìo- 
nem habent vobis expo- 
nam. la quo timor fa- 
né 9 ne praster dignita- 
cem dicam > hujufmodi 
prsfertim fcopo prasfixo, 
animum còntrahit ; vo- 
luntaiv TcTÒ pix> virìbus 
dignatn orationem afFe- 
reodi y aiaeretn facie • Ve* 
rumcamen qiiocamque me 
vertam , fidentiiTimè ora- 
tionem craftabo-^ cùm bo- 
nus mihi ààùt mei five ti- 
moris> (ive alacritacis pa- . 
^ ^. -CfDOus pfé&A$ bic dies. 

fiicit , ^«;«f'Ouimus> oratione Ocum 

inititmi E/Ddpant) ut par erat, 

/uiTerfToi 7«.cdekasrimus> atque ego 

^Ti^a^jf . j^^ celcbf itatis extiti , de- 

iode yerò v€s > & qax- 

«dunque ad coDhsm:! uf-» 

^ne eveftas laudatiooes • 

IJdà cum Joachimo eoo- 

^eÀplatores fuimus^ cum 

-VirgiDibas cucunrimus , 

<xxml Dafvide emkuimuS) 

.ilio inmiam J)avide> qm 



T I O 

^/<J>oi1a, Ky la Ai y^v o? Ao- 

1nv rocvrav i'OfoLvaym 6 j^ofjig- 
pcc 1caf ttf pò <& 6r fi pnfJtéicor ^/e - 
f Hfx/ • (po^ca fjiev la (in tsrap 

V8 (TKoty» (Tu^cMofjievo^* ttfo- 

Oo) K Ih €f$ t'VMlUV KoT (tr^ 

^1 (tv II (rflcfocy«y tirpo9'«fJUi(Ji6- 
yo<. tsf Aluù otsro/ ^' àr )t^l6- 
1pat\[/ofjun , ^ppmrcùi ixffoL^ 
<pr\(r(ù T Aoiov, tcoeAiìr etira- 

yo|ji€vo^ ^ tHw^ .^^^'^'^^ » ^ 
/crappn<r/a^ ftffiKapo» Inv n- 
Htpw . a W ìiftfc ar èr % -itf pò- 
Appetì/ Aoy^l? y€reV« rriit 
fletdoiui lol «icorot <roytopr<t- 
(re^ifv, ty<^ la a -f copine e- 

croif .6V*<*f*^ov rò o«r€pKo<n^^ 

<P^^hV^n^ ftóTOtl^ «Otp^f-» 

o'uyaAAfltàA^nfJii»; 15 «foc^* 



S. ÀKDREiE 

Tj^ i!oc<^ tirfo(my€j(tìnjw jq 
T<>7< a^urws T?ft/ ocy/cav é- 

e; o«» \ >' \ 

ii^ f<K troTi orrct< fAobcpaiF 
<rvir«ya/« «po$ eWroV. vair 

•co? «V^jAq Mmpà t» crcef^jic- 
Cocrci y/voH^oy MOT oArrny ra 
Aw €uKADpiotv, «^ iil iir<Kp9'«- 
vo^ KotrocTtroj , fAcroipipoc- 
croj 1oy Aoyov' hociu^^q^ j^t^ 

pi( av n iSdfwcL ^afccvifyvpi^ 

fsa-ìià^nMv H$ utarap^/v p^pa^ 
MKnv utsrepdeo^, iic oorép- 
fiaroi èira ^ciut^ ocyoc<}>a(- 
reloi" a<rat re, ^ oTol -oèc 
oiimj f'ic» voW» *) *crpo- 
)|3>iÌTcJv nV^^v AocAnVocf ócoV, 



GRETEN. » 

PiitxìÉrchx , atque Rex 
fuic> quiqae mroqoe no- 
mioe Dei aiavus c(l ; de^ 
niquc cum Maria Dei Ma^^ 
tre > Temjplb exceiki fui« 
inuS|À Tandxinim penc^ 
traiibus immoraci > roram » 
quae ibidem fune» myfte* 
riafiim participes r extici- 
musi' Deo icaquo agaacur 
gradaè> quiiuofi gloriofos 
ffTcciCy u€ ìe05> qui oliai 
faeruQt , e looge.: adduce^ 
ret ad fé ipfum* Nuac 
amem neque diflbnatnr ^ 
neque a. ptopofito difli^ 
demem nem fadiirum me 
èffe arbiiror^ il parvi in- 
terjedi digreifione ad ip 
fam faufiam generis ori* 
gioem y 03C qua Virgo de* 
dttcicur^ fermoiiem revo-» 
cem , acque ilk explasem^ 
qufls & didere conventt > 

?|uibufque vefter .confeT* 
US maxime gaudet • Gau^ 
det vero lis^ quibt» Vir* 
go, ex qua diyiniffimus 
Filius naturam vincente 
modo ad hanc tempora* 
riam vitam prodift> Davi* 
dico exorca efle Temine 
demonflracur ; acque iis 
omnibus > qualiacumque 
fine p qu» qui nobia per 
Jegem , & propbecas lo« 
a z cucus 



mi 



O R 



cutùs eft Deus, de ipfa 
' toto divinas CcrìptVLtx de« 
<;urfu manifeftè praenun^ 
eia vie. 

' IL Scatim igitur quoad 
fieri' poceft nofmetipfos 
jobfervantes in arenam ad 
certamen defcendamus > 
Judasorum iavadenres tia^ 
guas > qui tiim olmi > 
tiim n^odò còncumeliis in 
Chriflnm debacchancur , 
abfciffione crebra eas am- 
putando, ne ampliùs ra- 
dix amara renafcens Bc- 
cltfìx ovibus : moleftvim 
pariac ^ Hoc aurem quo- 
uàm modo expedi til&mè 
prasftari poflfit nequa^ 
quara video, nifi diiigen- 
cioris exahiìnij , atqije con- 
qufficionis fubfidio. Fuco 
enim òpus eflfe , ut prius 
ex Mofis jibris often- 
damus , Chriftum Del 
Filium > qui & ipfe Deus 
eft , ex Juda. quidem te- 
flance Apdftolo effloruif* 
&j Filium aucem prò* 
diiflc- Virginis , tettante 
evafigelio ; deinde vero 
pròphetantm vocibus in 
medium adduftis longin- 
qua fimul > & proximio- 
la hac ratione cootin- 
gamiis. Hujufoiodi enim 
cau* 



A TI O 

p. AuriKot yuv ax or cif- 
re ^ut(nc^^<ijfxmi , cV ou5-^ 
r«V /'a)|ji6y rw ày^vcc^. >è 
reni ^^KpQoyuivcnc yhtùoswfi 
tPSJ" tara Acq ^ n^ vuy ex. tira- 

càr|Doi6eAupiKOF rnr rofxiìir tru- 

pi^cc TiTocpiaif €Ciftt<])\nioroc e« 
voj^An Ini 6KK Ano-Zoe^ rór^ 
fipgfXH^^' . T«ro ^e\ tardS^ air 
pa9-(t V^r .KccIopO(ia0Hn , tsr Anr 

Wecai; i^ -yS oifjioti tarpale- 
poir w T^ fiwotVKcSv octro7 
^«^01 ^/CAicov 1oV pqj/^-oVI» 
Ben ifoV, ^ ojJroV GeoV e^ T- 
8Ì^ac (jiev otva.l€l(tA9"flq KaW 
^ atiro<f-oADf--i|ÒF J^e ^ •oTcép': 
GgfB tsre<I)«veva| yjolÌcl là eùccl^ 
ysAiov- rot^ re «pocpnf/Kotf 
«^ jutecroir cry^cycrrcc <p(ùva^ , 
So* «ro) T?SJ* flLKpcèv ^ ?^ T^ 
Kqp/iop ecpa-NJ^occS^ , rwr^ 



S. ANDR^iE' CRETTEN. xn 

^ K itpiQt^otf ,nfuv Ao- cautione , atque diligea- 

r ^' a 1^ ' A-N ; tià illud uodecumque obr 

n '%'^'^T ^^ ««S^^^y- (inehic orario ootfr*, ut 

Kfov ef M )^ t^ayiov , viq (i|}9 & firmitatein : babeac , & 

• n » tv / V* » «» » nccnon vetuilacis , quae 

;^«paKjnp S'tcctro^oir «» ot- in leg© eli, figura; atque 

Kpe4<j)rn$. dyt^u-^lintv ui figna fervwMur integra. 

Aj«- icAjfx«KO« «opotTiK»- excelfs iliius fcalae acer- 

r«I@^0eaTM. A\«orp& rs- «"»» contemplatorj imo 

?^ \ * I ante illum Abrahamus 

rua^p^ctixo^ocrpKXfx^» Patriarcha, inqucm, & 

«$ ov, 1^ .«6f|po$ ov oj èvccf/ir «d.quem promiflìoaes fa- 

Ai'oi. tStó» .^^ ^ tiÒLr" ftf fuot. Hunc *mm & 

ft ~ « > ', » , r MattbaBus,, aita evange- 

Ja^ •? Xfltr wToir ÉòaJy*-- jicam cnarrationem fuam 

"A/KtK «fufyòflt^ni éwepvoiuier ordirctur ,^ ordine praepo- 

' .. / f a. ' « t\ A>N Tuie 1 Davide tamen aor 

m tj^KÌr«|6v.. rr-o» ^ctt,!^ te omnes in coiifcriptio; 

99f0dfct^i 1<a •(royypotjvttdr «e commeinocató .A4 

9/. eci>* 0» .4.'Kf r«6*>V9y/«» q»«»^ f^ eeneris origir 

' f ' n r / ' nem refeTens , ut ùnml> 

x««.t)iw,.4»$v»^^.,!J^a<i.«j< cujttfqiie generarlo fé fc 

«)tot^q(,"e?|w»€«i^oV;ui3'6^0T habeat , viciflSm deferii 

. .«-é» ,e*«»a*» Jla.x iJ««n.«^ «fit, atq\ie illioc rurfiis 

^''^Tnl:'^^ f^^^ Sifue ad Jofephum Dar 

A^i^ éwi. T icéOTR^ utiXoAa^ vidis pronepocem generar 

^m la ^cDuri^ T iWJoFor/. tiohis hiftoriam concinne 

cr 0^ » N ^N ' o'v * itibtcxcns , Vìreinen» e 

Hr«1nj6K i^cujj^ avoe7«A«- p^^^idi^a fii^pe exortam!, 

ca» ^ Erra fifa isTpoeloifioei- atquie gignendo Deo praa- 

•^Ho-av 6t!ttKaiiortirctp65^§€ Pfjatam Jofepho ex Da- 

^rw ^' rv , * jj\. Vide oriundo , utpote Cjus 

fxwi^ue«(rflc» rcù tK S'aviS' cohtribulem , fuifle nu- 

i«- pcam> 



ptam opporronè deraon* 
ftravic ) quaa<loc|ttìdein 
ntUs ftttt aotiquìcos txì* 
barn trìbui ooimnircc* 
ri| <&! unius tribus Cce^ 
pcmav impero «Icerms in» 
feri • . ^ ^ . . 

Ili. Alagiiu& igitur Fa» 
triardui' e icrva ^ eiii iiqt 
meo <iharraa r a Dea cmU 
rejjaflìis, ad promìffiewa 
•fiequendas docebator , 
jfuarum nondum figna 
olla quaotcìlaciimqiui afi» 
te aceefvmc; égaa enU» 
fvicaronim ta (uac^ qn« 
malco 4ince tempore prflBf> 
mooftaocur. Neque u» 
inen ceftaineatoram fpe 
!decidtt> fcd terrai ^ qu» 
iibi . ia (brcem data eft i 
titilla decepùone oompos 
eft faàiipr • fV^r wm ^ 
<^ fimini /«o (ad eum 
inqutt untverforum Deus) 
W^io ferram banc y ndm 
im fimine tuo benediceur 
tur («) omner tribur tet» 
tm\ ILevera enini) ut oli- 
vino etiam Paulo vide- 
tur ; Sbrabét frmtfUnt 
Deufy quoniam neminem 
habuit y per quem jura^ 
rct (b;, majorcm^ juravk 

(a) QcD. f ;. 



A T I O 

r<acn<|» c»^ afjui^ìiiAov. ori fm 

<^An^Xnr /n oitn'crTpqi 
rxiitirTfor WkJ)iia/(^€^ , 

KoLffdt ivo 6ta |ui€]aMi^ 

rufjL^AiOi ; ^tifx&>Aict ^ 1^ 

icAfipoJ^oow; J'f .1^ yitf fin 

oiJray 1« Aiw dio^L,. air yi 
-rcj tarepyLocrl tra auAoJiiOnr 

Tttoy]i y^,0( ìt) Itt Oeoirir/cii 
^ouJAcp 5^0K«,9tt oìppocoquL e- 
tifaylif A^tfjievoc o éa(K , f tra 



caUj 



(b)Hcb.d'. 



S. ANDRENE. 

n fin eoA^roSì ^Ao/no-cd (re* 4) 

j^n yì 6<pn "Cfp^ wròtt 9 t^ccA^i 
^p!i>ta1/<r«^ ^€o*$' or» *r i^ 

iraotic KAnftncr6lc4(r^/^^(4Ìc7 
X, ^An^oc^^H^ or/ ? e-BTiiA 
yeAroi ^varU éi^i «AiyoS- 
<raj ' ^ KoLjttoVe M^v lo eouW 

K liiv eVotyfgAiW 1» diìì B 
«oty fi a/octj r^rux»^ t ^ '''^^ 

(a) GfO. 2I« 



CRETEN. r»v 

pr ftmetiffitm di^^ns ^ nU 
£ bfmdiccns benedicam fu 
hi y & muhiflicanf muU 
tiflkabo te. -Ei? ^^ , inr 
q%kit 9 longftnmmr ffrens 
adeftus ^ r^prpìnìJp^Hem . 
Qu9inodo vpxò ^ d q^i^ 
vìk qiW' ipfi promMTa fuoCi 
rcips2 eveocriac^ hii^c cor 
giiofoe$» fi rcm> ^t lypf 
rè fcfe hafeec >:<»pfid!f* 

euaa^dùdC) qui olvm rf «? 
fpon(a dabac D(iii > iìi 
J^^^ 'Oocabitur tibi ft^ 
Mefi (a) , ccfòffiqfii.ftifP?^ 
cjuòd r q»« prpmipty pò» 
ttns^d a^i^plere ^qttaQf)- 
catun cognoTceiM corp^ 
iuum jam viribus c()ìb «é- 
foscis ( ceatum fiqi^#m 
aimos >uìm^ CRI» >, ifif 
4P!eae <ti99rtuaa^ vjiliirwi» 

promiflìpae nccjuaggain 
.afnt>egU) %d d^s^ glor 
riam jDeo ndc ppbpc^tu^ 

cft. :.v.;^ , ;...-,,^,. ' ; . 

; Vt\ [Q}x^^^ yxtt 

opcii^o( i^romiflìefièm ., eft 
aflècutps ^ nam premia- 
fufn po0edit fiiium > q^i 
qiw i>ron)i(ra fuenioc ^ 
jxccijif ; cumqii^ AW: fipf 



xti O R 

mrai nati eflenr fìlli > 
teftamentonim hasrcdi y 

J[ui dolo promìffionem 
ufFuratus eli fuppofitio- 
jie matrìsy benedìAioacm 
iinpemm> ex quo duo- 
deci m tribus' e diverfis 
ramis feracicer pullula* 
runt ; baramque duo fce- 
ptra hooore addito be- 
ne admodum pnetulit 
DeiA j • fceptmm y in* 
quaofi, Levi 5 fceptnim- 
^ue Juda. Quorum uni 
longè antea facerdotii 
poderem y Se divinum 
£^od> & tiaram , & 
fbnftam lattiinam ^ & 
inaoifeftorum rationafe 
^in manus dedit , quas 
omnia majoris facerdo- 
tH typus cifcnt acque fi- 
gura ; dtcri vero Hhro- 
nus regius y Ce decorìs 
diadema y eaque dignì- 
tas cum chryfmatis Uff. 
ftione delata eft, ut ce- 
teris trìbubus prasfideret> 
populique. infuper effct 
dtìx, Quìbus Dei Fi- 
lìus, qui eft ante faecu- 
la, quique omnia focu- 
la adduxit > mundo per 
tàrnem apparens detenu- 
ti nòvitate, yjrf non Ji'^ 
cun^ 



ATTO 

fxgyot X^ef (t|ui€W)V o<Kcq1o/ J^/ W- 
(JKòf (3jj\(A%m vtoj^iiùv avcaroL^ 

drtKtóif J*oA<io K€KAoC|>orot1nV e- 

oi\i riuAofiKTCf . i^ S 1ò ^(S J^- 
ic«<J)uAov 61C ^/otcpopfijr optffn- 
lUùf euC})opG)< eu^Ao^inre; ìè) 
%rtùv ^ fwt Aot r<i i^uo cnoi- 

cxp/ra* AgJoi HI» A€ut, jd)rS 
1*8^ . «V t& fjtàf ,ó\j/6^tEfpor6- 
poy ^ Tw? Upctrficci -ofo^npn, 
)d) 'tò&^Qv i<p}s^%}f yiirpu¥% 
jd)-^ ctJ/iy'ffailotafgrocAor, >à 
lòlSy WA(i>f e/iccp^iip/^ Ao- 
y«ov, tsafpcJc iju/^ow l'epotìwcti 
«p^otir{d<riv 12 J^a^ T Coccri- 
A«oif fipovov , ?ò) lo 7» KOCMHf 
S^/a^fifjut ^ )d) lo fffttaw u«6p- 
Ka9n(35 1(& <J)oA(Xy • ttfpoV S^, 

XPiVnotl J'g^ftitlo. o?i r» 
Oca tsToj^ tarpoaj«v/oi , )ò) I5v 

ctw^ra^ ìiS KoVfjiop J'ici o-ap- 



S. A N D REJE /€ RE TE N. xvii 

» rJrt^"- ' «f ^ ' Mrwii/// (a) , ut alt Apo- 

voiMV €v/oAn< crap K< w$, oh: 4>n- f^^i^ ^ .fm, funere fun- 

ò-jvo<«'oro<poAo{,tar6rc3'oA(T6o* ftus cft-; atque ianicipi- 

%• «WòforfxfiVUu) <^/ail tcm= quidém dignitatcm 

f ì h\n\ 'es. I obtMunt i noa .caaacn 

^<t;)(^<aif.8;Kala fo oaypeatsHVW qucmadmodmn fuot fes 

K,«<w'fc<<;xt|»i,A€%i*eK<t- huroana? (ut. ita .di- 

«jM»-' 1» . • ». „» n ^ 'v Cam) vidcJicet non fe- 

?«1o G|.c£>v--»epeu5i )b Pf^*-^; Éubdum Kid quod vifii 

A««< v^Ofjti^eprey^- «Mot «Cjtm percipitUri i , f'/cd» JitMifi 

o/ rt > '*•» »' » ^' tl/ffolabilif ntniaque {.€• 

*ca?8p0èMf.aV6X««:/«*^''^ fé liabere dignitótem > 

(reco{ pocpIwfttiteVos Upa&òvM facerdotìi inqiiam & ter 

foi' «tf «f ov qoJW*:.' o^ÈT >£) <5W mMHeStim itumum, Uttm 

K\ ': ^' j. . iNt' »_,«/!« petuum foUJi aaeeMttan 

6fi^* « arroTÉ ^a V «*< W Ir- ^«aff»* virfetis ni inut^ 

tv/^L^. w /« ^ *♦' Quàtemisyerò rateiti 

♦W ; ì^ ny^f^vtf'^v ii#WtnX ì ù tn ItìaSfè^V^tìta ^^ li» 

^ A\qy « rt» »;^v " o../ • luftfeisoiri D«vn& «hro^ 

4ta1« % yotlor «tsr. t ^povov J;„,^ ,^ fob .éi^H^aoia 

ittKa^^/KeVaj S'awt^. 1« «atlpoi «a^er^c ^ ièdiffc. quifpiaiil 

(a)Hebr. 7. (b) Ibiaeni. - ; : 



XVIII O R A T IO 

fykìtsìle regnutìa in do- lor ^otcriAévcroci eW t^o/kòu 

mum Tacobl ufque io » ^ »/> \n\ >c %. , / ^ 

fccula ibtinuifle., fuiquB ;«»ta,(3 H<1a^ «icW^.x^fespoW: 

regni nutlnm .limquam «cjot'6 f -^«<ri A>««« ^^'«^oCfiC'*^ 

iccepiflc finom. Qua» ^. Iv.ì.'tok lx«^''i''^< «V 

cù«n Ita le . habeaoc , quis ,\ . ^ r' 'o» » ~ » o ~ 

«òtt mifetur , eos qui fi, w eKt»A« J«ff ,g« ofia+ie; '*«7. 

mul h«c de ipfo fcripfc; r«. k8fpljwTHJfff>^<^ór,cci^ 

Nequp eoimJpfiinj.re- Ìftt^lo^W!ra<^HTS»|^^'<*m 

gDi EJa'òdici fuecefsorciii vo» (yJroV /^:,0«'^àjuf^ ^a<r»1i 

fàciunr, ncque fuperthró- ./ nf ' >' »_'Ì.fl ' i. 

memorane ; fed neque KfttaO^Kèvoj ^avii* ì^^opHO-n'^ 

priocipaww poteaate ,% ^^^ ^j. ^^j^ -^ ^ -j;„ ^^ 

roàti inftar>:jiaut.rom:»i n,^ . V\ , "^c i ~ 

Kfctivpijthtt^ i«fle , ^.niO k^•a^5»!^ WAat<^ ^ «p^ns 

qimvartiori quàdam rcr s^cr^'òcit'^tffgtimpiifJiewV* crÀn» 

«>ndìèà deduaioois. Cgoi^ » » ^^ ^ s i^^^w,- ^^^^ ,. 

fip^ione ifta i>erpenderc "^^ 7'" / '^^ , " J"! 7^' 

«g^ediacttrjv juxfia ' jJkd-, ^<^r<»i<%i^o;ypy Vgji/jf «c^otibi- 

' V. Tarn vero accedaè J' .^ i^!.^\ "' • 

liiodò >obus: 'patriar. "'Tj^f'^^/Tr- ^^"^ 

c^u«fÀ^i^ié ;,^pus; - v^^f^^fH*^ ^^; 

filBS-.filiis ereniìur^,, efr /,:^^ Ir'^ ""tv » 

fem ., praforibcfls: j Jo» Mé»-^ 5?Mi"^^^ '^ '«f)*'?:*^'' 

Ùiat itfctócii'9 >!at^uè -ia «r^fo^i^è i''ÌP<'*'^5«*fe^b^ 
-./t ipfg " _ »». 

(a) Ioan. 18^ . ; ' ' 
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;>^WHa-rj»py/a -rou XP"ro" ginem Teprafeiuat , ao- 

tIu) «koW- tóV opoc^ iJieV, qac depingic , ita - ut 

«lOK^Ti ir«i,«t ror iwu» quidcm wluti corpus JO» 

KctTa To o|3nToir Aa^- ta id quod fenfa attin- 

GdtvojxÉW, ro» h' ^«w>i fi**"»" accipi, Davidem 

Sr/ 9 A A ▼é*''^ > "^cluti colorem 

0(^0» TI X/»"f^* *'*•»'« 6«*" au«mdam juxta mencia 

fUi vooujicvov' tìrpo6i^a| «^ ipeculationetn iotelligi . 

irrtZ<^^^ ,V7r Ù^^U % «tko^ Mine fiquidein nobis li. 

«• / «b ^ « » / **^*"^ convenienti ratio- 

•W8 ty6pl6W6(^X• •? piv it»- fie fcopum ipfum «Oe- 

K AoArii, T ^oew i^ arw- ftari ; dum Davidem ex 

■ t . » k >iN tv» » tribù Juda cxiftere re- 

p.<rK8<r/.' »c J^oeut^ S^ to» ^^^j^^J, ^ „ p^^jj^ 

p^p/9-0» jtarayofjiewi' . t«- vero Chriftum deduci . 

T» i^e 5>aKiv^ie»8 <r«<t)£Si , Curaqnc hoc perfpicuè 

, - t «, f / demonltraverimus ^ Vir- 

^ tIu) «rapGewif «upn<rofxw gin,nj quoque ex pfo- 

€K AW wra» ^auj^ 1» éf genie Davidis, qui ex 

liV<c CAa<r«(r«Kro« , «ire/» JV;J* gcrminavit, devc- 

r. ^^ , ' , '^ nifle cognofcenaus , fi«* 

yivrùjfTO TO yecwifjut o|Jto- qaidem ex eadem ftir- 

yevK, )ù oVo<l)oAw. UZm pe, eademque tribù gè. 

N> ' N '>-fv ^ 1 nerationetn nacti une . 

J^n Tmov hi^i'fi «f«]p/ap- ^^^ jj^q^^^ patriarcha- 

^co» ap/<r« , 'è •oroAuTÉ- rum optime, mnltiplid» 

Ki'OTotTe, TK « « ÉÓAo- qiMS filiornm fobole pr«- 

. / , *,. / d f dives, quae forcium di- 

yia^i KhyoUa-Kt, nv utre- ftributìo fit in benediaio. 

Atitco) %7i ?6x.vo/$ or«j Tj'j n'bus edJflTere, quam fi- 

^» «Ix 'iT^ . i . Pa« finguhs obtigerit i 

i^e ft, l€AeDldv^Tof< atffe- qua;, & qualia {int,qux 

1l^q- b z morti 



XVIII - O R 

fykksìlc regnuth io do- 
mum JacobL ufque io 
fccula obcinuifle.> fuique 
regni nullum ùmquam 
àcéepifle fìnem • Quas 
<ùm Ica fé habeaot > quis 
tiùn mi^eturvcos qui Q«> 
mul b^ec de ipfo fcripfer 
runc> fìmul edam adver« 
fafneia liif(;e ceftacos ;eflc ? 
Nl^ue enim.ipfunj ;re^ 
gni Diav^dici rucceTsorem 
faciunr> neque fuper thró- 
niim fe^ifle Davidis tom^ 
memorane ; fed neque 
principatus poteftate .Hj?j 
rodrs ìnfhVfjmit. Potati 
Brktr pbdtu^ \ic0g , xniQ 
qiiis' jaltiori quàdam re^ 
condirà dedu£HoQÌs. ifigni- 
ficatione iila fterpendere 
ag^ediacar;\ juxéa ^ iJkdj 
ht^ìttm mcwn iÈQn <</? ^ 

V. Jam ver2> accedaè 



bis. ^cdjflfewe:^ l^H ^H?P 
fiitts. ;^ erefU|iir^!: e4* 
liW ;, praircribeQs: > Ju» 

-./ì ipfd 

(a) Ioan. 18^ 



ATI O 

Off eKtsPAóc /«if, QiK ofiS+iei'Iaji;/, 
^ov cmJtoV ^.15' ^cWi^i^ ; ^<3C(r jf. 
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^(ùiMtìipylct roZ xP'^^ 

ò?ov -f/ (ToSfiót ToV i^ou^ay 
Kctroc -rò oj^UToV Aajx- 
pavofxcvo^, ror ^# ^ctùi^i 
o/ov TI Xi^J^^ Kotra ficai- 
ptoclf vooufJtÉVdv * tilrpae^q -yi 
tmvytif 'ì\iiiìf «TKtx /8 aito- 

0icrK«(r/f €ic S^aut^ W irof 
Xp/<r^ Kctrotyofjieyoy . th- 

K^ tIu) tarapSeW cJpncrófjicv 
ytvrcoiTO to ytvmixx ofio- 

y€V9<, ?òj OfXOCpuAW, J^€upO 

J^n rcAuv he^/^"! tstfalp/ocp- 
X^Sv ctp/cre , acj •oroAurc- 
Ki'orare , r/ ^ n ev €uAo^ 
y/q< KAnpo5^óà-/ot , nv Jtrc* 
Antarci) loi^ Wvo/^ <r«; nV 
fi' T«rw gKod^-H ficp/^ ; a 
J^g X) 1eAeo1cSf airoT^. drs^^ 

HXlf- 



ip(b myfticis quibiisdam 
còloribus Cbrifti ima* 
ginem reprafeiuat^ ai> 
qiie dcpingic ^ ita ut 
inde appai^eat> Judam 
qìiidem velati corpus jaiD- 
ca id quod fenfa accin« 
gitur accipi > Davidem 
vè^ò > veluci colorem 
duemdam juxu mentis 
ipeduIatiQiietn iotdiigi • 
Hinc (ìquidem nobis li- 
cebit convenienti ratio* 
ne fcopum ipTum afle- 
ftari; dum Davidem ex 
tribù Juda exiilere re* 
periemus , ex Davide 
vero Cbriftum deduci . 
Cumque hoc perfpicuè 
demonftraverimus y Vir« 
gìnem quoque ex pfo«* 
genie Davidis, qui ex 
Juda germinavir, deve^ 
nifle cognofceraus > &^ 
quidem ex eadem dir» 
pe > eademque tribù gè* 
kierationem naAi fint • 
A^e itaque> patriarcha- 
rum optime^ mnltiplid» 
que fìliorum fobole pras-* 
divesj^ quac fortium di- 
ftrìbutio fit in benedico- 
nibus edifTerc^ quam fi« 
liìs tnis reltqueris; qu» 
pars fingulis obtigcrit ; 
quac, & qualia fint^ qux 
b % morti 



XX 



o :R: A T l'O, 



morti proximus ipfis al- KAn/wà^ t»W, )c, <i7<t: vdx 

trkrcha , unicuique CQ- «K» « «Talpio^Jx^ »^Ì«A- 

Tum ) modo uni , modo a/Aox Iììt^ov ^xa^'co ree »- 

alteri , qu* fiogulos de- ^^^^^y ^^- ^e'mfxe.Kot- 

buit , prout cujufque na, TOK <t\> mX6 <l)o<retó« T« , at, J«- 

tura, & ordo fcfe habc- gftò««»toiy-dj'}^ «k. «<ffo (tko- 

ret. Necue enim ,quid* _~ «* / k *■ ' 

quam allnum a dhri„a ^« m .«rcjvr* ^ia?<ty«rni 

f rovidcntias fcopo > uni- tstf^voicd; , wti h a ti^ tirpoc 

vcrfa movcntis, atque ^tj tifed)/ Aoò:o<l)«'3 ' «A\' «i 

moderantis ipfemec a me ^ t ^ tv / 

ipfo commcntus fum , fed ^» ourn^-arpo^top/g-oj t^fo- 

tantummodo quas al) i Ila (S Attiri/ icca$ rà KotO* eW9^or 

vaticinatus. Liceat fané T^ paAofievoff tstohtti \<ti fx«- 

cuicumque volenti Mo- (raiVaj otvct Yapcc< awAot- 

iflicos libros manibus e- n'^ n'n-, >> *^ k' ^ 

volvere , atque ex ipGi N' ^'P^«.«? «^ ^•^«^ 

(ÌDguIaram tribuum con- %^yjihiii<ti 1cav <:}>uAci>y exa- 
ftitutione fortes cogno- ^ 'Jy* ^^; KotlaM-xeni' 

lcere.> quas ungillatim n- J ,» , / >tv/ n~ 

liis benedicendo afflante ik: «veoAoyioiSJ^ot lo/{«rq- 

Deo defignavi. <r* AotAavros ev efxoi t» de» 

. VI. Jam rerò nobis n, 1 ^ 

dewceps de una tantum- " c^t - Vx n» <i ■ ~ - 

modo tribù miffis c«- 5- . Hfi' i' < « ^ « t fi/cW otp- 

leris, verba facerc prò- ì< jxeAnV« cbuAw ' K n< «Vo- 

pofìtum erit, unde fa- k, ' • 'k JL 1^ ' 

cili negotio oftendi pof- i^«Kirov«j p<xhw t KoticKTocp- 

fic, Chriftum fecundum koc ck ij^ap^^er» <J)u»1ot ^P'" 

tum , e tribù Juda ori- * '^ ,, , , „ ^; ^ 

undum cnfc, atque te- <J)uAiK, (>«?«$ i«|A<qovotcrav gfx- 
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^patn <j-Of*<* M" oVoAioTa» i% menarum quodvis ùs ob- 

' ^ *»N ;j. * rtruamr , quod fateri no- 

«Ttpfxalo^ ^a*»,^^T XP'fOj li^^ Chriftum e feminc 

ÉAnAo^evq. Tj «v :<|>»i<rvi' o DavidisprofluxiiTe. Quid 

~ '?N~iv ox t \ quaodoquidem divinae li- 

Ahv 01 yt raiyiopdltKmrìw ^^sx hoc nomine eos 

i^/otvo/otv. /8^« o-g ajve(r8<r/v ol appellare confueverunt > 

«>6A<J)o/«r8 <ùySpii<rsi'a} quibus mente acque fpi- 

° /VP » A ^-^^ "»,«•»• y,j„ yj5 fiituras pervidcre 

jojTsIoSi' e^rpai' 0-8. «rporKu- datum eft? Ju/ia te lati. 

mni(r!<reol4oÌTZ'aa%óiCii' ^'^^'*»* fratret tui ; ma. 

I »'N » «."•♦' »«' '/'<« '« cervictbus 

<rKi^V(K»«^(t.«KpAa^8q6- i„i„icortm tuorum^ ado. 

[Mooiii^ìii, WKCJjtiTUi» eKoqjin- rabunt tejflii patris tui. 

» ~ 1 n . . / I ,( germtne fili mt , ajcen. b»ht ad pr«. 

eyepH.cwT,. sic 6kA«>|;« ap- ^w?,- (,; . requiefient ac «'»?' fi». »i 

;(,«v 6§ t8ò^« , X, «yafxew^ e» cubmiìt ut leo , &• ^«/?/i j,^,„ ^^^^ 

^n AtsroK«raj , >^ ewtós ptrum de Juda , <&• Jux ^7;^**^^*^ 

wpoo-^oKja «flvcS»* Ì^ÉO-fjiaiai' ''^ /<r«iorf */«/ , rfowc ^,^,^ ^„. 

_ \^ >i _ . «j. _~. > veniat qui mtttendtit efi y ti,atrir.N»m 

•orpos otfX-crcAo» T tsTttAov cu>- ^ ipfi erit exfeflatioverb, UU »i 

ra' )t, Tn I'A/x/ t tsrcSAov ^ genthm. Ligant ad ^'-J^'Ì"'""'; 

o;'8aA;TS-"t!rAv»«6Vo.Va>TluJ «'/« T""'''*' f"«'!» > !^ZTHJllt, 

. 1 » •l'» , » e/ '"'* Vltem j fili mi > mìnimi q»». 

<ro\lw<wls^)(^iv<mxxli<^oe.' ajtnam fuam . lavabit drAut, 

<j5uAn« tI^Ù 'WÉpn^oAlu; ow- r« w/«o flolam- fuam , 

tS- x«PO^oi* 0.' ó<I>^«AfAoi f '^n fanguincuv^ tal. 

(U;T8 atsjo oiva, x^ Awkw oi /«»/ W/ (yV// wwo, & 

o^ovTÉ^ cuJr«, n yot'Aoe. ko- ''^«^^^ ^>^ '^^^ ^^'^^'^^ 

(a) G«n. cap,4> 
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ORA 



diores y Enicendum ita« 
qu€ oobis eft y ut videa- 
mus, ia qua perfona^ 
quovc tempore, quas va- 
ticinio comprehenduntur» 
impleta fuerìnc • Nonno 
piane perfpicimus in Chri- 
Ilo ipfo) qui omnium 
noftrum (ervator cft per 
iegem, & prophecas ad 
exitum tnnc fuifle perdu* 
£ta ^ cùm fcilicec extremis 
temporibus nobircum, qui 
terreftres fumus j atque 
in hifce imis terris degi- 
musy ipfe qui alciffimus 
Deus eft > humanà indù- 
tus carne converfaretur ? 
Nam confilium illud quod 
(ibi ante fecula ex arcano 
Genitoris , Spìritufque * 
* Ho€ ifi congeniti beneplacito prje- 
A Oiniton ti' finitum fuerat reipsà exe- 
ni cum Tilio q^i volens^ ex Juda ve» 
frccedintis . j^^j g^^ germinavit , at- 

2 uè ex Virgine Davidicas 
irpis fecundum carnem 
^ nat^us eft • Tunc enim il- 
lum laudarùnt omnes fra- 
ires fui ; quotquot fcilicec 
cum eo affinitate conjun- 
èli 9 divinae (imul naturas 
participes f^Ai fune Im- 
menfaautem ^omnemque 
numerum fupcrgrediens 
eorum multitudo ed , qui 
in 



TI Ó 

tsrnrcor ro(vuv, eW r/W, >^ 

eVwÉtirAnpcarq rcuim^- ì\ 
i^nAdv itsF* (wrov opcS ròf 
rf^ cimarrQV iVwv crornpct 

>oV*^t ^ tarpo<I>«i?§Lf , m/Va: 
^t) «rpQ^I^ wépocn T?^ Kcq- 
p«v To/^ j(oi%oii nfjuy è\cx 
<rccpKO$ etsrep^wp/a^cv o otETcp- 
6eo< , lluu tarpocjp/o-fxgirLu; ai- 
re^ oaTpo <qci)v<i)f SaAluJ kolt 
eod^oKictv o^pnroi^ t« yeirvn* 

ntfvcufjialos * «<V tarepoc^ ay«i^ 
(3«Aofx€ro^ , fe^ i*«J^(t fxey o?" 



J^8 Im Ìk ^(wf^ O-apK/KtóC 

t»po6 An Au9*€ , nwiKouJtoc yi 

cpuToV iiV6<rccy oT <i^fì\(poi 

cwJtb -orocvre* • i^nAov S^i , 

00-0/ rn tifpoi curror o/* 

KHcoTH rni WTif fji€r«An- 

^ct^-/ KO/ircowa<. octsrwpct 5^e 

^ api9"fJt« J'uvocfJi/v otDTfip- 

(kjvorT^ ^ TOC «e XP^^^*' 

ire- 



S. ANDRENE r 

aC|>«crK€r • oqtoì ire «Aotpov cw^,- 
fci^CMC^R Cifoli e^ijcruxy T8kì^ 



(a) Joan, i. 



(b) Pf. n. 



C R E T E N. xxitt 

in Chriflum credidcrunt/ 
Quos eciam fublioiis ille 
JoanDes-vifus eft innue*» 
rje,!ubi aie, Quotquot 
auttm rcctperunt eum de* 
dit tts pottfìàtJtm' fili OS 
Dei fieri qui^ non ex fari^ 
guinibuf y ncque ex:, vo^ 
luntate earni r , Jèd ex" 
Jìeo nati funt {^)% Quai- 
propjter fratres ' fiios voca- 
re eo£. jur& optimo : noa 
cónfubdmir, cùm 25qiie 
dcque if^fi fanguiném y 8c 
earnpm partidparrerìt i 
quatnadmodiìin; Paulus 
exèlaqnar,'' stt^e ^ David . 
Hic, fiquidèm fpirUales 
pulendo fiAeSy narrato ^ 
kiqnit y èomenfumn frgi* 
\ribur.meif ; in medio Ec^ 
elnfiériuuiabo.te (b) ; Illè 
^èrò mkgnis irocibos ajt^ 
XIhJìè\ dabuit "^pen iàmnioi 
fratribut fiwilàri ; ut mi^ 
Jhficorsfierety érfidetis 
Petit ifix ad Dettm ic) . 

'': VII. Cujus auccni m'a^ 
nxiÈ in cerVicibus inìmi- 
corutn ùmqiii}itì^dcò/?bf» 
titer extenfx funt , ut u- 
iiiusCllriftif (^cmadrac^^ 
dum divino Spiritu perci- 
tusTurfus cecinit nsaguus 
Da. 

(c) Hcbr. 



XXIV OR 

David ^ Fercujpt , in- 
^uiens. , inimico f f^r 
in pofìeriora (a). Cùm 
cnim fofieriora dixit , 
cervic€f iigni6care vo-^ 
luic..(^od etta^ aUbi 
planum fecic > ubi aie » 
Dextera tua inpeniat o- 
mn^f , qt^i tf odcrnnt . 
Quoniam fones cor dar'* 
fiimi^i. Et rurfus pcr- 
ibaatn Patris. confi rw 
gens 9 Filii > ut homo 
eft > charifm^tea, & ad 
regnum cvcftionem ^^ e- 
ledionemqae frasdican-^ 
tìs y Manuf mta y ia« 

2uit ) auxiliayiiur ei , é^ 
radium mcuin confort 
tabit eum. Kibil frofi^ 
$itt inimimicur in co ^ 
& Jffiur iniquitaiis non 
af ponti noccre ci . Et 
concidam a facie iffiut 
inimicor ejuf y & odicn* 
UT cum in fugam '«or^ 
vcrtam (^) . Atque itc- 
nim > Coram ilio froci^ 
dent Mthiopcr yi' tnimi^ 
ci cjus tcrram lìngcnt (^X 
llliid vero fimilitcr, !«/- 
tntcof mcoT dcdifii mibi 
dorfum (0 y ó* odientcf 
me . 



A T r O - 

^X'P^ ouura «< ict orffi <r(ù , ^ 

AcSr. otar gpcÌA\ot y « i^«6<ra<|)»i-' 
crev, il à't^iocm Aeyw cupot 
^xvìct^ rac fA/o-Kvìa^ ere. orr 
Oliati^ Qiht<^^ VfiSrov, v>d) c59"^< 
^fpocrcdtJfoisrowfjiévo^ cd^ -arotpct- 
1S i»'oc)po<6Vof^ ficlotlcJ X^P/" 
o-fjut ^ )^ 1luù icalct lo ctrOpcótr/- 

oc|>6Aii(r« eyOpàj ei cwJrcJ, ^ 

t\ > / > / ' ft / •«? 

tfli ccvofjijog^ B -arpckTTWK r» 

7 1 > C 9 9 «»<|l, 

icoi\j/coctTaro'nrpoTait8r« ojwtu w 
•X^p«V cuJt» . )£)1»^ f«<r8if?ct< 
currovIpoTsrcdTOfJKq. )d) -ofocAir^ 
tìfcùtìioif ojuf^tirpbtsaretravì^ of- 

AffV^')o'^e'>fa1^^<«X^P<>''« 



#¥?- 



(>) Pf. 77. 
(d) Pf. 71. 



(b) Pf. 20. 

(0 pf. 17. 



(e) Pf. 



s. A^nDJLE^jEAcR;Ea^EN. kxt 

^1 ^ » ^ ' ' * potiùs réferamus > quànt 

ya. mv «w^opocv ^01 « co J^ ^,oum tantumraod» 

ft»toT<u<, ^ fioVo» et?» ,^p»^ Chriftam B: qui ^ I^". 

c-oV','óV"«p<>f Wr «V 8fl»** t«m ^n .còlla ^d^ntem 

lóti <pn<ri • >c«T«4^/6Ìf6)- rèf «x mecr , ó- compreben* 

e^0p8i fji8,p^ KaVAn4ofia| '''»'« "^'o^ > <^ non coif. 

>_ » » » » N ' . _ "• vertar , ^OMrr dcficiant . 

<u,T8C, X5 « ,.n J^uvtovrcq ^-n- coufringam iUor fncc pc. 

leq • 'Ctivavrcn vrsfo lìti ^tr ttrunt Jiare , catltnt fub» 

Icci fX8. )L ree €^rt< . ' »«^ f'''^' ^^«^ ' & q"« 

* rr,f N( ^ ' deinde confequiincur. 
^ n^l.vr^typòo-ÉKo.'no^otir. , ynr. Quem nam ve- 

9< ijoi r» t»«ffoV ojJtb, n rò adoraverunt JUii fa- 

f*oV<o vp/9-^ «e yuyqxoV , tCÌ'.;?' ^''^' ."'^* ^^'V."' 

V'r « e * Ghriftum , qui «x mulie- 

•rpoeA«o»V/ ; ro ^^ k«t* re in wiuodum prodiit? 

*ì^i i(j3<n\<p\ «epatf «An<^» Quod enlm tfd Jofephum 

Xoivrèv iyiact^ù mrà-f^ pertinuit, finem dcinceps 

ómpwir, «tf To «Kof. TP i% ut par erat, exitu com- 

/. . * «i >>. >A e » ro rei piti e . i^nmtum % 

'tvrff(ùT(ih^t^iJv^f£K^ ecclcfiaj figurar e0è de- 

kAWa$. «» n «fl»TÉ< 0- buìt *x geptibus; confla- 

<roi TcS ^«S K wìrni in- '* ' '" ^""«"^'. °°*' 

, ' / • , , ,v quoequot Dei nlii per 

Krw?HfX€K ,?«(»«c« trpo<mn«>- eam fadi furous , in per- 

ÌJi€r aio-rt^,iit*p(>J òV nfxTr n' ^(Uutt» ipfum adotamus-, 

Uì^<2'i^cl4>u,r»ftW 0?. c«"» q"o Proptef myftL 

.^ r- i^' '/ >N' ^ ^^^ rcgenerationem at- 

x^hmfr^f ytymr^ ct^eA- -finitatem conjunximus . 

Tpòi^e cwV?" KitT*ci mv ev Fratres cnim ipfius ob 

• .. -'-•" •: ,/ , -d. . ■ itf^-o ^. , C • ^ ^ di- ;^ 

(a)^Ibiacin. (b) Geo. 45?. 
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dUvinicàtis ex gratta com- 
munionem » & divicias 
nifcrìcordiaB ejus in nos » 
aoncupati fumusè Omnia 
nimiram recipìeores > qum 
ttlius fune > io arftiffimam 
cum co foetecacem^ co« 
gnacionem y camdemque 
domani recepu> toci fu* 
mus in toto, dummodo 
camcn nullum mandato* 
rum ipfius , qiue juftos nos 
faciuQt > contcmpferimus. 
Qncmadmodum & ipfe 
eorum» qiw noftra Aint) 
pirticeps fadui > eamdem 
nobifcum (cft habere oa^ 
turam oftendit : quando* 
quidem omoem prorfus 
acque ac nos» bumanani 
conditìonem fubiit > o« 
mnefque oatur» noftras 
propriftates ^ aibilo ta« 
men fccius peccati repre*- 
henHoocm certàfTimè ef- 
fugit» prìmique pareoti$ 
ruinx condemnationem • 
Quòd autem adoraverinti 
& adbuc Chriftum ado-> 
rent omnes gentes> quls 
adeò perfriélà fronte ut, 
ut inficiecur, cùm omntm» 
qiix fub ccelo efl > regio«> 
ocm videat ufque ad ex<» 
tremos tcrrarum orbìs tcr- 
Qìinos > cultum ipfì > atque 
obfc. 



A T I O 

rov ^ rSbi njwt^ cuJt» <J>/- 

tia|jifv oo^ot ^SjAottJ'n Aac^ov- 
r« cwTa ^ qAov : co^ oAo» «(T- 

ouJrou j^iKaiQTiKcoy eVroAciv 
«roef><>t<^^H><xm{ , kocST ^, 
^n rpótirov X) ojJro^ t^ 
iyL^rtpw fX6rotAot(3ci)r ^ o'- 
|ioC{)un( npiiv ovatiracpiim , 
qAIu; 0fJU>/aH; ni^iv Jtsro^u< 

T/ar. ?^ o<r<t m^ <pu«r 
tof Y nV^T^t yifcopiVjuut- 
ra , ^ '''^^^ IJuSfJio? -orpo^n* 
A«< -r i^iccfrioLi aVtafé<Jiv* 
ya , ?ù> rou ^fmru vfriMr 
Hocìotf Tn» Ko^rocKp/o-iK. ori 
i^a tBfptxriKuinTa» . )C) voi 

TOC tin^ Ti<;8rca ^ol^ì 

PI KH^tvni y« trfapo;1a cr/>a7 
<rKuvSi1a latrov, >^ crt^^o- 
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xstptxrnyo^^oc p^pi^otfpMTciS^ 

trot^ , tflfh i^iV, «cflflct TOC ?9"W 

TiKTocTc^ctrcexiT^ tirciWtc oT 
(3oc(r/ Aff( ^ y w' «n J'iJ tarcZcra 
« yn tTùoatcofmclrtàeroLv <rw, 3^ 
A|/eeAo&raxra|r wi. >^ tordLylotlqc 
^dm otftt f tift)iikr<t$ , rifirri^ )^ 
«rpacntunvni<rir ^iwariiMr (rMEip- 

p/6, K^ Tot §§1{ 5 <5 «D^lf , €0- 

,<Ppa[x6fi^ Sèmi .{j^lcù Ih AfltB mt 
%, ad) txfjMerioimo'ocTcdaroef oiur^ 
<aro£r)6< J\w èw^ ipai< tsfc^ 0/ 

<})n!rMt«^ X^^P^^- o-icttfu^ 



4V 



(a) ^ralin« 71. 



(b) Pf«lm. 6f 



CRETE N. «V» 

obrequmin dèferclitem > 
prxclaràque ejus ^^ quem 
colie >appéIlacione glo?* 
riancfm ^ ChriiUaop nor 
mine cèoCeri ì . Ecquid 
Prépheticis vocc^ infrà^r 
gere poffic palam dar 
nances, cum illud Q«- 
mnes genUt firvient r/« 
^ adorahtmt eam 0mnes 
^HcgcT terree (0 ; tum 
ìllad Ow«/V ferra adò'- 
rei te y & pfattat tt^ 
hi (b) ; & Omnes gen^^ 
tef quafiumque fécifii 
ycnhnt , (^ adorabunt 
^qréim te Domile ic) ^ ^ 
qnas (eqwmtm) 1 £c: nur 
-fusy C eludete gente t cum 
yvpulo Dei y & adorent 
eum pihnes jUii Dei. Vi- 
jàcCùo igitur , quomo- 
4o filii; patris fui Cljri- 
Ihim adorav^riQC^ rii vf« 
dciicet > qai adoptionis 
fìliorum dono divices fa- 
ai funt? 

IX. Sei ad rcliquas 

faticinii: Wtc$ dpveaia^ 

mus • Càtuluf ko^if Jfv- 

rf/i : r^ germine jilii 

e Z w/, 

(e) pralDU 85. 
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mi .afcendifii; Kerjuhfiens ^i ^y avéens ' «wi^€(^w «kw- 

accubuifit.utleoy.&quajt ia »'/.,« / 

U^n»,quisfi4fiitabiteum? ^^^IJ.*^ '^f ; '^ f ^tkujiwk, 

O praeclaranì fànèprasfa- m< eiépH ojirQvy^ùìh ^ja^ 

|utenèm! C«ir/««dixit An^n'oe^ . o-^„o» W AÓ». 

tìi^ndtmne nifi Chriftun?i ^. •r/v«v*jrfw,-n XP'T^* 

lutuienter innuit:, qui ex -«rpo^nAfiX rov «k. (Jap-iA/tcS 

■Dafy«diooi]ed«citur? Ne- ^ « «. ,^ -cn , • \ 

AIA ei\iai)ayM^uB;f eft., y<» ^n raS'ccvtS'yH^ «^«Kdc 

4'J«orvpwPajii,4n| iotei- "^^ Asorìot fwv *oJ?fl^,T'J^t)t- 

Jigas^ nuandoquiocun di- .*n » • . « « « 

^niiads règi»^ t^pui eÀ "'^i «^ XfP«;»'V«r'>«>*' t» 

Jeo.Catvilum léotiisChri- pafor/A(K8.i9(^«idifJi<tT(^. àttu- 

cundutn carneta exor- , \* < - 

tùm j :^ù?ma(itaódum e^ .^P»^*; i^xrtfa^cojitf k« xPf 

TÌa1n:óonféqU€»tàa Vatiefr -^U^r^ ^Xo7 )^ ra è|v 

tòvcrb» planè}dedar;,flt, J^^po<Di«f»«« Vk fiAac-S 

j(?^' ifii afitndijli . Ger- yotp tfiuortJ' ifg fJW -«i'gp»f ,. 

inpnverÒ quemalium prò. h^i^f^M-rnw w ku/jjW 

prie élTe ek eo quod con- .'. > ^ > i /*• . . » >»r 

•retitàneum-eft i dìleftiiTi^ «*' *» wcoXijQb .voncrrx ,otk- 

•i»i ,; ; repótabitis^'. niir. isA- -emi:\n\ •- *VrAo». \t9vw wrn» 

mirum folam hanc Saiv 'X. wa/L» »' ^^^n J-^/^-iv Àm 

ftam Vjrjioem , , fapa»f- , ,^/ tf o» i* «i «« 

que omnibus l^ngè fan- ^cam itiiukpoi.f ìtw oAnt or 

.aiorcm^quaetotàpulphra, Aw <l>otv«pw Ket^potf ^ 

'tota mundà vifireft ei> ' r - . . . » A » 

^tottìs^nm&wrptf. ir,\»WM-9«?1^o-«M*r/iT« >b 

•ri., ^ÌBc -^imu h^icavie? -«ìfM^w^ j^fw^f»'*»'" AeJby'ro 

Mariam in^iara , ma- ^^j^yu ^ ^,^^^(^0» ov%i i^ 

gnuja profcaò , omnique -"^^r. , S A\ n •* 

veneratione digniflimum «ffotifia x, ovo^ot. Ini' i'otui- 



S. ANDREA 

;^ìkIuu optsrnKa, rlw pot(JS^ov 
18 igoj-oj^ T ocifiQoc\ì\ Ih ih- 

^ct (2Acx<^oi,6^ n^ òIh óeS 
tBfoj^, ó utsrepKoiTfji/o^ , o tsrpor 

(re . ^cLUfxotcTftg 5^' ctv r/^ ro 
,cocpi€è$ -? tjypo/pVeo)^ . eV« W 

rn ra Agovrcx ?o> r» crKujuti« 

*&po(Tnyoploc crcccpS^ ottir€<:J)j(- 
.falo, •crpa9'eO«K6 rò eit ^Aot- 

^H qe 14» flCHfepD^, /yct «ttfij 
% Vcyofpot IS ìiVojà KaXcS^ h- 

pwfjigyòi' • €^€A€u(rgrq , AeJoy^ 
, '''<>< , p<^^of CK /? pV{n^ /W- 

^crerq.. | ; ^ì} rpa vcO^ ?/$ 
XP'?'^''» ^ T**^ t*ip9*€VoV Ofr- 
vayerq^. pAÌ9roV -^ Kuf/td^ 
pev i^ouj/*^. ppc€Jy S^è ttfpo- 
^5>nA«V:aA;/r», ctVSo^ i^g p(;pi- 
•V'<^V:^*kA«»i,(3qtKrÌ4. Kot^-ct- 
-crep ojuro^ ey rr\ im oorfxa- 

(a)lf. II. 
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& nomen , & rem , Da^- 

vidicum ramum, virgam 

Jefle , germcn Juda , (cm- 

pcr viride > femperqup 

•floridum , ex qna alciffì- 

tnus Dei fìlius , qui ante 

inundum erac > sequalique 

cum eo , qui ipfum ge- 

nuit , «ternitate frue- 

bacur , fecuodum carneih 

.germinavit. Jure autem 

miretur quifpiam prasdi- 

élionis hujufce dilìgen- 

ciam fingularcm . Ubi 

eoim generis propinqui- 

cacem leonis, & catu- 

41 appeilacione perfpicué 

demonilravic y illiid^ddi- 

• dir , Ex germina J!li mi 

afcendifli , ut illud idem 

piane diceret, quod pul^ 

•chrè Ifaias dixit , Egr^did' 

' tt(r vi Kg a de radice Jefle , 

fir jlos de radice ejuf a^ 

ftendti (a) ; quod fané 

-Ghriftum', acque Virgi- 

ncm manifeftè refpicit . 

Radix enim proprie "Dz- 

, vid ; Virga procul dubio 

Maria eft ; Flos vero Chri- 

-ftiis . j Quemadmodum 

'ipiemec in quadam Caii- 

ticorum pagina fuatn 

ipfius niincupationem qui- 

bus- 
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busdam voluti odoramen- A/kcS^ àpayLairlCcìV tvaU 

tis ia quibus «rcaoa figni- ., . / » » r'- ^- 

ficatio latcrct , conffcr. ^poo-nyopjotv . eyco fctf <p^^ 

gens, E^o,^inquU. flof a-m ctvSo< Tb ^^h'é^ n^ Kp«- 



campi, & lilium couvaU 
lium r«) . Rcgem vero, rc- 
gumque omoium pocea- 
ciffimum effe Chriftum, 
oeque tp&Jacob, qui prac- 
fagium efbius eli » igno- 
Tavic * Ham rcquiefienr^ 
aie > aceubuijli » ir/ /ro , (^ 
quaji leana ; quis fufcita* 
bit eumf Quibos verbis 
regalem fimul ^ terribi<» 
IcRique atque iDacceffibi- 
lem divini hnperii poce- 
ilatem > con tra quam viries 
fuas nemini experirì licer , 
(jgoificare vifus eli • Quod 
ut ipfc Chriftns confirma- 
ret , in evangelio clama* 
bat , Potejfatem babeo pò- 
nendi animttm meam ^ & 
potrjlatem b^beoi^) ittrum 
fume»di cam. Reverà e* 
oim prò arbitrio, nutuqae 
fuo omnia peregit ferva* 
tor> quascam(}uc videllcet, 
dum terras incoleret > Oc 
cum homimbus converfa- 
retur , egregia atque praN 
claraediditfacinora, Qua- 
mobrem /alvi te , ah , tem- 
" plum 

(a) Cant. 2. (b) Jo; 105^ 



^clvriOf atfiKpttrt 9^ar(^ i 
^pt€^o^^ «J^* ouroV tirp<r 
(pnreuM nyvoWev. otvoctsra- 
mi» fdp 4)iKriv ^KorfAnOn^ (J^ 

Tip ojuror; I0 (3ct<riA/Koy oj- 
liot, )£, <I)op6pòv, id) attfpa- 
a/Tov av ^UTot4 tfotpoc JViAoSr , 

tr^po^uvotimoy . ov >&> {"^tkvu^ 
cuutÒc av ivctyy^hloii ^^ 

«cxAfv Aot^F (wfnv. r^ 
avri yotp mcI i^»(rio(v atirocv- 

arct i^uAot^n rn« oirVoujutf- 
WKiic cuJtS yeyotar acite<;^pe- 
<|>n<, SKKp/ra >t) é'^ojptrot. 
J^iò ^noiv wrò$ Au(ra)€ -rov 
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* p > ^ > o «1 > ~ \ buf exfcitabotlluaithNe- 
tyipò <wrov,H T^ ctv oun-B Hn q„c enim nifi volente ipfo. 
P8Ao|Ji6V»,X)QiOV e<ir<KeAauov- éc velini Hebrasis man" 

rt . M . / n « , ; tuiflent ; templum , in- 

h 9CC0V Aeyw» t t» owspafwtx* q„ani , integerrimi corpo- 

«rotpKoV cuÌtk,o» Ik finlpaj oiu- ri» ejus , quod ex alvo in- 

1$( eou^S ^ àu,ci,% U-m, rL «>''f"P'* hujufce,mundif. 

iu> e^Mf. T i*i*i«*i» iwA/in», Aj finajeque , nulloque noa 

Ket^otfa(,( auxroLp^ivs ctp^«po- tempore Virginis abfque 

ItÙKrui'CStpuMoHunrtv. l(h manuum labore ipfemet 

A ,01 ? « > "• ' ubi ipu aedincavit . Acque 

oix^%fi(j>omiojwTHìWixn' ^^ i„„d ^^nii quoque 

(T/v <xv(t<t)spcMr , oTC T 6Ki«riOir fomnum referens > quem 

Jtffgp nWv'C ^«»ar« naUi- P~ "^*»" ^P?°« J»* ("' 

* /ì « N > -^ N *-N * but. Ut nobis inde vit» 
|(xlo vxavùt . S^tóc T» X^cw» ^ w< proflueret , per os David , 

àvQpfavoi ha.\iftìwi^ ili» Ae- ut bornio , difleHt > E^o , 

LvÉWiunW Ji» S-cr»W(ra inquiens rfpm/w , 6- /or 

ÉS'iyepT'», ori Kop<o< owl/Au*- x/, ^/«f Domwus fuftepit 

.4el«ij ti« . to' ^* rii iUfi aJ- ««; C»») : I»"d vero f5«/V >- 

\ ^ e " ' N fettabit etim ? Patrem *• 

TW, (ra<I>c5< T «otTépot J^n- •'p^„è declarat , gui tem- 

Aot 1" vaoir1»<r<i}|jux)o$ 1i^ i|ft> pium corporis niio unS 

(PW6|«wc-<Sy1« , ,L «ruv6y«V "^"^ ''*^** ^"^^ affliaum e- 

1 M» » I » ~ > rexit,atquc excuavitjujc- 

ì(t , Kotlot Ja er Y<* Vo»s «P»" ta ea , qua; in pfalmìs ex 

^evov eKt!rp<Kr(i}isr»l8 iju'tfpo^ perfona Filli Patrem allo- 

^ , *^ • , , e/. %. ^ dereltttquef atumàm meam 

^(j^fiii T ocriov a» /Ì^Sk hoc- fanùum tuum wdtre rw- 

(a) Jo: 2. (b) Pfalm. 3. (e) Pfalm. ij. 
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ruptionem. Et rurfus, (J>^opàr . )^ a;50/< , itilp/e eW- 

Eduxtftr ab tnferno ant- ' .f. cr^ o? * I i « 

w;?« msimy/alvajii me V^^f* «? «^« liu, ^^oxtwJ 

4 defiendentibuti») in la- \xiì ^k(r(a(rxT ya dvto 'f^ ìt-a." 

cum. Oportcbflt cnim , ^aQajpóvrav «5 AaV^or. e- 

dum Filius , ut corpus ^ ,0 ~ .~ , «, , , 

fuum ad vitam revertere- S'ti yì rs h» •mi'^Ta ojk«8 

tur , virtute fuà efficiebat , (rttftotT©- wrspyvvroi oivór 

Atrem quoqucqui eam. . ^ «. ^^ ' ^„,. 

dem cum ipfo & natu- ^ y *, , " ' 7 « 

ram, & voluntatem ha- -spyoi? €K<t)«»lu>oq , w{ mi 

bet, operis cflcfocium; ^Vb? wrà «sredìWrflt >£, 

ut ejusdem potenti» ufu , . / t f> 7 1 n 

tìmnimodlqueinoperibus, <I5>J«M« , ^ CoyA«<r6ft« , /- 

prsftandis eommunione, va m TouJTo^tnftf/ji*» Tourn 

unius , ejusdemque natu- ^^^j» Ìv^ny««, oVo<crpa&« 1Ì 

r» focietas fervaretur in» « » ^, 1? ' / 

columis. (ryf*<J>ue€ «cravroycir S'/ao-a- 

X. Sed jam ad ea quas Cnrcj . 

fuperfunt, eft proceden- n *< h» \ »>~ » / ' 

dum . No» auferetur fcc , ^^f^^, f« ^« «5"^, '«»". 

ftrum de Juday & dux de 8K skAhy» «p^av g^ /a^ot, 

femore ejus, donec veniat, ^ ^fj^gy^^ gV IcSr fWP^y ««- 

qut mtttendut eft ; & tpfe -^ „ ,\ ,. . , ,*, - 

er// expeóiatio gentium . '8, «^« «" «^W"? <> <ttsoK(i\a\, 

Prò infigne, atque im- >t, ooóro^ isr poT^oìf.! oc i^v&ìt. 

mortale praìfagium ! Nul- g^g * ;^ ^Mo-m . h 5^/6- 

lam non partem eorum, ^ ^,^ ^n"^ *, , 

quae vates praedixit , com- Y*"»^" Idv , tarc^iao-fxgva)» a- 

-probavk evcntus. De- hr . tòwKloj -y^ er la?^ ^m"" 

ìinonftravimus enim huc- __ «v ' .'" ^ ^^..7• 

«fque diftis e Davidicis r^ ,' , f «»>, 

lumbis Virginem ena- *'"^« or^puo^ n i!r«pB6F(^ 

um effe . Cujus ger- 6^é'<J)o , n$ (2A«^ò< xp'* 

nicn yif , 

(a) Pfalm. »>. , ■ 



» 
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^P( , nyovyimi re w ?t, 
^ovrw ot^cqpiffjicio^ ^ én <t/ 

OIKOV /OCKoip €f( TBtf cqol- 

8K. «Vi^g^o/juigfoj, •orpoKot^n- 
puro fXfiV yi n t?^ /ai'alcay 
^cca-i^HoL. iè^ tarpo rn^ xp/- 
9^» tarccpatrioc^^ yoq c^po^V- 

T?W h'XptiH j^povtóu ?d) T« 
€i( {3et€uAcSyo< ^iKfoìccTK <*- 
•arotycjyn^ , 8 fjilu) J^e ève'* 
Aitare W ysvoj, 6a« Xp/^'S 
r/f.i^Ji6voF TI, ?dj tjrcp/i^ep^o- 
fJi6iioy,rf) rnc ^air/A/Kii'i eo- 
y6i«a^ 5^/ocacii^oK rct cttsfo-' 
fjiopyfxarot . Antìrcreq 5^' 8V 
WHV ro £(0$ ar eXSn o a- 
V0K«rc^, ;d^ (WTo^ tjrpoo-S^o- 
Kiot exvcoy, Tor y(jpi^o¥ ru 
7««, ^ (urroyeoy, K) owro- 
Kup/ov , oy nfji?y xffoLvcLylcc 
wrn tirapGèW, 1o Ì^ojuV^ì- 

W Pt 7^ 



men Chrìftus eft, dux 
fimul j & princeps ^ & 
ffiritum frincipum aufc^^ 
rens(^). A eque ipfi fané 
in domo Jacobi ia mcr« 
niim regnare concigic , re* 
gQiimque nancifci , quod 
omni fine carerec • jfam- 
diu enim ance Cnrifti 
adventum de medio fub^ 
lacum fuerac Judasorum 
regniim ; quod ftare de- 
buiflTe dare conftac ufque 
ad Tcchonias tempora , 
aceroiffimxque in Baby* 
lonicam captivitacem de- 
dufiionis • Verumtameà 
ufque ad Chriftum ne* 
quaquam genus defècic > 
cui honoris nonnihil j ac- 
que obfervancias femper 
delacura efl > regiasque 
nobilicacis figillum > ut 
aflervarecur, commenda* 
cum. Reftac igicur ut 
illud incerprecemur Do- 
mc veniat qui mhtenJnf, 
àfiy& ipfi erit expeffatio 
gentium. Chriftus nem- 
pe Dei filius hic eft, & 
ìpfe Deus, & ipfe Do- 
minus. Quem omnibus 
fanfticacis numeris abfo. 
luca virgo hasc e Davidi- 
d co 
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co emiflk ftipitc virgi- kÒv ^6A«x,®', tr«p^6WKtS« 

neum io modum, nr&. ^ - '^7 ^ / 

«coque pepene puerpc- ■««P^'^^«<« ««' /•- »wfeT«- 

rio . &c quo uquidem Ktv . «^ u yò Uf <Ppi^n e- 

JodaBorum impcrium e- y^,krfv n rcS» ib^omov ap- 

vanuic ) nera© «Ims fu- '^i , / . » » , / '^ 

perD*vidicurotbrooum» XJ" » "*;'"' «^' *»■ ap<4*6»o«' 

qui fub octtlos caderec th J'oiUi'J^ ^fOMV, pce<r<A«ttf 

Tex fecundum carnem „„ ..J «.-'«,/«, ««w«q..«e. i'_ 

fcdit, regno ilio extre- ''*^* f*?"* k»k^^/k6» e- 

mà clade pcnitus dokto; npoi ¥< e^otro» Kotracpo- 

quemadmodum Jcremias «^^ ^ fl«<r/AHa« cuiVoS cruf- 

propbeta bifce ver bis . «v ' « o« * 

praìdixerat;Ni»i«^«/V«»«/ >tA»^«(ntf. K(»t« Tnr /6/)6- 

fiCiile y atque eomtritum yiXH vrpo<pn'f(totv ^'dtaicsa-atv 

virjfieJccb^Usf num. g^„ .^riftw^ ùvow'«« ik 

quti vtu abfquc omm vo- «, * r » » * - 

hiftat0i*)f quartabjeai «nteu®-, eu ou)o «9-/» cwrw 

yjrar //j/J, *• y?we« *>/, ^P***' '^'' ^T/ •fe/>pV<|m ow- 

M, /*rM, audi fermo' 8k n^w. yn yii cetiri Ao- 

mm Domini . H^e dicit y^ ^^,J^^ ']^^ ^^^ ^^J, 

DomtHUf : fcrtbe vimm « 1 » »> k <r> 

fftumftcril<^mywrum.yqmi p'0$,yp«>Jw t «vj^pot T,»rw 

rà iZ/Vi»»/ yiri/ «OM prajpe- «KKnpwi^lMf à/^puxtor . ori h 

tabitUT} nec enim crit » ^^^ «k. OS «téWtoj 

de fmitie tjut VfTy qu$ , ~^ , , ^, /i »_» 

yirfw/ >!«»/wr tbronum Da- ««TW «vnp icoe^»/*^'®' «^ 

©iW, é* fotefiatem ha- Bpivov ^aant'. òcpx'^v ti^t 

beat ultra in Juda. Hi, ^ ^ \Ì^^ ^ %r<,t HpW- 

afucem a propbeca cnun- ,' p * , n\ ^ 

ciatis, quem deind« a- w»» «»' i^^'OrpoCf>nrn, b Ao/- 

lium genciuai expedatio. Wir V< «f Ic^v 6di<$v «rpo<r> 

nera ^0- 

(b) Jer. xx. 
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^l'xe fooTro, «TAnV m«w vp/- «e» ^"'^« dicamus . pr«. 

«de ' / , ter unum ChrUtum , 

«r8,ov«t!rpo<^Bri«,3i5^f«r* q„g„ propheta> Dciquc 

§iJTn5 ^io^dy(pi o-0|Ji«ò» k«^ receptot feoex Sìmeoa 

<i% Bmiaikt^ «rpi ^ diVi 4**1 rrup" ffiut ^ideM hutttuna in» 

KiKtS^eAeuirófieM?. )£)««««•' datum carne in bas tef- 

td» «pJfiiT 6K^»r«r a»1^ -ftòf lit, cùm qux Cbi pro- 

V'^^ n «.'^.1' 7^^* ekittìth futìt jierduaa. 

»,<r/)K'Pumó|iafKaA«i^fcH vidit enitt parvulam, 

vSfitÀi dhivait H'^tìtrt rìt (enilibufque ulnis e ma? 

*fJ_ 4^. * * M.Vj *f«.- :.7r, Ti'^n JliTccu'u 

yenft^or/ II) ynp*Afeor$ «u* èxlflebat, èc ante gcni- 

6«K l|«w^iw ftAfjwetri . tsTTP ""»<»«» 'P^a™ ««' Zeni* 

t^" <!^ X •» • »_% ^ ^ tus, fiatimqtte fenili fal- 

*^<fi^ *» ynp«< «W ««p/- ,„ii^^ ,^^i, . «,„ 

^«pcfot; HlDp^fVW . ^<])ciHU(K exilic ctiam fedèfius , vir 

/ «^ ,4 gaudio . UBtiique vocibus 

rctirm Kopjor. ìtdarrf'tiM/ T€ aivinum puerum collau- 

««rsfiotAtf,>^rar«j(Kt ^i«»)yto- davic> Dominum appel- 

fW«, 4)'^V*^ '*^ lorpanA «^ annuacìavic , ghoriamquc 

nwnèu^r^ caii^ ^ h\àtH ^^^^?* depradicavit , illuni 

j-\. »i-.« X- *^i>L, f '^ 9 ninairuih afBrmavit cfle, 

-tov 6tel tr|p»i^Kiesrn<T(àr q^^d cxpeftationem re' 

•t^ oraroKaAJ\)^6Ci>< velationis Gencium in 

fin»ttv1(t K Jp/ov . "iuroii J -cTct- ^«n^"«^. P^od"^ . Gen- 
I ^1 r\ , / I , tibus enim pater filmm 
rt\p lor ^ov a«€icaAu>|/€r , a)« fourt manifcflum pre- 
tti d 2 buic> 
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Iniic , uc apud alium prò- t<^i )^ tsrapaAX» na'^Si 'Cfpo' 

phetam videro eft difer- <|),(rB , <ra<|>é<ra1« AeyorrcK. 

tiffimè dicentem, Ecco ;^ n. ^^j^ - f j^. 

r(r/?fi» popults aedi eum . . S S ^r , 

ducem, ac fr^ccptorcm W ««ro. o^X»"'»'* x^^f»- 

gentibus (a) . Et rurfus, f^,^^\^^, ^^^ ' ^^ *^^'^» 

Ecce geutem (b) , ^««m ne- t^ù l'Gvn, « »k. oi iVtrj «-g, e wi- 

yf wi/i/ , vocabif , ó* ^e». kotAeVovJoJ (re . >ò, Xot«* , oi wc 

/w, j«* te nott cognove. „V/9-«»roi <re,6tsri « Kalot- 

r««f, ili fr current. A- ^, »t^„. ji wi-**I-i«o -,J_ 

Jibi item dicit , Dedi te ^ ?/a / ' 'r o ' ^ ? 

,« /««« gentiumic). Et A/v 160«K« <re Mfoilo^a^ <J)<i« 

flljus , Dabo tibi genter «©«Sv . »è trotp aA\»,^axr« ow 

bfireditatem tuam(A), Et s^-vn tIm) KAnpònopi*» cb, j^ 

Benedìcentur tu ipfi omnet tirccvleelot fGw fi«tK«p«»r» cuJ- 

gentetle). ^ ^*^^ j^ 8V6oAoyii<ro»ìaj 6v oó- 

Xr. I^f*«x ad T,.neam ^^ ^<r^^^ ^^ -^^ 

fullum fuum y Cr 4rf w- • ^ . , % t 

,.«, filii mi, afina^ ^ '«• ^T»**"?*' t^^' "^^ 

y«aw. Quìs hasc vitis ti- aM'B'eAorTwcJAW'f^owjawr». 

bi efle videatur? Ille prò- 1i$n<xfji^6Ao(>1oir«j)8V «V" ^ 

itOhy qui in evangelio «rgJafyeA/oJf po<Sv,6J««fi/ n 

alt , £^0 /«« vitis vera , -^^^^^^ «* ÌKé»i^ , o ttfalnV 

^ tater meus aprtcol/L^ r ' »• ?v k^ '—'* 

^7^(0. Pullas vero ejus ^ '^'^ 7 « .»» a//i » 

fumus nos cum eo con- «"f**" «J "-«^«.f «waGevlsi <«^ 

junai, & veluti infolubìli le?, ^ ojo» «Au-rc^l/w J^WMi? 

qaodara vincuìo coHigati (rui^(X<|>0evl6$ j^ia7» tvpo(rAnfX<? 

ex ' M*- 

00 Pf. a. (e) f[. 71. (OJoan. i|. 
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/ 

«0» Oeo/ fxeV nV^< ^** .cu/T<\y 
AyoWfjicy . ojurò^ X^6 5^/ t[Mit 

wcSao« ^e -? owi cuurS pou- 
6«n iv fxu^/Kcorepóv ri tarcar- 
cgjuti^ €)CKAn«r/ct, Kot^"* nv 
1? T^ i^Sv ri>6r/K<S< eK- 
AajmpoÈifeTq xAno-^ ^ ^*<1)* 
'lui ocwtyoVe^oc . nf^ y^ 

il^ icAoy/qc Kalej^^nfxew/, fier 
5^p« ay w^oi ixsi^nlMiì^oti 
-0 AÓJot, '^ iJ <roc)5/flC , lyer 
p/BAev nHcSv ^ aAoy*« lo 
VaAvji|jut / x> ^(X/'<f'nk€C^ 
iij*wv p(pn<rifjitó< Tili ^'/ivaw 

<t^ Tnv Aoy/Klu) nfjuy ^tJ'or 
Aluì -^e^Kfe, nìr àvca^er 
w^cqfTnv i^ioA», )^ ^ppflfrov 
J^6(r fxeoflroctf n jjio« , Ci5< à? ^ep 

(a) Joan, i> 
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ex eo , quod hiimananl 
conditionem aflTampfcrit ; 
quod cùm faceiret i ipfè 
qui ditiflìmìis cft, quas 
noftra fanr, cmctìdicansi 
iiobis qui fumu^ panpcrri-^ 
mi qu« fila fitnrcft elar-* 
gìtus. Qua i)Iaoè ratione 
nos per ìpuiOi dii faÓÌ 
(umus , jpf© vero per 
nos appellatus eft homo; 
Afmam autem ejus peni- 
tiòre fcnfu ecclefiamo- 
mni veneratione colen- 
dam. itfterpretari poteri- 
mus; quo loquendt mo-^ 
do gentinm vocatio, cu^ 
|us nos parcicipes fiimus^ 
leonvcDÌenti figura defi- 
gnatur; nos enim profe» 
Aò eramtìs» p^cudibus fi- 
miles , • & veluti ratio- 
Dis carèQcià laborances, 
ufquedum ratio ipfa , at- 
que fa^Hentia ad nos de 
ccelo deJaberetur , ^oftra^-. 
«que cuixi pecudibus finii- 
Jitadini vt^amen Ghteo-» 
deftt^nuditatemquè no* 
Aram utiliter cooperiens 
rationt^em divina? fapien- 
tìx fiwe ftolam Jejfiiper 
klwtixfttìn i^) per ìotutrLj. 
nobis ' èircumponeret i 
. \ nof- 



i 



A T I O- 

kJmvou V etanAtó . ^là U- 

9-p<£fi|juEV0f ^ Ck %(àpùf cuJròr 
Tni ettr/ r^pHorctAnV «op«- 
ptm *oi»(Jiw>v , jè> Wfèi ri 
^(ootsrv/oV 90^ fjiàcKoipiof eK^ivo 

rcolnfw c^'eAof+i^ «rpoiVjuie* 

•nj l'oirr^ ^ eJAtyitjAei^ o 

fp^ofji*»^ Pc«fiA?u< tou A" 

9*p«nA* 1*^ j£) C*X^P^'** 

rì^ ante promulgai ,rporgPov ^lìyoWo-e , kc^ipB 

, filia &ion , y«*/7ii ^^y w flr<J)oX^/w euro/c/) d-flar . 

^i« W Jer$$fMltm: Scec Ti^» o pct<f/Atit (r*i tpX^^ 

Rrx tutti 'g^niettibifuffuf, ^^ ^^J^ ìU^ytM Kct- 

& Salvator : ipfc fàUfer, ^? "^f ^ ' , ' ^^/^ 1^ • 

& fufer ptlhtm Jtlium 4/F* toroCi/y/tf . i^ 1/ àr -^ A«*- 

11^^ EcquidtmMUtmveiv ^ / _^^j » J^J 

bis iftis ad vcrK oftcn. ^^J^^^ crK^^cpor^^ ofwo- 

iionem cbrius ^mUpiam ^«f A' Y <«An6it4(? lo/irHret *fi« 

deiaccps inveuiat ? ^ak^ SiVl i^i\ 

XII. I4- Ift'. HAO* 
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flofque ad viocam, cam* 
quam ^ afinas pullum i fa* 
lucarìs vHis capreolili ar- 
canum io modiim liga* 
ree > ccetoquc cerreftria 
conjungcret » Idcirco 6e 
puéri j, quosaluerat ioao^ 
cencia> dum in alcum 
fublatù^ ad ^crufalem ir 
ter faCereCf & ad mofv 
tem illatti j qtifli oobis tì*> 
tam y Se fdicitatem actu- 
lit> tocique mundo Up 
Iute)» y volimcariè proce^ 
dércc I afìsflDque pollo 
kifidena > Tèluci regali 
ihxo^o gefiaremr .^ tod» 
fonìa iUif vocibttf el 
acclamabanc > Hofantut 
fitto David ^ benedi' 
éfur qui venit Rei: !• 
frati (^) . X^uod etiàoa 
Ziachariai ante pròmulgap- 
veraC) 
quieoa 



(t) Mattb. zu 



(b) Zacb. p. 



S. ANDREA 
i€\ riAuv&i iv ó/v<tì {ptìTiv'ìr^ 
€ft\lw (wrZ . ^apovfoi oi o» 
<!p^(t\yioi (WTH (X/tit(x oiV«. ì^ 

tsfo/co 1tfJccp«? 01 wu •d'ApUH mv 
<7^oA?TV currS ^ àtxxtfìiu^ t 
icoViuLÒv KaQctjptóv ,0 ctAn6iva<,it) 

^IvfHpO^ ^sVkAiKT/W €o7/)U0 

<r(XpK(>$ ojJtb ?7fioc( e)CKct6a]pCi)P , 
itjoroyr/ Kotrepputafiéfjiepoif tK^^ 
tir Auvcov lyidrtov.i^iiSv ^xiAn*- 

ai dpcjtzro^, Anv nfx<Sy tfrpò(r<Ji|i^» 
iScrn» ^uV^ cÉfji<^ow"<«Vfi»^. 

«£p/(EoAt^ tifAum dLfjtoAtiplof) 
fi^1(S ^oarip^S lÒ) ^OroCMfJKioVc;) ^ dio« 
tsr Atnp» tifnyn^ ai/rS peuVofli ; 
ttJro -yb ny ójJtu^^/KàJrctloi-^a^ 
A«9"<fn^ a^mÀ» (ìoVpo^^, elfi? 

Ani^ ^ KflcflflCpa^llt^Ai^? 6K* 

H Ajur/W. ore%UpiùfÌB ^(wt 
p¥ trMrotpcHiv&io, 1 Foc ^j pucror n 
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XII. Lava bit hi w> 
no , ait , ftolam fiam , 
<é* in /anguille uva pal^ 
lium fuum . Tulcbriorts 
fimi' oculi ejuf vinOy & 
dentei tjttt laCle candid 
diorcf. Qvp nimirum vii 
00 lavabic ftolaiti fuam 
ìs y qui mundi crimina 
exfùavit v^rufque ed > & 
niaturrimus Ecalofias ra«* 
cetnus? nonne fanguin^ 
integerrimai carn^s Ai9 
purgare nos voluic > Oc 
veluti inquinaci veftis 
fordcf abiucre? Noftram 
fiquidem veftém verìflì^ 
me ioduit % tocamque na«^ 
turant aoftram aràìffimé 
complexus eft • Cujus au« 
tem uvs (kngulne pal« 
Itam fimm lafahit ille. 
qui nuJlis maciitJs afper"* 
(as e A ? Monne vitali y 
purii&moque e divibo la* 
rere nMinante rivo ? Ipfe 
eoim afcaniflimus vitis 
verse raeemfis erar^ ec- 
clefiae. abfque ulld macor 
ìà corculari,prefru&> cudi 
ligno crucis .^iieus i« 
gnomioiam y acque dolo^ 
r€s p^rculic > ut fordes no- 
ftras layarct^ Vcftem e» 
nim divìnicus contextam, 
noffram fciiicec ex x^obì^ 
vere , 
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vere , proprièque induit |xa« ef W» «VoAiWro <r«p- 
carnein , quarti incorru- * ir- * "i « ^ ^ 

pto, virgiScoque fangui- *'=^ . "! ^? axfccvlm n^ -crap- 

ne ) tamquam regali con- devfKcòr qfjutTcoy ^<pti<rcu iv 

chyUo io fpiritu tioxit , ^^eJfxa?/ e(t<«A,K(S< ckoTvJ- 
regiatnque veluci purpu* , » \ ^/ « 

ram fubiens noftr» cir- A«(r€,X3 oiowf t!rop<|>opa» ^ot- 

cumdedic maflie . Acque o-i'Amov J<tfo^u<,tVEfl(é6eTo1ò 

rata eft', eam Cquidem X"^^'^^^^^^*'^^*^ 

faoguis cune irrortvit , <t)„, 6«/c-otÉ«rTO< a«7^ tS 

qui e vitara largiente la- »/a o' o~ «♦ «i S. /• > 

£erc cjus proHuxic . Cu- P«ff« ^O"^» \ «»f;*l»« ^ Cf 

jus rei ceftis eft luculeo- j^a>pH 'Gf^&jpoU ovi^. >^ fxap- 

tiOimusIfaias.qui virtù- ^^ „V«5<t tal W W-rtV 
tes Chriftum circumuan- 'r \ t j< » 

tes loquentes facit , acque (fowj'cdm S^ociws vtfi ou- 

lMBC,dum pendense Gru- r^ ^ «r«6» hipoikùrai , ^ 

ce gravifBmos cruciacus ^^, 'n„ xl,^.^, ^L J^^w 

perfjrret, fcifciuntes ; fo'**^ ^«yH«t<. r.« »to< 

i2«// ifjfl #i7e , 9«i venìt 9 'OccfCLyiw^ì.iWi 6§ «y«f< J 

de Edom tinéh vefiibus ^Aya, 'nutrm ouV» «k 

Quar* ergo rubrum efiin^ f<^P^. ^b, <^'f . *^* '^/ «^ 

dimentum tuum, & vcfli- épudpo^ rei eV^ufutra, Cd( (t- 

mr»»/! tua ^^«t calean-' ^^^^^nrl A»iS; o«f€p oT- 

puto ipfummet In Ganci. H«l d^^"" owm «v l^«- 

co declarafle , ubi , Expo- o-yu£ri\ t^e JWeifxnr <|>iwi* ^ 

liavi me , inquit , tunicf ^^ ^^. |^j^/ oJ- 

/^? //iw tedes meof , ^o. ^^''^ ew^|/(t^»|y lui taro^i fW , 

j»o//o inquinato i7/o/(c}? <ar2( fioAui^ cudVh; ^ <ttsro 

ex fi«* 

(a) ir. 43* (b) Ibidem. (e) Cane 5. 
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|igp«^1o Aerigli AcSk. 1/Vo^ ^6 
0/ o(p^oc?\iX(yi ^oLpòvfoi atiro 
oi' v«, TsrAlu; |jloV8 XF'^*^ ''^^^ 
pi 8 tir<xA/y ev loK <tcrfia(r/v d 
Ge^ ivfji<|)6u9«crct "^v^^ ^(toL" 
yoLhr^ {x^ H^ piKov (8 01 va, (o< 
Q&y » eAeJéir ^crxyotym fxe «« 
ol Kov -r IkììKwiùl^ ' gy n lo? tsro- 
Infiov -r eJ<^pcxruW «^ crcdrji* 
pi city ev oifjia// la otfiya K/pvca- 
fx€vov tsrpo vc«lc4 , n e •cr (f iNxy «era) 
J'eJoyg, J^ff ^oy fxo/ Cj)no- i %v 4*/^ 
era, X) aVyl/o-oF.fJLo/InVcpwynV 
<r« . ori cjtovn cth iI^ol ^ ?C) n 

4'/^ (TB capqoc. ov (d( «^€i eu^'uV, 

1 ^8 Cpivn y a^€A<}>o^ fX8 Acu- 
ito^ , K^ ^vppp^ , Kq y 6 oyojo^ . 
K6C|>aAn cà)7*H ^pocriov ic6- 
^>ac(^, PoVp^X^^ oiirS e'Aa^^ 
co^ Kopcc^ , «orep/ 8^ fjieia^ 
4^^t\A« . ^euJÌ^ ^ ef nyepfln c5^ 
utvycov Kup/W^ (J^ ^yalò^^ 
^ KpetifaAtiKCo^ e^ o/ya. 0^ 
fjLelalLuù^K. yeKfcav iva^lcùcriv 
Tcq^ lore luiupotsrcaAafjigyaj^ Ju- 

vaj5*\ X^P*'^^ "crpoo-eCp^^gV^ot- 

I0. 

(a) Cane 2.^ (b) Jbid. (e) 
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ex parte fcilicet totum Cu 
gnificans . Cujus autem 
oculi pulchriorcs vino ? 
DODne Chrifti ? de quo 
rurfus in Cantico anima^ 
quas Deo nupfìc> /»/ro- 
duxit me y inquic, in ccU 
lam vinariami») ypcrìnde 
ac fi diceret >. introduxic 
me in cella m ecclefias ^ 
in qua calix laetitias ad fa- 
lutem in (anguine agni 
mixtus propoficus ed • 
Atque ubi intro recepta 
eft } Oflende mibi y ait > 
faciem tuam, fonet vox 
tua in aurihuf meis ; vox 
enim tua dulcis y & factes 
tua decorai^). Quem fir 
mul ac vidit, Ecce y in- 
quit, dileCius meur canm 
didufy & rubicundus y e^ 
le6lus ex millibus . Cajut 
ejus aurum optimum; co- 
ma ejus ficut elata paU 
marum y nigra quajì cor" 
vus(c). De ilio fimiliter 
magnus cecinic David j 
Excitatus efi tamquam^ 
dqrmiens Dùminus y tam* 
quam potenr crapulatus a 
vinoià), Ipfe poft fuum 
ex mortuis ad vic^m redi- 
tum y mulieribus y qux ve- 
nerane emptis aromatibus 
ut ungerene euai« obviami 
e fa. 



Cane 5. 



(d) fC 77' 
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faftus , Avete , (a) inquit , % ^ y apoW v ourZi -mp^'^é» 

iucundo excipiens allo* ' ' ^ > i ■ f 

quio , triftitia^ue nubem M6vo< .cfpo^fiiK«,Ao«ir ^ tffpco- 

vultus earum obtegeatem I1K \« «riK Inv (TKud/xatroliQat. )&, 

diffolvens . ^ Similitcr eie- ^^%i^ é|oWl(Sv V-^Mv , 

ftis difcipulis Uetum ver- ^„ , ^ j'^. ^ , » 

bum «aaunciavit, Cwfi- X*P«^ e«/<I>eeyfAot «Wpoar/, 

rf/Ve , ioquiens, egu vici ^oiorSU Aifm ^ •V«m/Kn*ot 

Xlil. Cujus autem n i» '^ /r* > «• > 'o 

dcntcs laftecandidiores? ^<,n y<*A«;T« WT««tsrojlotf^ 

£)us certe , qui aie > a^odn fjux taTocroc i^striot Iv 8-^ 

terra . Rcvcra cnim can^ Mre^ yccAocK /(K ^c^ x'oi^ «- 

didiora lafte , & qua- «'oàrn^ Aotjuitsrpóìepctig j^ptc^^» 

n Chrifti fune verb.- A* P?* "^"^ ' '^l^'*.*' f , ^'Vi^ 

Nifi quis fortafle velie ahvlici 'XJpi<r^ w»» ^aAo/I a» 

Chrifti dentes acrìpe- -tcìi iv fp<i<ì>il'i ayi aii ^ vóiim 

literis , in legc dimi. T* «b «P^JJ^t-oj*, k, >^«AfidU 

rum , pròphetis , &. pfat- rcfet^<tuTSx«fIéflar«fiJ.eV< <^- 

ìnis de ipfo voces; qui- », ^ * -2^ aitila «*.»«'//» S 

bus Dei eccWia doari- "*« • «<*:' ^ J *'"'^'^'* f 

ne ab omnt errore im- «tsrArtiwc ^iX'otaxotAraj Toi 

muois (èrmontm, tam» Aolov^ c^ <^«p(}e«v ^iajbuto-trtt* 

quam foliduni cibum /q^« n».-n' _5Pf 

mandens, arcanarum in- iiivnlpo^v iLtikt^e^vm-T^ 

telfigetttJam fpeatiatio- jum^^rKorepèf 0««piijjioerca? %t 

eam,'qu» per partés Wj^^'','^t»fW^^S^n'«y«3^»<^ 

fit , romih^ationem - con- tb ko/tt fxepfiifi; <tìalojj*VK ftn- 

ctì- pu- 

(a) Manh. 28. (fc) Jost». itf» (e) Lac 14. 
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AeAufievo^ ó Aayo< , j^ averoc , 
K^ (T^ Aipcèr e jui'cro/cSy InV ovot^ 

Il (2/(3Ao^to^ iK'urpòo'CùiHH -f e^ 
gfivcXveKKArwr/atf ' tcrpaV i^€, ^ 
^ fle^ avrct<|)dif <rn^ 4^X^^> ^^^^ 

tarpoc ^ Wfxcpi ov <pn(ri , ti &>- 

oj ave^noroev octtfa r» Atflp» a] 
«oracrai ^/ JS>fjL€ua<ra{ . )^ ouid/< , 

1^. (TioLyóm Quru w cJ)/otAq 
ctpuifjiotrc» f w od^oirct< d^/ot 
•]?W or/ayevfiitolfjiai J^nAwrat. 
• iK KoJ 'f fxèv itfpocJ)«TOa^ 
iiftiv n tf 0CtirActKr/< ,6V oA/y» 
Toorourn K) «r^ t^ntrcc , co 
J^e HOi tjycttrnrè t e^ i » J^ct , )^ 
S'wi ^ aVouGoy tirpo<J)nr6uv9"ac 



001 
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coquic • QiiottìQdo e nim 
pietacis ferfpo , qui fedu<- 
ià medicatiope dif<^ricur y 
^ìtndaoi fiiavicer Mmmx 
lufficiat) n'id cij^tn ejus 
tea ferver ) ut non facile 
evaporetur, Si difflu^c; 
aut ferniQ ipfe ica afi- 
xnam in|[rediacur ^ ut ni* 
hil certas relioguens u(i^ 
lUacis Rs^tim elabatiir, ac* 
que cvanefcac ? Sane Caa« 
ticQFum liber^ camquam 
ex eccleCìX perfboa t 
quam Geoces compo* 
^uor> infuper 2c cum Deo 
coojup^fl^ an\w9y perin- 
de quafi quodpiam cane» 
ree pupciale carmen ^ in* 
quic ad fponfum ^ Dentei 
tui JÌQut greges ionfarum^ 
quéi afeenderuHt de la'oa^ 
Ciro ; omnes gemellis foitu 
hus(j). Et rurfus, Dile^ 
iius meuf pnibi y & ego iU 
li . Cena illius Jfcut areolét 
aromatum{V) ; uhi per ge« 
nas dentes,ut pucQ,innuir« 
XIV. Et vacicinii qui- 
dem explanatio y quam 
paueis abfolvimus, nuju* 
fcemodi eft^ atque ita 
fefe habet. Vos igkur, 
dileéliffimi y qui Domi- 
num divina praedi^lionc 
ex Juda> atque Davi-» 
e 2 de 



(a) Ctar. 4. 



(b) Cant. ;• 
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eie defcenfuram audiftis^ 
quem magnus ille Pa- 
triatrha cunftis bcnedi- 
dtonis fux verbis cam* 
quam in tabella adum- 
braeum filium Davidis 
ex Juda egrcfli depredi- 
cavie y ceteris omnibus 
prophecis confcncienci- 
bus y nulloque interce- 
dente diifìdio in unami 
eamdemque mentem con- 
fpirantibus^ Chriftum ex 
genere Davidis prodiiflTe 
fateamini • Hinc ènim 
manifefttdìmo licebit ar« 
gumenco deducere ) eam 
quoque ex genere Da- 
vidis effluxifle, quas in- 
effabili gravidatione ipHus 
iècundum carnem mater 
extitit. Quis enira infi- 
ciari umquam poffit> id 
cerciffimè evinci ^ cùm 
arbor ex fruQu opti me 
dìgnofcatur ? 

XV. Jam vero ad na- 
talitiam diei celcbritatem 
revertamur ; & Annani 
aliquancifper tamquam 
nuptiali Carmine pro- 
Judentes collaudemus ^ • 
Nam & filiam a Deo 
datam y promifTionis ar- 
rhabonem utero geftavir, 
eamque obrentam preci- 
bus poft fterilitatem pe- 
pe- 



A T I O 

croi Kup/ov 0» ixeyui «r<K 

T« TiK €vAoy(oc^ (k iv -oro- 
j^th (rK/ofpacJ)(Sif TH 6*f /»- 

ttfpaa7iyop€u«v cu ») o-uv 

tffpocfjnr q • «V f^^S^cr 6^^<«ct- 
(r«< , ctA\' oc J'^cj-oùclco % W- 
fxn^ AeTe ^ Xf^^^^ ^^ ^iy^ii 
ovrct ^iwi^. tirpocrg^aj fccp 
<ro/ i^ov «FreuGei^, li^ cuurnv 
uttroAafjtCctymr Ek feyu^ ècrotv 
S'oujiy mv crppnro) Kuoq>op/qc 
rew>fjte'i^ cuuT« Kxtìa <mpKot 
fjinrepa . «reo fjiri tsfa/>9p/ci)< 
vorrai, To eK TH icaptff« ro 

ixZd/^ ctrà^pafA(i}|i6r iopljiiir^ ;£} 
lr\ ccm fji/Kpov coozrep atviQci* 
AcciMov avanKpwrcùix^JcL fxe* 
A(K* yuf /jieir KX)o<|>op»<rn 'tf oj- 
J'cat ficacri'orov , iway/^Aiots 
ei'ep^opov fot i^6 liKlwn) yo- 
r//Jiov Éilp^lu) fJièroc <^MfO)cr/ir 
rn< uWp v«y €KCj)oty6<5"otrn< 



S. At^DREiE 

/66« ^po^ avGpco'ar»^ etaf/^n- 
fjiKx^. o^/ov y> lo/aroy ottaro- 
rcKvScrav (^Aa^ov cinvcpn^ 
fji«o3j, ?d) 9'«<^< oyrcoi 6tar/- 
<J)covn<reci)^ cc^/ScjX ' i^poiCHraj 
yav ofoi' It^ fU|jicJ)a)Vo m^ ocp- 

«rap9'6V/ a< JtiroypacpofJigi^®' 
•cfpocrcottfoi^ , To fJieu r r€K«- 
o-n^ , ro ^^ T r6p^9'«Vji< . ccv 
Ji pi^V cepr/ rlw ho&iv ^ <t- 
-cfq^oc^ eK^€^oc1d. n c'è ^xi^ 

Tno-S OeotsfAacj'/a^ t roKe- 
ToV JcyepcpocSi uTsro^-^nà-eroLf. 
i/it6rìa< 8» n OeoAiicrroi avr 
"Và <J)tti5^pò6^ ^ Ky ydotvKofigvii 
Tn rn^ 4'^X'''^ Kàròt^cxVft 
i^ctwpuo-ico^' pocf , (Tur^^ocprir 
re fio/ Aeyacrot, pAotij-ov 6- 
•CfàJyeAfa^ e'^ aVocp-cra re- 
XBxn yàc^fo^ , ?C) KoC|btDrov 
€uAoyi«^ KocT co'voÈ^ 6K)p6r 

tÒ t^-'uyvoV 'T ^HpcbVeco^, >d) 
^ coreKifia^ rò CJ)a|^po\ nVr 
cj)ia(rafjinv «crpoKctAujjtfjLoc. o-uf- 



GRE TE N. xtv 

perit, quae Dcum fupfà 
humanae mencìs captum 
xnamfeftiffimutn hòmini- 
bus faftum, cumque il- 
lis convcrfàntcm gigncre 
valuic. Par fiquidem eft 
eam > quas cale edidic 
germen , fiimmis laudi- 
tus cvchi , divinifquc ex- 
ripi acclamacionibus . Vi- 
decur igimr velaci thala- 
mus effe Annas cubicu- 
liim duarum iafignium 
feminarum nominibus 
infcripcum, videlicec ge- 
nicricis, & genicae; qua- 
rum altera flerilicacis de- 
decore modo fiberaca eft, 
aiterà vero paulo poft 
Jefiim (imilem nobis di- 
vinicus faftum inenarra- 
bili racione pariet. Jure 
icaque divino accepco 
munere Anna > ixcicià 
geftiente animo magnis 
voclbus ut ab omnibus 
laudiacur, exclamàc, con- 
gratulamihi mihi , in- 
quiens, quae promiffionis 
germen ex alvo fterill 
procreavi, & benediftio- 
nis fruftum, ut in vocis 
erar, papillis meis 'enu- 
trivi . Triftcm exui fte- 
rilicacls vcftem , lactum- 
que accepi fecuoditacis 
indumencum. Coiigracu- . 
Ictur 



quatur 
3ara feoilicer exilieos y 
IDcoque coocepcui aiqo^ 
tà fteriliuce fub(crìhat. 
Adfiac fimul & reliquas 
fìeriles^ quas liberos non 
pcpereruQC ^ mecumque 
diviox beneficenti» mu«- 
nus exalteqt; quo mi^ 
rum 10 modum vificare 
me Dominus dignacus 
eft. Dicac & macer o- 
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Ictur mihi hodie Celebris va|psTCi> fjto/ (rn(i€i>09 n i^ccr 
illa Anna « Phenennae ao- /s^ *' * '^ ^ ' 

„uUi & 'incrcdilHl. mi- '"T®- ,«» • " /« «^f'T 

racuIum,quod mihi quo- 9<ti «Wi^€ro«- x^ 1^ Kal ou- 

que cxcnjplo confimili ì„\ ucfoX^JfiJLceri rò ecp' iixi 

obtigic 9 plauiibus prole* _ i^ f. t_ ' a '^ 

Choreas ducat & <tf<>tp«^ov ettf/Kponf-Tfi) Bow- 

fxot , p^opeuBTCA jJj o-ocppot 
tsTpeff^pTiKcS^ oZwiTKiproScrflt , 

mnis, qu« fiiios pepe- cct ^xnTnp, ?b yov/jAO< , ej Ao- 
rit , benediaus , qui pe- ^ j ^j^ • j^ ^7 ^j^ 

tua deditpetentibus; ftc- ^ ^ V *^ < 

rililquc vcntris aperuit ja- X^t^^'^t ^ «"'ocwloe^ «0- 

puam ,fruaumque ex in- p^^ ^yoW fJinVpcc<, Jt, fiAct- 
fecundo lemme largicus 1 »«. t / #v 

cft, fuam fcilicet ipfius ^^^5 cuuxptra yovn^ x<^- 

fecundum caraem prteceU pf(ra|i$v(^ rluu u'oref 9'tt#^<^~ 
lenciflimam matrem; cu- ^^5 icara <r(xpKA fin- 

JU5 protetto utcru* cc^Ium ^ , 7» • • n v > ^ 

|Ji«^ cairn rn Ke^AiifiLcvn ^'h- 
pqc tarorg, iruv , ^^ fjii»rp< y^^ 
vofxeVn 1» tsrap9'ey/Ka dacAttf^ 



faAus eft^quandoquidem^ 
qui nullo loco excipi pò- 
ted > is in eo concuber-^ 
pium habuic . 

XVI- Confonas icaquc 
hifce laud^ & nos per- 
fotvamus ex, qus fteri- 
ìis olim vocabacur, nunc 
autem virginei thaiami 
ma- 
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oJrnv «'crcidixcy* cdV HotKosp/o^ o 
oT»^0< ^euti^ , €^ J «rpo€AriAu- 

«J/accTfiaro^ 0iBo« fe-reKlóvcucre ^ 
1w ojuVdr oicnrópQ^ HxmToLiroLf , 
»r«^ <ru fJUtKfltp/ a , jc^lpio-fia** 

<I>o^ eyKujuiomo-ottroc , jiapiav 
W «oAuI/fjinrw o vofxo: • ef ^i 

Éf^fó^, ^ 11^0^1? uty^pitor- 
-tìrutfoAp/ct . Irf -j^ «dti%)f 

TUfice . fjwtKo^p/'a « àcAn^cJ^ , 
,id) (jiaiicxpriMr o^aptì-oV tìJs 
KòiAtdt; o-cfo, fAaKctpi(^oVTtij 
i^iot (r« )£) yuv<qK6* dnSfCr 

TOM€Voj ' fjiera ij-ffp&)(r/ir >ovr- 
jxo/ . yA^oj-« JNè -e«q-MV 
fJigyoiAum xrit rov ^AdtcT-ov 
j£) Aoy©» oLxffai cJcppocruvo^ 
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ttiater cfFefta cft . Dica* 
mus ad eam una cumYa» 
cris paginis y dìcamus ; 
Quàm fclix domus Da- 
vidis^cx qua provcnifti! 
Quàm Felix vcmcr tuus, 
io quo fanéi'ficactonis ar-> 
cam fabricatus eft Deus ! 
illam videlicet, quas fìnc 
Temine ipfum conciperec. 
Vere quidctn beata es , 
ttc ter beata > qu« divl- 
tìh muncribus eumula- 
lam puellam genuifti ^ 
Mariam , inquam > ma<^ 
gnum iHud nomen , o- 
bini laude y ònintque ho» 
tiore profequendum ; ex 
qua Ghriftus vìtx flos e-^ 
mpit ; cujtis ^ incretnen- 
tum glòriofttm ^ tSt prae* 
rfefimnmm ptitrperium. 
<ìratti!arhur tibi d: nosi 
l) fteàtiffima .' Nóflram 
tiqtiidérti ottinitrm fpeni 
diviftftus datato , promif*^ 
fàmque pfolem edidifti . 
Beata profetò es, ven* 
trilqiie tU! be^tu^ fruftus. 
Per tè mulreres > qu* 
lìumquim genuerunt • 
prolem coticipiuox , fe^ 
cund«quc poft diucur*- 
ìiam fterilitatem fì*^ 
unt . Fidelìum * lingua 
germen tuum extoHit, 
ooiniCque fermo exul- 
tan- 



>*^r, 
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tantibus animis .parcum 
tuum collaudac • Nam 
dignum pù > maxitneque 
digDum fkaftis eam voci- 
bus celebrare, quas divi- 
na providencix confìlio 
digna habica eft coeleftis 
oraceli rèfpoDfione; qux 
talem , tancumque pobis 
protulic {rvtàìxm y ex quo 
dulci$ Jefus exorcus ed^ 
otnni dulcedine dulcior) 
totus defiderabilis y o- 
mniumque dedderabì» 
lium ulcimum defidera- 
bile. Sub ejus umbra 
p05 forc vifturos , e* 
jufque fub aiis morcem 
obicuros ilacuacaus. Ipfe 
procul dubio ed, quem 
lex y & prophecas prasdi^ 
canine > Chriftus Jefus y 
qui Deus eft y Gratia eft» 
Vericas eft; quique pec« 
cacores falvos Tacere ve« 
Hit y omnefque ad prifti» 
sam generis nobilitacem 
revocare. Ipfi gloria, & 
honor^ & culcus a nobis 
omnilms defertur j cuoi 
Pacre y qui priDcipiuui 
|ion novit , ejulque Spiri- 
tu, qui vicam elargimr, 
nunc y & in fecula fecu- 
lorum. Amen. 



S. ANDR. CRET. 

«u<J>n|A«<SJ<q V\y €)C 6«(t^ è-cr/- 
Cppocruvn^ ot^i<»0«<raif XP^^f^^* 

X) hiuroì^ K^ ÌOtrHTOV ItjJUIf ot- 

HBToleKHcrocy Kapdrov, e^ 8 o 
JavkuV iWS^ tarpogArìAvO^y, o- 
Ao^ to» /Au)Cot(rfjLà^ , )C) o Ae$ £- 

•oravrwv ^^x^'t'ov opcK-r'ov . « 

«XircOfJlgV, uVolw (TìLlCCV OUJTH 

^/ctvot'cr.cwaxj'jjie^^oc tirrépu^iy, 
Srotf 8<j^/if ocAn^cStf o J^/a rófjur, 
9^ iffpo<pr\rm Knpurìofi^v^ , 

?5) n dhìfì-Hcc . 0^ t[aO$» otfxap- 
IcdAh^ (Ti&r oj, £| t2rocW<t$ oé- 
vccKocAeVcc^q tirpo^ riiv ap* 

X) i rnin^ 1^ n ««)o<rrcuyn(r/^ 
txrapcc tvavrcoy r^y^è^ avacpe- 
- pelq , croy rei dvoip^cà -c^oìp/, 
Kj)1c^ (^0)0^01^ our» tif yeu/Jta- 
1/ , (iW Ih yuy, )d) «< Is^ oJcS- 
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